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PROEMIO 



La Cronologia è la dottrina dei tempi. Questo 
vocabolo si deriva dal greco ehronos, tempo, e 
logos, discorso. 

11 Vossio distingue due specie di Cronologia, 
l’una isagogica, l’altra idietera (1), le quali pos- 
son meglio chiamarsi tecnica e storica. La tec- 
nica fornisce le regole a ben computare i tempi, 
la storica riporla i fatti a certi tempi determina- 
ti. E poiché tali fatti possono per doppia guisa 
dinumerarsi, o per ciascuna serie di anni conti- 
nuata , 0 per un confronto di molte serie tra lo- 
ro; però Àniano antico monaco egizio, citato dal 


(1) Vossìo, De scienl, math» cap< XL. 
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Vossio e dallo Scaligero, ripartì la cronologia in 
due, cioè in distributiva e comparativa. Alle 
anlidelte maniere di cronologia può aggiungersi 
r astronomica , che regola la distribuzione del 
tempo in mesi ed anni ; la cui cognizione è ne- 
cessaria eziandio per la perfetta intelligenza della 
tecnica c della storica. 

Siccome il calcolo dei tempi, preso in astrat- 
to, è una operazione d’aritmetica, una computa- 
zione d’astronomia, una cognizione scientiGca, 
perciò la cronologia appartiene alia classe delle 
matematiche miste, tra le quali dal Woifio e da 
altri venne trattata. 

Utilissimo e forse anche necessario fu maisem- 
prc estimato lo studio della cronologia, senza di 
che la storia , la nautica , la medicina ed altre 
scienze affini sarebbono, a così dire, imperfette: 
per la qual cosa non vi è quasi nazione, che non 
vi abbia atteso seriosamente. Fanno di ciò testi- 
monianza i Caldei, gli Egiziani, gli Ebrei, i Gre- 
ci e i Romani, i quali per molti secoli affaticaro- 
no il loro ingegno a'-Tinvenire diverse guise di 
computare i tempi. Ma più che ad ogni altro Io 
studio della cronologia è necessario al popolo 
cristiano ed agli ecclesiastici massimamente, per 
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regolare i divini ufficii, e celebrare giuslanienle 
la Pasqua e le feste mobili, che da quella dipen-^ 
dono. Quindi è che il santo padre Agostino, ci- 
talo da Guglielmo Durando (1), fu d’avviso, che 
appena meriti il nome di sacerdote chi non ha 
sulBcienle notizia della dottrina dei tempi. La 
quale nel decreto di Graziano (2) si reputa ne- 
cessaria ai sacerdoti : onde il sacro Concilio di 
Trento (3) impone ai vescovi, che ne’ seminarii 
provvedano i giovani di buoni maestri , che an- 
che nel computo dei tempi gli erudiscano. 

Così la tecnica, come la storica cronologia 
conta non pochi, nè ignobili trattalori. Il più ce- 
lebre, tra gli antichi, è Eusebio da Cesarea, tan- 
to benemerito della storia ecclesiastica. La sua 
cronaca è il monumento più grande che ci avanzi 
della greca cronologia. L’autore la partì in due 
libri, e l’uno intitolò cronografia, l’altro croni- 
co. Espone nel primo le origini e le vicende di 
varii popoli distintamente, dalia creazione in giù: 
nel secondo tesse di tutti una serie generale, dal- 
la celebre vocazione di Abramo insino al vente- 

(1) De divin. ofjic. lib. Vili, cap. f. 

(2) Disi. XXXVIII, cap. Quae ipaii. 

(S) Sess. XXIII, do Reformat, cap. 18. 


Digitized by Googlc 



— 8 — 

• 

simo anno dclfimpcro di Costantino. Del greco 
testo non più sussistono che rottami serbatici da 
Sincelio, Gedreno ed altri antichi, i quali raccolse 
cd illustrò lo Scaligero nella splendida edizione 
di Amsterdam, 1G58. Se non che questa non al- 
tro conteneva d' Eusebio , se non se il libro se- 
condo, volto in latino e continuato da s. Girola- 
mo. Si deplorava dai dotti la perdita del primo, 
infìno a che ne fu scoperta una versione armena 
tra i codici antichi dal dotto cardinale Angelo Mai 
c dall’armeno Giovanni Zohrab; i quali recatolo 
in latina favella e di note illustratolo, ne fecero 
un dono al pubblico in Milano, 1818 : nel qual 
anno una nuova impressione con delle nuove il- 
lustrazioni ne fece il padre Giambattista Aucher, 
ancirano, monaco armeno e dottore mechitarista 
co’ tipi di sua congregazione in Venezia. Poste- 
riormente il Mai trasferitosi dall’ambrosiana nella 
vaticana, fra i tanti scritti inediti di questa ch’ei 
mise in luce, diè luogo ad una più accurata e più 
ricca ristampa della Cronaca Eusebiana nel volu- 
me Vili della sua Collezione degli antichi scrit- 
tori, procurata dal 182S al 1838. 

Tra i moderni, il primo che si accingesse ani- 
moso a porre in chiaro la non per anco illustrala 
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ed aiTalto oscura dottrina dei tempi antichi, fu Io 
erudito c dotto Giuseppe Scaligero, nato in Fran> 
eia di genitori italiani. La sua opera De emen- 
datone temporum è partita in sette libri ; nel 
primo dei quali tratta la storia dei varii mesi ed 
anni minori antichi, nell’ altro dei periodi e cicli 
diversi , nel terzo dell’ anno maggiore di varie 
genti, nel quarto dell’anno solare c dell’interca- 
lare, ne’ due appresso riordina le epoche e cor- 
regge ì calcoli dei tempi, neU’uItimo computa gli 
annali delle nazioni. Quest’opera magistrale vide 
la luce in Parigi nel 1583, e fu ristampata a Lei- 
da nel 1598, in foglio; dove poi nel 1609 pub- 
blicò il suo Thesaurum temporum, che oltre la 
cronaca di Eusebio, di cui sopra abbiam toccato, 
contiene tre libri di canoni isagogici della cro- 
nologia. Che se l’autore non sempre calcò le di- 
ritte vie del vero, torna sempre a sua gran lode 
l’essere entrato neirintrigatissimo labirinto del- 
la cronologia senza altro filo che quello della sua 
critica, ed esserne sovente uscito con onore e 
con felicità. 

A maggiore rischiarimento della dottrina dei 
tempi venne poi l’erudito e severo Petavio. La 
sua grand’opera De doctrina temporum, il suo 
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Uranologion e il suo Raiionarium sono il più 
prezioso tesoro, che mostrar possa questa scien- 
za. Non tì ha quasi io tutta V antichità sorta di 
giorni, di mesi, di anni, di cicli , di periodi di 
tempo qualunque essi sieno , che non venga da 
lui attentamente discussa e trattala maestrevol- 
mente. L’astronomia, la storia sacra e profana, 
l’ecclesiastica e la civile, ed ogni sorta di erudi- 
zione antica e moderna è da lui maneggiata con 
pieno possesso; e se talvolta per prurito di com- 
battere il suo antagonista Scaligero soggiace a 
qualche traviamento, anche allora istruisce, che 
volendo sostenere un errore, insegna moltissime 
verità. 1 due volumi in foglio Della dottrina dei 
tempi uscirono la prima volta a Parigi il 1627; 
a che, ivi a tre anni, tenne dietro VUranologio, 
che comprende parecchie dissertazioni sue, e mol- 
ti greci astronomi da lui tradotti e comentali. Il 
Razionario nelle varie ristampe ha ricevuto del- 
le correzioni nella parte tecnica, e delle continua- 
zioni nella storica insino a’ giorni nostri. 

La fama delio Scaligero e del Petavio fece na- 
scere molti cronologi; tra’ quali meritano parti- 
colar menzione l’Usher, il Simson, il Labbe ed 
il Riccioli. Giacomo Usher, più conosciuto sotto 
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il suo nome latino d’Usserius, in italiano Usscrio, 
c stato fra i cronologi storici chi con piu sobrio 
giudizio , e più erudita prudenza ha saputo re- 
golare la lunga serie di fatti e di anni, stando al- 
r epoche dei sacri libri. La sua opera portante 
il titolo di Annales veteris et novi testamenti, 
vide per la prima volta la luce in Londra , nel 
1650-S4, in foglio, poi fu ristampata in Parigi, 
nel 1693 ; ma la più ampia edizione è quella di 
Ginevra, 1722; perchè vi sono aggiunti delio 
stesso autore : Chronologia veteris testamen- 

ti; 2® Dissertatio de Macedonum et Asianorum 
anno solari ; 3® De graeca septuaginta inter- 
pretum versione syntagma ; ed altri scritti di 
letteratura sacra. 

Everardo Simson ci fe’ tesoro di una cronaca 
latina assai interessante, che abbraccia la storia 
universale dal principio del mondo sino all’ an- 
no 71 dell’era nostra volgare. Prende egli per 
base della sua cronologia gli annali d’Usserio, 
che arricchisce in molti luoghi con le notizie di 
altri scrittori degni di fede ; riferisce gli avveni- 
menti con più particolarità, e ne determina le e- 
poche con gli anni del mondo, le olimpiadi e la 
fondazione di Roma. L’opera fu messa a stampa 
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in OxFord, 1652, io foglio, poi il Wesselingnc 
pubblicò una nuova edizione corretta ed accre- 
sciuta, Leida, 1729. 

Il padre Filippo Labbe gesuita compose la Con- 
cordia chronologica technica et historica, Pa- 
rigi, 1670, 5 volumi in foglio; de’ quali il quinto 
fu composto dal padre Briet, che continuò l’ope- 
ra dal 1200, dove il Labbe aveala lasciata, sino 
all’anno 1600, e fe’ modo ad essa con un ristret- 
to della storia del secolo decimosettimo. Questa 
opera, comechè oscura in parecchi luoghi, tor- 
na assai utile alla dottrina dei tempi. VAriadne 
chronologica, che è nel primo volume, per av- 
viso dell’abate de Louguerue, bassi a riguardare 
come la migliore introduzione alio studio delia 
cronologia. 

Il Riccioli scrisse la chronologia reformata, 
Bologna, 1669, 3 parti, in foglio. Quest’opera 
ha del merito. Nella prima parte l’autore spone 
con grandi particolarità quanto concerne i calen- 
darii e le ere delle diverse nazioni, e discute set- 
tanta sistemi diversi sull’anno del mondo, in cui 
nacque Gesù Cristo. La seconda parte contiene 
una cronaca dei principali avvenimenti dalia crea- 
zione del mondo sino all’ anno 1668. La terza 
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parte comprende le liste cronologiche dei sovra- 
ni dei diversi stati, dei patriarchi, dei concilii, 
dell’eresie ec. 

Ma r opera più generalmente interessante e 
giovevole per la storia, per la diplomatica e per 
la cronologia è l’Arte di verificare le date dei 
padri Maurini. Quei dotti religiosi sentirono la 
necessità di stabilire un metodo, per lo quale si 
potesse far uso con sicurezza della cronologia , 
senza saltare a caso, per dir così, su lutti i rami 
deH’immenso suo albero; si accinsero essi i primi 
all’impresa d’introdurre l’ordine delle classiGca- 
zioni in quel labirinto, e mettendosi, per quanto 
lo consentiva la inviolabile loro ortodossia, sulle 
orme dell’ Usserio , di Keplero , di Newton e di 
Leibnizio, ebbero ricorso al calcolo ed alle indu- 
zioni , di cui eran sorgenti astronomiche osser- 
vazioni antichissime , così per assegnar date al 
tutto ignote, come per levare ogni dubbio riguar- 
do ad altre che erano incerte ; fecer vedere di 
qual vantaggio fossero per la dimostrazione e la 
verifìcazionc delle scoperte di tal genere le con- 
cordanze e i sincronismi; spiegarono i calendarii 
di tutte le nazioni, e diedero tutte le misure del 
tempo che state erano in uso ; esposero inoltre 
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le regole co’ melodi della cronologia , e poncn> 
doiie i principii ne fecero la più estesa applica- 
zione. Questa preclara opera composta in due 
tomi dal d’Antine , ridotta a maggiore ampiezza 
e perfezione dal Durand e dal Clemencet, arric- 
chita poi ancor d’ avvantaggio di altre notizie 
nel 1770 da un altro religioso delia stessa Con- 
gregazione, or nuovamente è comparsa di nuovi 
accrescimenti ricolma. 

E tanto basti aver proemiato intorno alla na- 
tura, aU’utilità ed ai precipui trattatori di quella 
scienza, di cui passiamo a spiegare le cose più 
interessanti , rimettendo coloro che bramassero 
saperne più oltre alle fonti già indicate. 
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ARTICOLO I. 


Idea, misura e distinzione del tempo. 


Sebbene non passi quasi ora del giorno, in cui tra gli 
uomini non si discorra del tempo; diffidi cosa con tutto 
. ciò è stata sempre stimata il definirlo. Quindi s. Ago- 
stino confessa ingenuamente di non sapere esprimere 
che cosa sia il tempo (i), e tentando poi di spiegarlo 
in qualche guisa, soggiunge che gli sembra essere una 
distensione; ma non sa di qual cosa; lasciando in dubbio 
se sia opera della natura, ovvero delFaniroa (2). 

Aristotele e i Peripatetici definirono il tempo, nume- 
rus motus, secundum prius et posterius, vale a dire 


(f ) (( Quid cnirn est tempus? si nemo ex me quaerat scio : si quac- 
(( reiili cxplicaro vclim, ncscìo. » Confess. lib. II, cap. 14. 

(2) (( Inde mihi visum est nihil aliud esse tciupus , nisi disten- 
(( lionem : sed cujus rei uescio : et mirum si non est animi. )) Ibid. 
cap. 26. 
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una moltitudine di parti di moto, che passano e si suc- 
cedono runa all’altra in un flusso continuo, e che hanno 
relazione infra loro di priorità e dì posteriorità. Da ciò 
seguirebbe, che il tempo sia il moto stesso, o per lo 
meno la durazione del moto, considerata come avente 
parecchie parli, alcune delle quali succedono continua- 
mente alle altre : ma secondo questo pensamento, il tem- 
po 0 la durazion temporale non potrebbe aver luogo ri- 
spetto ai corpi che sono in quiete, i quali ciò non o- 
stante nessuno potrà negare che esistan nel tempo, ov- 
vero che abbiano una successiva durazione. 

Ad evitar questo scoglio, gli Epicurei e i Corpusco- 
lari vennero in opinione , che il tempo fosse una spe- 
cie di flusso diverso dal moto, e composto di parti in- 
finite, che di continuo immediatamente Tuna alPaltra 
si succedessero; ma altri rigettano meritamente celesta 
nozione , perchè stabilisce un essere eterno , indipen- 
dente da Dio. Infatti come concepire il tempo avanti 
resistenza delle cose, che siano capaci di flusso e di 
successione? Altronde che cosa sarebbe mai cotesto flusso, 
una sostanza o un accidente? 

Meglio pertanto alcuni Scolastici definiscono il tem- 
po, la datazione degli esserif la cui esistenza non è 
senza principio, nè senza fine, onde il tempo sì di- 
stingue daireternità. 

Da ciò s’inferisce, che il tempo è un essere di ra- 
gione 0 astratto, che non esiste spartitamente dalle cose, 
c che per ciò stesso non è mica suscettibile di quelle 
proprietà, che ad esso per l’immaginazione vengono tri- 
buite. 
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Siccome il tempo non tocca i nostri sensi, così per 
mezzo di essi non si può immediatamente conoscere in 
alcun modo. Bisogna quindi giovarsi di qualche moto 
equabile a determinarne la quantità , paragonando le 
parti del tempo con quelle dello spazio, che il mobile 
percorre (1). E siccome noi giudichiamo uguali i tempi 
che passano mentre un corpo moventesi con equabile 
velocità percorre spazii uguali; così giudichiamo uguali 
i tempi che scorrono , mentre i luminari celesti fanno 
le loro ordinarie rivoluzioni , che ai nostri sensi sem- 
brano uniformi. 

Alcuni autori distinguono il tempo in astronomico e 
etnie. Il tempo astronomico è quello che si misura sem- 
plicemente dal moto dei corpi celesti, senza alcun altro 
riguardo. Il tempo civile non è altro che il tempo a- 
stronomico accomodato agli usi dell’ umana società, e 
diviso in giorni, settimane, mesi, anni ec. 

ARTICOLO II. 

Del giorno. 

II giorno è dunque una divisione del tempo, e può 
essere di due maniere, cioè artificiale e naturale. Il 
giorno artificiale, che sembra essere additato propria- 

(f) Non è assolutamente necessario che il tempo si misuri eoi 
moto ; perchè il ritorno costante e periodico di una cosa che ar- 
riva , 0 si manifesta ad intervalli equidistanti gli uni dagli allri , 
come, per esempio, il gelar dell'acqua, lo sbucciar di una pianta cc. 
potrebbe fare altrellauto. Di fatto Loke ricorda di un popolo dell'A- 
merica, che conta i suoi anni dall’arrivo c dalla partenza degli uc- 
celli. 2 
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mente dalla parola giorno (1) , è il tempo della luce, 
e si definisce, la dimora del sole sopra l’orizzonte (2): 
in opposito il tempo dciroscurità, o dello star del sole 
sotto r orizzonte , dal tramontare al levarsi di nuovo , 
appellasi notte. 

Il giorno naturale, detto anche ernie, è lo spazio di 
tempo , in cui il sole compie un rivolgimento intorno 
alla terra; ovvero, per parlare più giustamente, il tem- 
po, in cui la terra fa una rotazione sul suo asse (3). 
Ad esprimere un giorno naturale o civile, gli Ebrei u- 
suno la frase vespere et mane , sera e mattina , e i 
Greci la parola nyehihemeron, vale a dir notte-giorno. 
Da ciò segue , che può ottimamente chiamarsi giorno 
quella parte del tempo, in cui si distinguono la sera e 

(1) Giorno, in latino die$, in greco dio», significa la luce, che è 
la parte più nobile del giorno. 

(2) Il giorno artificiale è cosi detto, non perchè dipenda dall’arte, 
ma perchè comprende quello spazio di tempo , in cui gli artefici 
sogliono lavorare. 

(3) Giova qui osservare, che per rotazion della terra sul suo asse 
non debbe intendersi il tempo, che un punto o un meridiano della 
terra impiega a percorrere 360 gradi ; ma si il tempo che scorre 
tra due passaggi consecutivi del sole per lo stesso meridiano; im- 
perciocché , siccome ia terra progredisce nella sua orbita d’ occi- 
dente in oriente al tempo stesso che gira sul suo asse, cosi il sole 
ripassa per lo stesso meridiano poco prima che la terra abbia fatto 
attorno al suo asse un intero rivolgimento. A comprenderne la ra- 
gione , basta immaginare ebe il sole nello spazio di un anno si 
muova d'oriente in occidente attorno la terra, come pare che faccia; 
c che al tempo stesso la terra volgasi in giro sul suo asse d’occi- 
dente in oriente; egli è facile Tintendere che un punto della terra 
dopo essersi trovato sotto il sole, vi si troverà, di nuovo alquanto 
prima di aver fallo un intero giro. 
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la mattina, le tenebre e la luce. Pertanto due notli od 
un giorno, con parte della luce o del giorno precedente 
e del susseguente, possono dirsi tre giorni. Così, quando 
leggesi che il profeta Giona tre giorni stelle e tre notti 
nel ventre della balena (1), e che Gesù Cristo dopo tre 
giorni risuscitò dalle tenebre del sepolcro (2), si deve 
intendere tre nychthemeri, ossia tre notti-giorni. 

Convengono oramai gli astronomi che i giorni natu- 
rali non sono tutti ugualmente lunghi pel corso, intero 
deiranno, ma più lunghi quando il sole è nei tropici, 
che quando è nelF equinoziale. Questa disuguaglianza, 
che per esser piccola ed insensibile da noi non si cu- 
ra (3), proviene da due diverse cagioni; Tuna è Tcc- 
centricità deH’orbila della terra, l’altra Tobbliquità della 
eclittica. Il combinamento di queste cagioni fa variare 
la lunghezza del giorno , e dà luogo a quella che di- 
ccsi dagli astronomi equazione del tempo. 

11 cominciamento del giorno civile è il termine da 
cui un giorno ha principio, ed in cui ha fine il giorno 
precedente. Il fissar questo termine è di qualche im- 
portanza. Egli è certo che a distinguere i giorni più 
comodamente, debba fissarsi un momento, in cui il sole 
si trova in qualche parte distinguibile del cielo; perorò 
il momento più proprio a determinare il principio del 
giorno è quello, in cui il sole passa per forizzontc, o 

(1) Jonae II, 1. 

(2) Mallh. XXVII, 63. — Marc. Vili, 31. 

(3) Plamstead In una memoria inserita nelle Transazioni filoso- 
fiche fu vedere che questa dilTerenza in più o in meno non oltre- 
passa i quaranta secondi. 
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pel meridiano. Or siccome di questi due momenti il più 
facile a determinarsi con Tosservazione è quello del pas- 
saggio pel meridiano , cosi pare che debba preferirsi 
di far cominciare il giorno civile a mezzanotte, o a mez- 
zodì; in fatti l’orizzonte rare volte è sgombro di nuvole, 
ed in oltre il sorgere e il tramontare del sole van sog- 
getti alle Tefrazioni, che fan comparire quest’astro sul- 
r orizzonte, mentre si trova ancor sotto, e così allun- 
gano la durata del giorno artiQciale. Ciò non ostante, 
siccome il sorgere e il tramontare del sole son d’altra 
banda i due termini del giorno artiQciale , però sem- 
brano anch’ essi opportuni a segnare il principio e la 
fine del giorno naturale o civile. 

Coloro che incominciano il giorno dallo spuntar del 
sole, hanno il vantaggio di sapere da quanto tempo si 
è levato il sole; e quelli che lo cominciano dal tramon- 
tare, conoscono quanto tempo loro rimane sino alla Gne 
del giorno : lo che può tornar vantaggioso nei viaggi e 
nei dilTerenti lavori ; ma sì gli uni, che gli altri deb- 
bono fare un calcolo a saper l’ora del mezzogiorno e 
della mezzanotte. 

Non dee quindi farci andare per le maraviglie, che 
i diversi popoli comincino diversamente il loro giorno; 
conciossiachè non manchino dall’una parte e dall’altra 
buone ragioni. Così i Greci, i Turchi, i Persiani e più 
altri popoli dell’ Oriente, come un tempo i Babilonesi, 
dal levar del sole incominciano il loro giorno. Gl’Ita- 
liani , i Cinesi e gli Ebrei , come gli antichi Ateniesi, 
invece lo computano dal tramontare. I Francesi, gl’in- 
glesi, gli Olandesi, i Tedeschi , gii Spagnuoli, i Por- 
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togliesi ec. Io incominciano dalla mezzanotle , come i 
Romani e gli Egiziani costumavano. Anche il famoso 
Ipparco introdotto aveva nell' astronomia questa guisa 
di contare, e fu seguito da Copernico e da più altri a- 
stronomi; ma la maggior parte degli astronomi moder- 
ni, siccome gli Umbri e gii Arabi antichi, trovano più 
comodo d’ incominciare il giorno dal mezzodì, quando 
il sole passa pel meridiano superiore. 

Qui però non è fuor di proposito osservare, che lo 
stesso popolo, giusta la varietà degli usi, avca diversi 
cominciamenti del giorno. Così, quantunque noi nove- 
riamo le ore del giorno dal tramontar del sole , pur- 
nondimeno, nella pratica dei digiuni e nella recita del- 
ruflicio divino, per solenne rito della Chiesa computiamo 
il giorno da una mezzanotte all’altra, e nella celebra- 
zion delle feste da un vespro all’altro; il quale costume 
san tutti esser derivato dalla Sinagoga nella Chiesa di 
Gesù Cristo. Da ciò chiaro si scorge non esservi alcuna 
antilogia tra s. Giovanni, il quale afferma che il bene- 
detto Signore mangiò l’agnello pasquale avanti il giorno 
festivo di Pasqua (1), e gli altri evangelisti , i quali 
dicono che ciò fece il primo giorno degli azimi (2); 
perchè s, Giovanni parla del giorno civile , e gli altri 
evangelisti del giorno legale, che incominciava a vespro. 

Il giorno naturale si divide in 24 parti uguali , che 
si chiaman ore (3). L’ ora in 60 minuti primi , il mi- 
nuto in 60 secondi, ec. 


(1) Joan. XIII, 1. 

(2) Manli. X.WI, 17. -Marc. XIV, 12. — Lue. X.XII, 7. 

(3) Qucslo vocabolo, secondo alcuni, si deriva da un soprannome 
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1 Romani c i Giudei al tempo della venuta del Si- 
gnore dividevano il giorno artificiale in 12 ore. Da ciò 
si comprende bene che cosa abbia voluto significare il 
Signore, quando disse : non sono forse dodici le ore 
del giorno (1)? Coleste ore negli equinozi! erano uguali 
alle nostre, ma negli altri tempi deU’anno erano più o 
meno lunghe, secondo la maggiore o minore lunghezza 
del giorno : però ore antiche o giudaiche vengono de- 
nominate. Son dette eziandio, ore planetarie, perchè 
gli astrologi trasognano , che un nuovo pianeta pre- 
domini a ciascuna ora; e che il giorno prenda la sua 
denominazione da quello che predomina alla prima ora 
di esso: come lunedì dalla luna. Negli equinozi! la prima 
ora, regolando Forologio alla francese, rispondeva alle 
7, la terza alle 9, la sesta a mezzogiorno, la nona alle 
3 p. m., e regolando Forologio all'italiana, la prima 
ora corrispondeva a i3 ore, la terza a 15 ore, la sesta 
a mezzogiorno, la nona a 21 ora. 

I Giudei osservavano peculiarmente, a cagione della 
preghiera, la prima, la terza, la sesta e la nona ora. 
Perchè alla terza, alla sesta e alla nona, come, oltre 


od aggiunto del sole, padre delle ore, il quale dagli Egiziani horm 
viene appellato. Altri lo derivano dal greco orizein, terminare, di- 
stinguere, perchè le ore dividono e distmgiiono le parti dei giorno. 
Altri flnalmenle da uron, che suona grecamente orina; sostenendo 
che Trisinegisto fu il primo ad introdurre la divisione del giorno 
ili ore, a che fu indotto dairosscrvarc che un animale detto cino- 
cefalo consacrato a Serapidc , orina dodici volte il giorno cd al- 
trollaiitc la notte, ad intervalli uguali. 

(1) Joau. .\l, 9. 
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gli Ebreij c’ insegaano s. Cipriano e s. Girolamo (1), 
si oiTrivano olocausti e si facevano pubbliche preci. Co* 
teste ore nei dì festivi a suon di tromba si annunsia- 
vano, c il popolo correva al Tempio per umiliarsi a Dio 
supplicandolo, ovvero in sua casa pregava. Era poi in- 
valso il costume che il tempo interposto tra Tuna c 
l’altra delle antidette tre ore di preghiera si chiamasse 
col nome dell’ora precedente, o della seguente, come 
meglio al proposito si giudicava. Perciò essendo stato 
Gesù Cristo condannato a morte tra la terza ora e la 
sesta, cioè, tra quindici ore e mezzogiorno, potè ben 
dire s. Marco, che egli fu confitto in croce all’ora ter- 
za (2), e s. Giovanni, che l’orrendo delitto fu commesso 
circa la sesta ora (3). 

I Romani e i Giudei dividevano la notte in quattro 
parti, ciascuna di tre ore, le quali erano più o meno 
lunghe, secondo la lunghezza delle notti. Queste quattro 
parti erano da loro appellate vigilie, perchè, secondo 
r uso militare, quattro volte per notte , cioè di tre in 
tre ore si cambiavano le sentinelle. Della prima vigilia 
0 del cominciare delle vigilie tocca il profeta Gere- 
mia (4); della seconda e della terza s. Luca (5); della 
quarta s. Matteo (6) e s. Marco (7). Questa quarta vi- 

(1) S. Cipriano, De orat. dom. — S. Girolamo , Comm. in Da- 
nielis VII, e neH’cpislolc a Loia c a Demclriadc. 

(2) Marc. XV, 25. 

(3) Joan. XIX, U. 

(4) Thren. XI, 19. 

(3) Lue. XII, 38. 

(6) Manli. XIV, 25. 

(7) Marc. VI, .18. 
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gilia chiamasi malutina nell’Esodo (f), e secondo gal- 
• licinio presso Sioesio ed Aristofane; perciocché il gallo 
suol cantare nella mezzanotte e prima di far giorno. 
Nella stessa vigilia, come scrive Plinio, su la cima del 
monte Cassio nell’ Arabia Petrea , si vede spuntare il 
sole (2). Da questa vigilia non differisce l’aurora detta 
dai Gentili matuta e leucodean, vale a dire alba dea (3). 
Da ciò si ricava , che all’ aurora Gesù Cristo cammi- 
nando sopra le acque del mare di Tiberiade, andò in- 
contro a’ suoi discepoli, la cui barca sbattuta dai fluiti 
noo poteva approdare, e liberò Pietro e la barca dal 
naufragio; che all’aurora eziandio lo stesso Pietro negò 
per la terza volta il divino Maestro, e questi incomin- 
ciò la grand’opera della redenzione degli uomini; e che 
il ponteQce degli Ebrei al far del giorno incominciava 
l’esercizio del sacerdotal ministero : imperciocché que- 
ste tutte cose avvennero nella quarta vigilia, o nei se- 
condi gallicinii. 

Dalle anlidette vigilie presero il nome quelle fervo- 
rose preghiere e quei ragionamenti spirituali, nei quali 
gli antichi cristiani passavano nelle chiese la notte pre- 
cedente la festa di qualche santo; che però coleste a- 
dunanze furono da Tertulliano appellate notturne con- 
vocazioni (i). Questo costume poi ad impedire gli scan- 
dali fu abolito, menoché nella notte del santo Natale , 

(1) Exod. XIV, 24. 

(2) Plinio lib. T, cap. 22. 

(3) T. Strabono, Geogr. lib. XI. — Igino, Fabul. 2. — Cicerone, 
^ Tusi-ul. I. 

(4) Tertulliano, ad uxor. lib. Il, cup. 4. 
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c tramutato nel digiuno, che si pratica ai giorni no- 
stri. Pensano alcuni die le notturne vigilie fossero proi- 
bite da s. Ambrogio, appoggiandosi a(| un sermone fal- 
samente tribuito al santo padre Agostino; ma essi s’in- 
gannano a partito, perchè quel santo vescovo piuttosto 
accrebbe il culto delle vigilie, non essendo in quei tem- 
pi a deplorare gli scandali dei tempi moderni (1). Anzi 
ab antico celebravansi solenni vigilie a tutte le dome- 
niche, le quali, secondo la testimonianza del Concilio 
Matisconense al canone primo , erano mollissimo fre- 
qu^tate da quei divoti fedeli. Vigilanzio , o per dir 
me^l^ Dormitanzio, condannò le vigìlie , che si cele- 
bravano nelle chiese le notti precedenti alle domeniche, 
affermando il folle eretico doversi ritenere soltanto la 
vigìlia di Pasqua. Se dunque nel Concilio Antisiodorense 
le vigilie sì proibirono, non trattossì già delle sacre e 
pubbliche della Chiesa; ma solamente di quelle, che si 
facevano nelle case private, come nel canone terzo si 
fa manifesto. 


' Settimana, latinamente hebdomada, dal greco ehdo- 
mos, settimo, è una divisione del tempo, che compren- 
de sette giorni. Filostrato (2), Dione Cassio (3) ed altri 

(1) V. Baronio nelle Annotazioni al Martirologio, 5 di gennaro. 

(2) Lil). Ili, cap. 13. 

(3) Ilisl. rom. lil). XXXVII. 
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suppongono die questa anlidiìssima maniera di compu- 
tare il tempo sia derivata dagli Egiziani. Ma egli è più 
ragionevole il credere, clic avendo Tetcrno Artefice com- 
piuta in sci giorni la stupenda macchina mondiale, ed 
essendosi il settimo riposato, cioè cessato avendo dal 
creare cosa alcuna sensibile e materiale appartenente 
all'Integrità, alla perfezione e al lustro dell’ Universo, 
forse per suo positivo precetto, o certo per grata me- 
moria dei primi padri sia stata introdotta la settenaria 
divisione dei giorni, rullimo dei quali sabato fosse detto, 
ebrea parola che suona cessazione e riposo. Anzi, sic- 
come questo nome di sabato, secondo un’altra etimo- 
logia, può significare anche sette; però gli Ebrei cbia- 
mavnn sabato non solo il settimo giorno, mn la setti- 
mana tutta quanta. Per la qual cosa quel Fariseo van- 
tatore, che era salito nel tempio per adorarvi, fra gli 
esercizii moltissimi di religione che innanzi a Dio si 
gloriava di praticare, diceva che in ciascun sabato egli 
osservava due volte un digiuno perfetto : Jejuno bis in 
sabbaio. 

Dal dirsi sabato tutta la settimana ne venne per con- 
seguenza che gli Ebrei ne distinguevano i giorni per 
via di sabatif chiamando primo sabato, quello che noi 
diciamo domenica; secondo sabato, quello che noi di- 
ciain lunedì; e così sino a quel settimo giorno festivo, 
che senza aggiunta di numero si diceva sabato; o, come 
il chiama s. Giovanni (1), sabato grande : magnus ilio 
dies sabbati. Quindi s’intende tra gli altri quel passo 

(I) Joan. XIX, 31. 
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dol vangelo : Yespere autem sabbali, quae lueescil in 
prima sabbati; venit Maria Magdalene, et altera Ma- 
ria, ridere sepulchrum (1). E vuoisi dire, che durando 
tuttavia le tenebre che cominciate la sera del comun 
sabato, schiarite vengon daU’ulba della domenica, che 
dagli Ebrei primo sabato, o primo giorno del sabato si 
nominava; santa Maria Maddalena partì di casa, ed av- 
viossi al sepolcro di Gesù Cristo : dove essendo arri- 
vata a sole già fiammeggiante, orto jam sole, ritrovò 
pure, che Cristo era sorto gloriosamente a novella vita. 
E poi ad avvertire che il sesto sabato precedente il 
sabato solenne, dall’evangelista s. Marco chiamasi pa- 
rasceve (2) , greco vocabolo che vale preparazione ; 
perchè in cotesto sabato gli Ebrei per disposizion della 
legge doveano preparare ogni cosa, essendo nel sabato 
festivo severamente vietate anche le opere non servili: 
dimodoché non potevano nè preparar le vivande, nè ac- 
cender fuoco, nè far viaggio più lungo di un miglio in 
circa, quantunque a solo passeggio e divertimento. Però 
s. Luca volendo significare che l’ Olivete, onde Cristo 
ritornò al Padre, era distante un miglio da Gerusalem- 
me, dice che era distante il cammin del sabato : juxfa 
Jcrusalem sabbati habens iter (3). E Cristo avvcril 
gli apostoli , che caldamente pregassero di non avere 
a fuggire in giorno di sabato : orale, ut non fiat fuga 
xestra in sabbato (4) ; perchè poco lungi avreb- 

(1) Mallh. XXVIII, I. 

(2) Marc. XV, 42, 

(3) Aclar. 1, 12. 

(1) Malli». XXIV, 20. 
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bon potuto sottrarsi dai loro nemici. S. Luca ricorda 
il sabato deuleroproton' (ì), secondo-primo. Non con- 
viene tra gli espositori di qual sabato parli l’evangeli- 
sta; la più probabile opinione a noi sembra quella del 
dotto Scaligero (2) seguito da altri molti (3), il quale 
mostra che gli Ebrei avevano in costume di noverare 
i sabati da Pasqua a Pentecoste con l’ordine seguente: 
chiamavano sabato secondo-primo , quello che veniva 
immediatamente dopo il secondo giorno degli azimi ; 
secondo secondo, il secondo che occorreva dopo il se- 
condo giorno degli azimi ; secondo-terzo, il terzo che 
seguiva il secondo giorno degli azimi, e cosi degli altri 
sino al sabato secondo-sèlUmo, prossimo alla festa della 
Pentecoste, o cinquantesimo giorno contato dal secondo 
degli azimi. 

Oltre le settimane di giorni, che correvano da un sa- 
bato all’altro, avevano gli Ebrei le settimane di anni (4); 
il cui anno settimo è quell’anno sabatico, in cui si la- 
sciava incolta la terra, e tutto che da essa si producesse 
era a tutti comune (5). 

Tra le settimane di anni celebratissime sono quelle 
settanta che, secondo la. rivelazione fatta dall’arcangelo 
Gabriele a Daniele profeta (6), dovevano trascorrere sino 

(1) Lue. VI, 1. 

(2) Scaligero, De emend. lempor. lib. VI. 

(3) Casaubono, ExercU. XIJl in Barom'u/n. — Liglfoot, le Clcrc 
cd nitri su questo luogo. 

(4) Levit..XXV, 8. ' 

(5) Levii. XXV, 4. 

(6) Uan. IX, 21-27. 
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all’ unzione del Santo dei Santi e alla morte di Cristo, 
dopo la quale sarebbe sterminato il suo popolo, e I’ a- 
bominazione della desolazione sarebbe nel tempio. Non 
è del nostro istituto riferire le varie sentenze dei Padri, 
degl’interpetri e dei cronologi intorno al principio e al 
fine di coleste misteriose settimane, e di rifiutare i loro 
sistemi che sembrano imperfetti o pericolosi. Chi brami 
averne contezza, potrà consultare gli scrittori che trat- 
tano questo argomento. Qui basterà il dire, che l’ ipo- 
tesi la quale regge di più alle prove del calcolo, e vìen 
seguila dalla più parte dei cattolici ed anche dei pro- 
testanti (1), è quella di Giulio Africano, che fa rispon- 
dere il primo anno di coleste settanta settimane al ven- 
tesimo di Artaserse Longimano, che accordò a Neemia 
il permesso di fare ritorno in Gerusalemme. Da questo 
anno sino all’ ultima settimana, in cui l’Unto del Si- 
gnore morì vittima di amore per la salute degli uomi- 
ni, si contano settanta settimane , ossia 490 anni lu- 
nari. 

Dalla settimana di anni ritornando a quella di gior- 
ni, è ad osservare che i Gentili imponendo ad essi giorni 
i nomi dei selle pianeti, che in allora si conoscevano, 
non seguitan mica nell’ ordinarli la disposizione dell’ or- 
bile planetarie : perchè questa disposizione è Saturno, 
Giove, Marte, il Sole, Venere, Mercurio, la Luna. Essi 
in quella vece chiamavano il primo giorno giorno del 

(1) Cosi s. Giovai) Grisostoino, Teodorcto, Beda, Cartusiaiio, Itu- 
pcrlo, Zonara, s. Aiilonino, Pcrcrio, lisserio, Lamus Apparai, chro- 
nol. Polavio, Hi Doelr. temporum, Basnagio, Dìascrt. de /XV lieb- 
dom, oc. 
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Sole, il secondo, giorno della Luna, il terzo, giorno 
di Marte ec. La ragione di questo disordine si è, che 
i Caldei, da cui ebbe origine la denominazioDC dei giorni 
della settimana, credevano stoltamente che il primo giorno 
fosse del dominio del Sole, il secondo della Luna , il 
terzo di Marte, il quarto di Mercurio, il quinto di Gio- 
ve, il sesto di Venere, e il settimo di Saturno. 

L'anlidetta denominazione di giorni, come scrive Dione 
Cassio, dai Caldei passò poi agli Egiziani, indi agli E- 
brei, e finalmente ai Greci ed ai Latini. Tentò già san 
Silvestro papa, a persuasione di Costantino, abolire la 
memoria di cotesti nomi, ed ordinò che i giorni della 
settimana tutti col nome di feria (1) si appellassero , 
aggiungendo il numero ordinativo ad ogni giorno , di 
manieracbè la domenica si dicesse feria prima , il lu- 
nedi feria seconda, il martedì feria terza, il mercoledì 
feria quarta , il giovedì feria quinta , il venerdì feria 
sesta, il sabato feria settima: benché alla domenica e 
al sabato , come quelli che non esprimevano nomi di 
bugiarde divinità , lasciò anche gii antichi nomi , per- 
mettendo che quella col nome di domenica si chiamasse, 
e questo col nome di sabato, come prima. 

Questa determinazione di s. Silvestro fu abbracciala 

(1) Siccome i Romani cbiamavan ferie, a feriendis viclimis, i 
giorni festivi, scrive Cicerone (De Legibus, lib. II), ai servi erano 
vietate le opere e fatiche corporali , ed ai liberi gli affari civili o 
le liti; il santo ponteflcc volle sostituire cotesto nome agli antiebi, 
anche per fare intendere agli ecclesiastici, che tulli i giorni deb- 
bono fcriare dai negozi! secolareschi, e intendere solamente al ser- 
vizio ed al culto del Signor Dio. 
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dalla chiesa romana, la quale da quel tempo prese a 
chiamar ferie i giorni della settimana, dalla domenica 
e dal sabato in fuori:, come si vede anche al presente 
nei Messali, nei Breviarii e negli Ordinarli. Ma questa 
denominazione di ferie non fu adottata dai secolari : il 
perchè ai giorni nostri eziandio dura 1’ antico uso dei 
nomi introdotti dai Gentili, e appena tra quelli hanno 
luogo il sabato e la domenica. 

ARTICOLO lY. 

Del mese. 

Mese, secondo Cicerone (1) , da meiior, misurare , 
è la dodicesima parte dell’ anno. Vi sono diverse spe- 
cie di mesi , secondo l’ astro particolare dalle cui ri- 
voluzioni sono determinati, e i particolari usi a coi ser- 
vono: come mesi molari, mesi lunari, mesi astrono- 
mici, mesi civili ec. 

Il mese solare è lo spazio di tempo che il sole nel 
suo moto apparente impiega a percorrere un intero se- 
gno dello zodiaco. I mesi solari son disuguali, perchè 
il sole sta più nel passare pei segni invernali, che non 
per quelli delia state. Ma siccome esso percorre tutti 
i dodici segni in 365 giorni, 5 ore, 49 minuti e 16 
secondi, la quantità del mese medio si avrà col divi- 
dere per 12 cotesto numero. Secondo questo principio 

(1) De Nat. Deor. liti. II. 
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la ((uanlìth del mese solare troverassi 30 giorni, 10 ore, 
29 minuti e 6 secondi. 

Il mese lunare è di due sorta, sinodico cioè, « pe- 
riodico. li mese lunare sinodico, detto anche sempli- 
cemente mese lunare o lunastone, è lo spasio di tempo 
compreso tra due congiunzioni della luna col sole j o 
tra due noviluni!. La quantità di questo mese è 29 gior- 
ni, 12 ore, 44 minuti e 3 secondi. Il mese lunare pe- 
riodico è lo spazio di tempo in cui la luna fa il suo 
giro per lo zodiaco , cioè a dire , il tempo che mette 
a ritornare a quel punto dello zodiaco, donde è parti- 
ta. La quantità di questo mese è 21 giorni, 1 ore, 43 
minuti e 8 secondi. 

Il mese astronomico o naturale è quello misurato per 
qualche esatto intervallo rispondente al moto del sole, 
0 della luna. Tali sono i mesi solare e lunare, di cui 
sopra abbiam toccato. Su di che bisogna avvertire, che 
questi mesi non sono di alcun uso nella vita civile, ove 
ricercasi che i mesi abbiano cominciamento e line a un 
giorno determinato. Per questa ragione «i è ricorso ad 
un’ altra sorta di mesi. 

Il mese civile, o comune, è un intervallo di un certo 
numero di giorni che si avvicina molto alla quantità di 
un mese astronomico, o solare, o lunare. I mesi civili 
sono diversi, secondo i diversi mesi astronomici ai quali 
rispondono. 

Siccome il mese lunare sinodico è , come abbiam 
detto, 29 giorni, 12 ore , 44 minuti e 3 secondi, i 
mesi lunari civili si fanno alternativamente di 30 e di 
29 giorni , per conservare in qualche modo la corri- 
spondenza coi veri musi lunari. 
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Tali erano i mesi adoperati dai Greci c da altri po- 
poli dell' Oriente , e oggidì in uso tra gli Arabi e i 
Turchi. 

Presso gli Ebrei i mesi non ebbero da principio co- 
testa forma. Avanti il diluvio, e per mollo tempo dopo 
quel celebre cataclismo , egli è probabile che fossero 
uguali c tricenari o di 30 giorni ciascuno, i quali pro- 
priamente non si possono chiamar lunari. Così afferma 
s. Agostino (1) e con lui il Keplero, lo Scaligero, il Petu- 
vio, il Meyer, il bangio, il Belando, il Fabricio, l’Us- 
serio , il Lydiat ed altri (2). Questa sentenza in gran 
maniera è fondata sul computo, che fa Mose dei giorni 
e dei mesi deiruniversalc diluvio, perciocché 150 giorni 
sono da lui chiamati cinque mesi, e appunto 5 via 30 
fa 150. I mesi strettamente lunari pieni e cavi , cioè 
di 30 c di 29 giorni , furono usati dagli Ebrei dopo 
la conquista della terra promessa , secondo il Pri- 
deaux (3), o sol qualche secolo avanti Gesù Cristo, 
giusta il Petavio (4), o dopo il Talmud, per avviso del 
Calmet (5). 

Anche Ira i Romani i mesi civili furono in diversi 

(1) S. Agostino, De Civ. Dei, lib. XV, cap. 12; De TrinU. lib. IV, 
cap. i. 

(2) Keplero, Eccles. Chron. — Scaligero, Eineiul. temp. lib. Ili, 
tu. 7. — Petavio, Doct. temp. lib. Ili, tit. 7; lib. IX, cap. 9, IO. — 
Meyer, Trad. de temp. sacr. part. I, cap. 4. — Longio, De ami$ 
Chrisli, lib. I, cap. 12. — Helando, Anliq. Sacr. pari. IV. — Fubri- 
cio, Libell. de mensib. art. XIII. — l'sserio, Lydiat, alii. 

(3) Pridcaax, Disi. de$ Juifs, Prefac. 

(4) Petavio, Oj». cil. lib. II, cap. 27, .30. 

(3) Calmet, Ditqmail. ehronol. 
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tempi diversamente composti (i). Impcrcioccliè per or- 
dinazione di Romolo, clic dieci ne ammise, sei ebbero 
giorni 30, e quultro 31 giorni, cioè : 


Marzo 

g. 31 

Sestile g. 

30 

Aprile 

30 

Settembre 

30 

Maggio 

31 

Ottobre 

31 

Giugno 

30 

Novembre 

30 

Quintile 

31 

Dicembre 

30. 


(’liiamò poi Romolo il primo mese marzo da Marte , che 
fu creduto suo padre : il secondo aprile, quasi affile, 
dal greco afro», schiuma, onde dicevasi nula Venere, 
madre di Enea , da cui egli trasse V origine : il terzo 
maio, che noi'diciamo maggio, da Giove, che dai Tu- 
sculani fu detto Majm, forse perchè era creduto il mag- 
gior degli dei : il quarto giugno, da Giunone sorella e 
moglie di Giove. E cosi provide dei nomi di quattro 
deità i primi quattro mesi, ne’ quali a Giove ed a Giu- 
none antepose Marte e Venere, perchè pareva che fosse 
maggiormente obbligato a costoro, che erano il fonte, 
onde scaturiva la nobiltà della sua prosapia. Dicono 
però alcuni che aprile ebbe il suo nome dal latino a- 
perire, che significa aprire, perchè in questo mese la 
terra apre il suo seno a produrre tulle le piante. Gli 
altri mesi prendevano il nome dall’ordine con cui suc- 
cedevano. 


(I) Macrobiu, Salurnal. lib. I, cup. 12. 
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solto Noma Pompilio i mesi divenner dodici, e furon 
composti a questo modo : 


Gennaio 

g. 29 

Quintile 

g. 31 

Febbraio 

28 

Sestile 

29 

Marzo 

31 

Settembre 

29 

Aprile 

29 

Ottobre 

31 

Maggio 

31 

Novembre 

29 

Giugno 

29 

Dicembre 

29. 


Gennaio e febbraio aggiunti all’anno di Romolo furono 
così chiamali da Giano dio del tempo , e da Kebruo 
dio delle lustrazioni, clic s’istituirono in quel mese, in 
cui pur si facevano delle cerimonie per le anime dei 
trapassati; e perciò sebbene gli altri mesi fossero agli 
dei superi, febbraio fu agli dei inferi dedicato. E sic- 
come, per follia comunicata agli altri popoli dagli E- 
giziani, credevàsi che il numero impari fosse grato agli 
dei superi, e il numero pari agli dei inferi; però Numa, 
che era superstiziosamente religioso , volle clic tutti i 
mesi, eccettuato febbraio, si avessero un numero im- 
pari di giorni. 

A cotesta forma di mesi Giulio Cesare sostituì i mesi 
solari, che compose nel seguente modo: 


Gennaio g. 

31 

Luglio 

g. 31 

Febbraio 

29 

Sestile 

30 

Marzo 

31 

Settembre 

31 

Aprile 

30 

Ottobre 

30 

Maggio 

31 

Novembre 

31 

Giugno 

30 

Dicembre 

30 
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Volle che (ulti i mesi dispari, prendendo le mosse da 
marzo, avessero 31 giorni, e tutti i mesi pari 30 : e 
perchè gennaio ultimo dei dispari avesse pure il suo 
giorno, lo tolse a febbraio, che ordinariamente restò di 
giorni 29. Furono ai mesi conservali i nomi stessi che 
avevano sin dai tempi di Romolo e Noma, e solan\ente 
fu mutato il nome di quintile in quello di luglio, julìus, 
perchè Giulio Cesare era nato in quel mese : siccome 
poi sestile fu detto agosto, augmtus, in onore di Cesare 
Augusto, che in quel mese entrò in carica di console 
e, soggiogato l’Egitto e stabilita dappertutto la pace, 
ebbe in Roma per ben tre volte gli onori del trionfo. 
Gli altri mesi conservano tuttavia il nome del posto che 
avevano quando marzo era il primo mese deil’anno. 

Senonchè mal soffrendo Augusto che il mese a sè in- 
titolato avesse un giorno meno di luglio, tolse un altro 
giorno a febbraio e lo aggiunse ad agosto ; e perchè 
non vf avessero tre mesi consecutivi di 31 giorni, cioè 
luglio, agosto e settembre , ne tolse uno a settembre 
e lo diede ad ottobre, ed uno pur ne tolse a novem- 
bre e a dicembre lo aggiunse : c questa è la forma 
dei mesi che perdura tuttavia. 

I Romani per ordinazione di Romolo divisero il mese, 
come scrive Varronc , in tre parli , colende , none e 
idi. Chiamarono colende il primo giorno di ogni mese 
daH’anlico verbo kalare, che suona chiamare o convo- 
care. Perciocché al Pontefice Minore , come nota Ha- 
crobio, fu data la cura di vigilare su la comparsa della 
nuòva luna, e di avvisarne il Pontefice Maggiore, Rex 
$acrifi,culm, il quale, offerto tostamente un sacrificio. 
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convocava il popolo nel Campidoglio, e quivi ad alta 
voce annunziava il giorno in cui sarebbon le none; af- 
flncliè la gente che abitava nelle campagne in quel gior- 
no si recasse in città per conoscere le ferie del mese 
e sapere ciò che dovesse osservare. Le colende dai Ro- 
mani erano dedicate a Giunone, e si veneravano come 
giorni festivi, e perciò vi ebbe chi disse chiamarsi ca- 
lendo quasi colendae. 

Le none furono così chiamate, dice Varrone, perchè 
distanti nove giorni dagli idi , includendo nel numero 
l’uno e l’altro estremo. Quei mesi che giusta l’ordina- 
zione di Romolo , erano composti di giorni 31 , come 
marzo, maggio, luglio e ottobre, aveano le none il 7, 
gli altri che erano di giorni 30 le aveano il 5 del me- 
se. La qual cosa poi a non cambiare l’antica istituzione 
voile Giulio Cesare conservare , benché nella riforma 
ch’ei fece anche altri mesi avessero giorni 31 . Le none 
non erano sotto tutela di alcuna divinità. 

Gl’ idi furono così delti dal verbo etrusco iduare , 
che vuol dire dividere, perchè cadendo gl’idi circa la 
metà dei mese , lo partono quasi in due ; onde disse 
Orazio (1) : 

Idui Ubi «uni agendae. 

Qui die» mensem Veneri» marinae 
Findit aprUem. 

I quattro mesi detti di sopra, che hanno le none il 1, 
hanno gl’idi il 15, e gli altri che hanno le none il 5, 

(1) Orazio, Con». IV, 10. 
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hanno gl'idi il f3 del mese. Gl’idi erano dedicati a 
Giove, cui in quel giorno ofTerivasi un sagrificio. 

Or poiché r uso di numerare i giorni dei mesi con 
le calendc, con le none e con gl’idi è passato sino a 
noi, trovandosi nelle bolle dei pontefici, nel martirolo- 
gio c nel calendario sì giuliano, che gregoriano; per- 
ciò crediamo bene prima muovere e appresso sciogliere 
su questa materia due quislioni. Quistione prima ; dato 
qualunque giorno del mese, come si conosce il numero 
corrispondente delle colende , delle none e degl’ idi ? 
Quistione seconda : dato qualunque numero di calende, 
di none e d’ idi , come si conosce il corrispondente 
giorno del mese? 

La prima quistione si scioglie con le tre regole se- 
guenti. Prima regola. 11 giorno stesso delle calende, 
delle none c degl’idi, si dice calendis, nonis, idibus 
con l’aggiunta del mese in caso genitivo : così p. e. il 
primo di gennaio si dice calendU januarii , il 3 feb- 
braio nonis febmarii, il 15 marzo idibus martii. 

Seconda regola. 11 giorno che precede immediata- 
mente le calende, che sempre è l’uUimo del mese pre- 
cedente , si dice pridie calcndas e vi si aggiunge il 
nome del mese in caso genitivo : così p. e. il 30 a- 
prile si dice pridie calendas maii. Così anche il giorno 
che precede immediatamente le none e gl’idi si dice 
pridie nonas, pridie idus con l’aggiunta del mese me- 
desimo in genitivo : sicché il 4 di aprile , e il 14 di 
maggio si dice pridie nonas aprilis, pridie idus maii. 

Terza regola. Per sapere a che cosa risponda qua- 
lunque altro giorno del mese, si numera dal giorno dato 
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sino alle none, se esso è Ira le calende e le none, o 
sino agl’idi, se è tra le none c gl’idi; o sino alle ca- 
lendc, se il dato giorno è tra gl’idi e le calende del 
mese seguente, includendo sempre l’uno e l’altro estre- 
mo, e si esprime con numero ordinativo posto in abla- 
tivo, a cui si aggiungono le none, gl’idi e le calende 
in accusativo e il nome del mese in caso genitivo : cosi 
p. e. il 2 di aprile corrisponde al quarto nonaa apri- 
li$, il 9 di maggio ai septimo idu» maii, il 25 marzo 
ail'octovo ccUendas aprilis. 

Lo scioglimento della seconda quislionc è compreso 
in quest’unica regola. Se il dato numero è di none, o 
d’idi, si diminuisce di una unità e si solirae dal giorno 
delle none, o degl’idi, e il residuo è il giorno del mese 
che si desidera : cosi tertio nónas maii , corrisponde 
al 5 di maggio, e il sexto idm aprilh agli 8 dì aprile. 
Ma se il dato numero è di calende, allora si diminui- 
sce di due unità e si sottrae dai giorni di tutto il mese 
precedente, e il residuo è il giorno dello stesso mese 
che sì desidera : cosi decimotertio calmdaa aprilis ò 
il 20 di marzo. 

ARTICOLO V. 

Bell* anno. 

L’anno nella sua ampia significazione è uno spazio 
di tempo misurato dalla rivoluzione di qualche corpo 
celeste nella sua orbila : cosi i tempi in cui Saturno, 
Giove , Venere , cc. terminano le loro rivoluzioni sono 
denominati rispettivamente anni di Saturno, di Giove , 
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di Venere, ec. Nu l'anno propriamente detto è ranno 
solare, il quale può defìnirsi, il tempo che il sole nel 
suo moto apparente impiega a percorrere i dodici segni 
del zodiaco , orrero più giustamente , il tempo che la 
terra mette a fare un’intera rivoluzione attorno al sole. 

L’anno solare può dividersi in tropico e civile. L’anno 
solare tropico o naturale è quello che abbiam testé de- 
finito. Quest’anno non è sempre di una medesima quan- 
tith : e comechè gli antichi astronomi immutabile lo e- 
slimasscro , non furono però fuor di sospetto che col 
progresso del tempo fosse a variazione soggetto. Ma 
perché questa notizia richiedeva molli secoli di accurate 
osservazioni, cosa alcuna di certo non poterono deter- 
minare. Fu il celebre astronomo Nicolò Copernico che, 
paragonate le sue osservazioni con quelle degli antichi, 
di Aristarco, di Archimede, di Callippo, d' Ipparco, di 
Tolomeo e degli altri sino al suo tempo, s’ingegnò con 
incredibile industria dimostrare l’accrescimento e la di- 
minuzione dell’anno tropico, ed insegnare con certe ed 
infallibili regole come per mezzo del calcolo si possa 
a qualsivoglia tempo conoscere la quantità dell’ anno 
solare. <^iindi si è osservato che l’anno tropico ora é 
massimo, or minimo, ed ora di mezzana quantità. L’anno 
massimo si estima che non sia maggiore di 365 giorni, 
5 ore, 55 minuti e 42 secondi; il minimo non minore 
di 365 giorni, 5 ore, 42 minuti e SO secondi. Onde 
l’anno medio è di 365 giorni, 5 ore, 49 minuti e 16 
secondi ; imperciocché la differenza tra il massimo ed 
il minimo è 12 minuti e 52 secondi, la metà dei quali 
è 6 minuti e 26 secondi, die sottratti dall’anno mas- 
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simo, 0 aggiunti al minimo, danno sempre 365 giorni, 
5 ore, 49 minuti e 10 secondi. 

L’anno solare civile è l’anno tropico considerato come 
composto soltanto di giorni interi, tralasciando le fra- 
zioni delle ore e dei minuti, alfine di rendere il com- 
puto del tempo negli ordinarii bisogni della vita umana 
più comodo e più spedito : così l’anno civile è di 363 
giorni. Ma perchè dopo un certo tempo sarebbesi alte- 
rata la corrispondenza col vero anno solare, fu statuito 
che ogni quarto anno fosse di giorni 366 a motivo delle 
frazioni tralasciate negli altri tre anni. 

L’anno civile dunque altro è comune, ed altro in- 
tercalare. L’anno comune ha 363 giorni; l’intercalare 
ne ha 366, perché s’intercala, ossia s’interpone un 
giorno agli altri dell’anno comune. Siam debitori al non 
men letterato che guerriero Giulio Cesare della forma 
di cotal anno civile diverso da quello di tutti i popoli 
dell’antichità. Volendo egli dopo la guerra farsalica ri- 
formare i fasti (1) dei Romani, fece venir d’Alessandria 
il celebre astronomo Sosjgenc , e con l’ aiuto di lui 
fermò la lunghezza e ristabilì il cominciaroento dei no- 
vello anno (2) , che conosciuto poi col nome di anno 
giuliano, segue ad essere abbracciato da tutte le colte 
nazioni , e ad accrescere la gloria del suo immortale 
istitutore. Egli è poi a sapere che il giorno che intcr- 

(1) Fatti dicevansi dai Latini quei libri, in eui il P. M. registrava 
i latti del popolo romano , che di giorno in giorno accadevano , 
tanto in tempo di pace, che in tempo di guerra. 

(2) Intorno a questa ramosa correzione riscontrisi la dotta me- 
moria del Bianchini, De calendario et cycìo Caetarit. 



calasi ogni quarto anno fu posto da Giulio Cesare dopo 
il 24 febbraio, che corrisponde al sexto calendas mar- 
tii. E siccome questo giorno contato due volte era detto 
bis sexlits, perciò aneli e l'anno che aveva il giorno in- 
tercalare fu chiamalo bis sextus, onde si derivò il nome 
di bisestile. Oggi il giorno intercalare non è più ri- 
guardato come una ripetizione del 24 di febbraio, ma 
è aggiunto dopo il di 28 di questo mesc^ che in quel- 
l’anno è di 29 giorni. 

L’ anno lunare è composto di dodici mesi lunari, c 
può essere astronomico o civile. L’anno lunare astro- 
nomico contiene 354 giorni, 8 ore, 48 minuti e 38 se- 
condi. Il civile è comune o embolismico. L’anno lu- 
nare comune è di 354 giorni; l’embolismico ordinaria- 
mente (1) è di giorni 384, perchè contiene una luna- 
zione di più dell’ anno comune, il perchè si dice em- 
bolismico, dalla greca voce embolismos, che suona lo 
stesso che intercalare. 

I più degli antichi popoli avevano gli anni lunari ; 
ma, atteso il miserabile stato in cui si trovava a quei 
tempi l’astronomia, I’ uno differiva dall’ altro tanto per 
la lunghezza, quanto pel modo con cui si faceva di com- 
binarli col corso del sole. Chi brami aver contezza di 
coteste discrepanze, che debbono tenersi in vista a cal- 
colare con esattezza ì giusti tempi dei fatti, potrà con- 


(1) Diciamo ordinariamente, perchè alle volte, sebben di raro, 
è composto di 383 giorni : la qual cosa accade , quando la luna- 
zione embolismica, die d'ordinario è di 30 giorni, ne La invece 29; 
cd allora l'anno si dice caco. 
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sultare la dotta opera di Scaligero, De doctrina tetti- 
porum, l’erudite dissertazioni di Dodwell, De veieribm 
Graecorum, Romanorumque cyclis etc., e il Trattato del 
Lydiat, De variis annorum formis. 

Come diversa era la forma degli anni, cosi diverso 
erano eziandio il cominciamento, ma da tutti i popoli 
tenutola grandissima venerazione. Tra i Romani il primo 
c l’ultimo giorno dell’anno erano consacrati a Giano, 
che però di due facce rappresentavano. Da essi è pas- 
sata a noi la cerimonia di augurare l’ anno nuovo fe- 
lice, la quale sembra antichissima. In questo incontro 
non solamente si visitavano e si complimentavano, ma 
si facevano dei regali, che chiamavano strenne, slrenae, 
ed offerivano voti agli dei per la loro scambievole con- 
servazione. Luciano ne parla come di una consuetudine 
antica assai, anche al suo tempo, e a Numa l’ origine 
ne tribuisce. Ovidio ne muove parola in sul principio 
de’ suoi Fasti : 

Posterà lìix oritur, linguisque, animisque farete: 
n'unc dicenda botto sunt bona verbo die. 

E Plinio (1) dice più espressamente : Prìmum anni in- 
cipientis diem laelie precalionibus invicem faustiim 
ominanlur. 

Presso gli Ebrei l’ anno sacro , vale a dire quello 
secondo il quale doveano regolare le feste c le adu- 
nanze religiose, per espresso divino comandamento (2) 

(!) Plinio, lib. XXVIII, cop. S. 

(2) Exod. XII, 2. 
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incominciava daireqiiinozin di primavera, e precisamente 
dai novilunio del mese nisan, voce caldea, che può ren- 
dersi fuga ; il qual mese risponde al nostro marzo, e 
può anche partecipare di aprile. Musò nomina cotesto 
mese abib, che significa spighe verdi. In questo mese 
gli Ebrei uscirono dall’Egitto, e celebravano la Pasqua; 
era il settimo mese dell’ anno civile. Questo del pari 
che l’anno sabatico, di cui altrove abbiam toccato (1), 
prendeva le mosse dall’equinozio di autunno, e propria- 
mente dal novilunio del mese ethanim, che in ebraico 
vai dono, il qual mese dopo il ritorno degl’israeliti dalla 
schiavitù di Babilonia venne appellato lisri, ovvero prin- 
cipio : risponde al nostro settembre, c può partecipare 
anche di ottobre. Il primo giorno del mese tisri gli E- 
brei celebravano il capo d’ anno (2), ed offerivano in 
olocausto al Signore un vitello di branco, un montone 
e sette agnelli dell’anno immacolati (3), ringraziandolo 
dei beneOcI ricevuti nell’anno già scorso, ed imploran- 
done la misericordia per l’anno che incoiniuciava. 

La chiesa cattolica, quanto al suo ulTicio solenne fa 
cominciar l’anno della prima domenica di Avvento, che 
cade tra il giorno 21 di novembre e il 3 di dicembre 
inclusivo. 

La più parte dei popoli orientali, a maniera degli an- 
tichi e moderni Ebrei, incominciano l’anno dal novilunio 
di settembre, i Maomettani dal momento in cui il sole 

(1) Vedi pag. 28. 

(2) Levit. XXIII, 24. 

(3) Rum. XXIX, 1, 2. 
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entra nel segno dell’ Ariele : ina tutte lè nazioni civi- 
lizzate principiano il loro anno dal primo di gennaio, 
nel qual giorno dalla Chiesa si celebra la Girconcìsion 
del Signore. 

ARTICOLO VI. 

1 

Della misura degli anni antediin^iani. — Cagioni 
del lungo rivere dei primi uomini. 

Non è qui fuor di proposito trattare la quistione delia 
misura degli anni, di cui i patriarchi antediluviani, e 
generalmente gli uomini di quel tempo viveano più cen- 
tinaia. 

Il primo motivo che induce a credere essere siati as- 
sai più brevi dei nostri, si è una specie di naturale im- 
possibilità che ci vivessero gli uomini sì lungamente sino 
a contare presso a mille anni di età. Sul qual propo- 
sito leggesi in Gensorino (i) ed Jn Plinio (2) un’osser- 
vazione degli Egiziani, che il cuore umano cresca due 
dramme in ogni anno dal primo del nascere, siao ai 
cinquanta, e che dai cinquanta in giù due dramme in 
ogni anno diminuisca : di che essi inferivano, che l’uomo 
non possa vivere oltre a cento anni pel naturale man- 
camento del cuore. Ma questa osservazione anatomica 
viene smentita da Plinio stesso (3), il quale racconta 
che nel censo fatto a’ ^suoi giorni in Italia dai due Ye- 


ti) Censorìno, De naturali die Romanorum. 

(2) Plìoio, tib. II, cap. 37. 

(3) Plinio, lib. VII, cap. 47. , 
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spasiani padre e figlio, dentro Io spazio di quattro anni, 
furon trovati, tacendo di altri, due uomini l’uno in Bo- 
logna e l’altro in Rimini di centocinquanta anni di età, 
c iieH’ottava regione d’Italia cinquantaquattro uomini di 
cent’anni, cinquantasettc di centodieci, due di cento- 
venticinque, quattro di centotrenta, altrettanti di cen- 
totrentacinque o trentasette, e tre di centoquaranta. Ol- 
tre a ciò nelle Transazioni filosofiche (1) sono ramme- 
morati due vecchi, l’uno di centoquaranlaquattro e l’altro 
di centosessantacinque anni ; ed altri esempi assai di 
lunghissima vivacità possono vedersi presso Le Gen- 
drc (2). 

Il secondo motivo che fa credere la misura degli anni 
antediluviani essere stata assai da meno dei nostri, si 
è l’autorità di Plinio (3), che riferendo le grandi età, 
che presso gli antichi autori si leggono attribuite agli 
antichi, dice che questo errore avvenne per l’ignoranza 
dei tempi : Qme omnia inacilìa temporum acciderunt; 
mentre alcuni, come i popoli di Caria e di Gamia, a- 
vevano gli anni semestri, cioè di soli sci mesi composti, 
c l’inverno ne teraiinava uno, un altro la state : altri 
li avean trimestri, siccome gli Arcadi , presso i quali 
ciascuna stagione faceva un anno : alcuni li avean men- 
sili, cioè di soli trenta giorni composti, siccome i pri- 
mi Egiziani : non è dunque a stupire, conchiude l’au- 
tore , che presso loro ci vivessero gli uomini qualche 


(t) Vedi BaiTon, toni. II, tit. l)e la vieiUesse, p. 572, in-l.** 

(2) Le Gcadrc, Trailé de ropinion, tom. VI, p. 361. 

(3) Plinio, lib. VII, cap. 17. 
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migliaio di anni misurati così. Lo stesso dicono Vit' 
torino, Solino e Varrone (1). 

Ma checché fosse degli anni così accorciati degli Egi- 
ziani e degli Arcadi, è certo che Mosè nella sua storia 
non cambia misura d'anni, e che Tcsatta divisione dei 
mesi e dei giorni di essi, che fa aU'anno dell' univer- 
sale diluvio (2) convinòe assai chiaramente che erano 
composti di dodici mesi ciascuno di 30 giorni, che fan- 
no 360, cioè un anno solare rozzo, secondo l’ imper- 
fetta intelligenza deirannua rivoluzione del sole, che a- 
vevano gli uomini di quel tempo (3). 

Per altro sin dal tempo di s. Agostino alcuni prete- 
sero sostenere che gli anni dei patriarchi antediluviani 
eran composti di soli trentasei giorni , il quale errore 
fu esposto e rifiutato da questo Padre (4). Costoro non 
riflettevano a quel che dicevano, perchè se a ciascuno 
dei nostri anni rispondessero ed equivalessero dicci di 
quel tempo, ne seguirebbe : 1*^ che gli uomini nell' in- 
fanzia dèi mondo quando la natura era nel suo primo 
vigore, nè ancora affievolita da tante malattie, vivessero 
meno di quanto al presente si vìve ; perciocché i sct- 
tecentosettantasette anni, a cagion d'esempio, della vita 

di Lamec padre .di Noè , sì ridurrebbero a settantotto 

0 

(1) Vedi Lattanzio, lib. II, cap. 12. 

(2) Gcn. VII, Vili. 

(3) Questa conclusione traf'gooo dal computo di Mose gli autori 
citali pag. 33, ed anche il celebre Newton, il quale pensa che quindi 
avesse orìgine la divisione dcireclillica in 360 gradi. Chran. cap. I, 
et ObservaL in Daniel, cap. X, in notis. 

(4) S. Agostino, De dvit. Dei, fib. XV, cap. 12. 
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non compiuti dei nostri ; 2” che gli uomini allora ge- 
nerassero in una età, in cui non è mica possibile aver 
figliuoli; perchè i seltant’anni di Cainan, in cui generò 
Nalaleele, si ridurrebbero a sette anni dei nostri, e i 
sessanlacinque anni di Malaleele , e gli altrettanti di 
Enoc, in cui ebbero l’uno Jared, e l’altro Matusalemme, 
si ridurrebbero a sei anni e mezzo. Così infiniti altri 
assurdi derivano dal seguito della sacra storia volendo 
gli anni altramente ed a capriccio accorciare. Egli è 
dunque forza conchiudere che i primi patriarchi e in 
generale gli uomini di quel tempo ci vissero veramente 
sette e otto e nove volte più di quanto si vive tra noi. 

Ma diranno alcuni essere incredibile che i patriarchi 
antediluviani differissero a prender moglie., o serbas- 
sero nel matrimonio la continenza sino a queU’età, in 
cui la Scrittura dice che generarono , poiché si legge 
che Set ebbe Enos 1’ anno centocinque della sua vita, 
che Enos era nonagenario quando generò Cainan, che 
Matusalemme di cent’ottantasetle anni fu padre di La- 
mec, e che finalmente Noè generò a cinquecento anni. 
Egli è dunque verisimile che gli anni dei patriarchi an- 
tediluviani fossero dei nostri più brevi. 

Di due maniere scioglie s. Agostino cotesta diflicoltà. 
La prima si è, che l'infanzia e la puerizia a quei tempi 
durava degli anni assai, posto che gli uomini viver do- 
veano sì lungamente. La seconda assai più probabile 
si è, che il divino storico non tesse la genealogia dei 
primogeniti, ma sì dei patriarchi da Set figlio di Adamo, 
certo non primogenito , sino a Noè, e da questo sino 
ad Abramo , dai cui sangue doveva nascere il Cristo. 
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11 santo Padre rende più credibile il suo pensamento 
con un esempio tolto dalla genealogia di Gesù Cristo 
tessuta da s. Matteo^ della quale le generazioni nove- 
rate da Nosè sono in certa guisa preludi e rudimenti. 
L’Evangelista, dic’egli, volendo rimemorare la serie dei 
parenti di Cristo, che dal padre Abramo conduce pri- 
mieramente sino a Davidde , Àbramo disse , generò 
' Isacco : perchè non nominò Ismaele, che nacque prima 
di quello? Isacco generò Giacobbe : perchè non disse 
Esaù, che fu il primogenito di lui? Certamente perchè 
non avrebbe potuto per essi arrivare a Davidde. Dipoi 
prosegue. Giacobbe generò Giuda, e t suoi fratelli : 
forse Giuda fu primogenito? Giuda generò Farce , e 
Zara : nemmen costoro furon primogeniti di Giuda, per- 
chè questi prima generato aveva tre altri figliuoli. È 
chiaro dunque che egli nell’ ordine delle generazioni 
prese soltanto coloro, pei quali poteva pervenire a Da- 
vidde, e poi dove mirava singolarmente. Perciò sì com- 
prende bene che anco i personaggi ricordali avanti il 
diluvio non furono i primogeniti delle famiglie, ma co- 
loro, pei quali si poteva condurre sino al patriarca Noè 
l’ordine delle successive generazioni. E questo sia detto, 
alTinchè l’oscura c non necessaria quistionc della loro 
pubertà non ci alTalichi .(1)- 

Ora statuita così e difesa la lunga vita dei patriarchi 
e in generale degli uomini antediluvìani, è ad investi- 
gare quali mai ne potevano essere le naturali cagioni. 


(I) S. Arrostino, De cidi. Dei, lib. .\V, cup. Ij. 
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li Dornavio cd il Pasini (1) in due dissertazioni, ed altri 
scrittori assai varie ne arrecano : e per prima Pottima 
complessione e la naturai robustezza del corpo umano^ 
la quale anche adesso molto contribuisce alla lunghezza 
del vivere: ma molto maggioro debbo supporsi neirin> 
fanzia del mondo, quando la natura era nel suo primo 
vigore, nè ancora inGevolita da tante malattie. 

La seconda fu la sobrietà degli antediluviani e la 
temperanza e la semplicità del vitto : e certo i disor- 
dini in questo genete e i troppo composti condimenti 
0 la mescolanza dei molti cibi e liquori non leggiero 
dafnno recano ai corpi, secondo quel detto di Orazio: 

Ma se di lesso c arrosto, se di lordi 
E di conchiglie un guazzabuglio fai, 

Il dolce in bile si converte, e il ventre 
Di. lenta flemma brontolar udrassi (2). 

Ma per lo più gli autori di questa ragione sostengono 
che gli uomini antediluviani di sole biade, d' erbe e di 
frutti si alimentassero; ma il Beverovicio (3) fisico va- 
loroso attribuisce anzi la lunghezza del vivere dei primi 
uomini al mangiar carne cruda, dalla quale egli inse- 
gna, ebe svaporino gli spirili più nutritivi , quando al 
fuoco si cuoce. Checchessia di ciò , egli è certo che 

(1) Dornavio, JHss, de Mathusalem, che si trova nel tomo se- 
condo del Thes, iheoU philol. — Pasini, Diss, IV de prima mmdi 
aelate, 

(2) Orazio, Satyr. lib. II, 2. Trad. del Gargalio. 

(3) Beverovicio, Thesaur. sanil, lib. 111. 
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la temperanza e la semplicità del vitto concorre a far 
vivere lungamente '.Genera totahomimm propter victus 
rationem diu vivere, memoriae proiitum est, dice Var- 
rone (I). 

Per terza cagione si adduce l’eccellenza c la bontà 
degli alimenti e la particolare virtù deH’eH)e e delle 
piante della terra; la quale, sebbene da Dio maledetta 
dopo il peccato di Adamo, tuttavia conservava in parte 
il primitivo vigore, nè era stata ancora dilavata e iste- 
rilita dalle acque marine miste a quelle terrestri nel 
diluvio universale. 

La quarta cagione vuoisi essere stata la scienza di 
Adamo, che meglio dei nostri medici conosceva la na- 
turale virtù dei vegetabili e delle altre cose; onde sce- 
glier sapeva le utili alla conservazìon della vita ed evitar 
le contrarie : scienza che egli trasfuse col linguaggio 
a’ suoi figliuoli e nipoti. Ma tante conoscenze di fisica 
nel giovanetto mondo , quante dopo tante ricerche iti 
questi sì tardi secoli non abbiamo, son parse poco pro- 
babili. 

Nella maggiore purità c salubrità dell’aria avanti il 
diluvio il Vailisnieri (2) con altri scrittori trova la quinta 
cagione, che è la più acconcia delle altre; e noi non 
negheremo che l’aria perdesse alquanto della sua perfe- 
zione in quel terribile cataclismo; sebbene aggiungeremo 
col Ray (3) non esser facile a concepire, che le acque sta- 

(1) Varrene, De macrobiù. 

(2) Talliinieri, Lettera II sopra il duvio. il 

(3) Ray, De diluvio, pag. 121. 
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gnanti c imputridite abbiano potuto indurre nell’atmosfera 
una notabile e costante mutazione. Del resto un’aria men 
sana può a poco a poco togliere ai corpi la primitiva 
vigorosa costituzione , e ristringere per conseguenza i 
limili della ior vita: ma non si crederh facilmente clic 
abbia potuto cagionare quasi tutta ad un tempo la di- 
minuzione di più secoli nella vita umana; mentre sap- 
piamo clic Sem figlio di Noè nato avanti il diluvio e 
cresciuto col vigor primitivo asserito qui avanti per prima 
cagione , morì trecento anni men vcccbio de’ suoi an- 
tenati , perchè visse la maggior parte dopo il diluvio. 

Il Wbislon dottore inglese, similuicuto nella purità (1) 
dell’aria avanti il diluvio ripone la engiuu ricercala; ma 
della mutazione e degli erfetti di essa sopra I’ umana 
vita apporta ragioni diverse da i|uelle del Vallisuicri. 
Perchè dice che essendo passala viciaissima alla terra 
una cometa , la quale nella sua ipotesi cagionò il di- 
luvio, l’aria nostra acquistò una quantità prodigiosa di 
particelle eterogenee, di cui l’atmosfera della 'cometa 
era ripiena, e perciò divenne men pura e meno alta a 
conservar lungamente la vita. Ma questa ipotesi più in- 
gegnosa che ragionevole ha meritamente molli opposi- 
tori anche tra i protestanti , come il Wliilby, l’Eduard, 
il Reiman ed il Kcil. 

Il chiarissimo conte di Buflbn (2) ricercando ancor 
egli perchè la vita degli uomini antediluviani era incom- 
parabilmente della nostra più lunga , stabilisce questo 

(1) Wliislon, Timor. paj{. 207 e se”. 

fi) lìiilToii. Opp, Inin. II. lil. Do Hi rioillrsin'. pii”. fi72, in-4.' 
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principio, elicla diirazioii della vita è proporzionale al 
tempo che si richiede aH'inlero c perfetto crescere, onde 
una pianta o un animale che presto cresce, molto prima 
perisce di un altro, il qual cresca lardi. Quindi egli di- 
ce che le produzioni della terra usate in cibo dai primi 
uomini erano di natura assai diversa da quella che han 
le presenti. La superficie della terra esser doveva molto 
mcn solida c men compatta nei primi tempi dopo la 
creazione ; perciocché le terrestri materie non aveva- 
no ancora avuto bastevoi tempo di acquistare con la 
lor gravila quella consistenza, chc'hanno poi nel pro- 
cedere dei secoli conseguitarle produzioni della terra 
dovevano essere analoghe a quello stalo; c se la terra 
era mcn soda c meno secca , tutto ciò che essa pro- 
duceva dovette essere più duttile, più pieghevole, più 
suscettibile di estensione. Potè dunque allora avvenire 
che il crescimento di tutte le produzioni della natura 
c anche del corpo umano non si facesse nel breve tem- 
po, in cui ora si fa : le ossa, i muscoli e le altre parti 
del corpo non pervenivano ai loro intero sviluppo se 
non dopo un gran numero di anni : e la generazione 
seguiva la proporzione dì tale sviluppo , cioè non po- 
teva operarsi se non forse alPctà di 120 o dr 130 anni: 
dal che seguita che la lunghezza della vita era propor- 
zionale al tempo dell’ intero crescere. Può quindi pen- 
sarsi, conchiude l'autore, chela vita umana siasi di- 
minuita a poco a poco, a misura che la superficie ter- 
restre ha preso più consistenza per la continuazione 
della gravità; e che i secoli passati dalla creazione sino 
a quello di Davidde siano stati bastcvoli per far che le 
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terrestri materie acquistar potessero tutta la possibile 
sodezza; onde dal tempo di Daridde in qua la terra sia 
rimasta nella medesima consistenza , e siano stati fis- 
sati i termini del crescere delle sue produzioni e in- 
sieme la nuova durata della nostra vita. Questa ipotesi 
merita tutta la lode di novità c d’ingegno, e direi an- 
cora di probabilità, se non paresse poco credibile, che 
in quasi 3,000 anni, quanti ne passarono dalla crea- 
zione di Adamo al secolo di Davidde, la terra non fosse 
ancora pervenuta allo stato della debita consistenza; se 
la recata proporzione del lento crescere e del generare 
degli uomini non si opponesse al sacro testo, il quale 
ci fa conoscere, che non solo a 130 o 120 anni ge- 
nerarono i patriarchi , ma anche prima ; perchè Selli 
ebbe figliuoli di 105 anni, Enos di 90, Cainan di 70, 
Nainlecle ed Enoc di 65. Pare ancora che sarebbe stato 
centro l’ esigenza del nuovo mondo il dovere aspet- 
tare molte centinaia di anni, perchè avesse una sufll- 
cìentc popolazione. 

Noi invece seguendo le idee di Burnet , di Shuck- 
ford e di Pluche, ove però non si oppongono alla di- 
vina Scrittura, diciamo che la precipua cagion natura- 
le , per cui i primi avoli nostri ci vissero tanto più 
lungamente di noi potè essere -la seguente. La terra 
durante la sua prima età, vale a dire per 1653 anni 
a contare da Adamo , conservò quella posizione retta 
in cui era stata messa dall’ Artefice onnipotente nella 
creazione. Quando per espresso volere dello stesso Dio 
r asse della terra inclinossi in modo che si elevò il polo 
artico, e il polo antartico al contrario si abbassò. Dopo 
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questa incliuazione o scostamento della terra dalla pri- 
miera posizion sua clic , per dirla così di passaggio , 
fu una delle cagioni secondarie ed istnimentali del me- 
morando diluvio, avvenne agli uomini quel che avviene 
ad eccellenti frutti, che dal nativo suolo son traspor- 
tati in un clima men favorevole : quei frutti vanno de- ' 
generando continuamente, finché pervengono a quel grado 
di mediocrità, che al nuovo sito conviene dove son po- 
sti : ili tal grado essi si fermano senea alterarsi mai 
più. Lo stesso può dirsi dell’ uomo. Posto sotto il primo 
salutar cielo vivea quasi senza misura; ma dopo il di- 
luvio , sello il novello clima , fu fissala la sua vita a 
quel breve termine, che ad esso clima si conveniva : 
tal clima continua tuttavia, e perciò noi non soffriamo 
nuova diminuzione o alterazione nella quantità del vi- 
ver nostro. Che se si opponga, Noè essersi pur tro- 
vato sotto il mutato clima, eppure essere pervenuto al- 
r età di 950 anni , quanti nè Adamo stesso ne visse , 
nè molli altri patriarchi antediluviani; rispondiam con 

10 Shuckford che Noè avea già vissuto COO anni sotto 

11 del primitivo , nella quale lunga tratta di tempo si 
può ragionevolmente supporre che il suo temperamento 
acquistato avesse bastevoli forze da sopportare i disagi 
e i cambiamenti del clima novello senza patire alcuna di- 
minuzione di vita. Ula questa non è che semplice ipo- 
tesi, come le altre, a spiegare con cagioni naturali e 
secondarie la lunga età dei primi uomini; del quale in- 
dubitato fenomeno la cagione principalissima bisogna 
dire che fu la special Provvidenza di Dio, che così di- 
spose , affinchè gli uomini presto si propagassero , ed 
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avessero il tempo bisognevole per inventare e condurre 
a qualche avanzamento le arti c le scienze necessarie 
alla vita umana; ed i padri tramandar potessero ai più 
lontani loro nipoti la fede della creazione del mondo, 
la cognizione ed il cullo di Dio, c tutte le verità mo- 
rali, che la vera sapienza costituiscono : ond’è che il Li- 
pomano più ad un miracolo di Dio , che alle naturali 
cagioni la lunga età dei primi uomini attribuisce. 

ARTICOLO VII. 


Del secolo, del irlublleo, dell' olimpiade c del lustro» 

Secolo propriamente , per opinione di Censorino , è 
r intero corso della vita dell’ uomo : nel qual senso non 
contiene un numero di anni stabile e fisso, ma or mag- 
giore, or minoro, giusta la lunghezza, o la brevità della 
vita. Che però ha ciascun uomo il suo secolo, che ab- 
braccia tanto di tempo , quanto egli ne vive. Niente- 
dimeno considerando gli antichi che la vita nelle com- 
plessioni più forti potevasi prolungare fino al centesimo 
anno, stabilirono il secolo di cento anni. 

La parola secolo nella Scrittura, fra te altre cose, or 
significa eternità , ed ora lungo tempo indeterminato. 
Con questa ambiguità gli Origenisti si argomentano di 
eludere quei passi scritturali, dove si dicono eterne le 
pene dei riprovali. Ma questo equivoco non ha certo 
0 la frase ebrea minholam had holan , o la greca 
b>S v'hS iiwvaS rwP diuuiivi/ , CÌOC pci SCCOli dci SCCOli , ~ 


Digilized by Google 



— 57 — 

in saecula, saeculorum, onde nell’Apocalisse (1) si ai- 
fcrma che i tormenti degli empii dureranno eternamen- 
te. Ma vi hanno ben altri argomenti a confutare gli 0- 
rigenisti. 

Giubileo, ebraicamente jobel, significa ogni cinquan- 
tesimo anno, cioè quello che veniva dopo sette settimane 
di anni (2). Il vocabolo jobel, secondo i Rabini, signi- 
fica il corno del montone, col quale essi dicono il giu- 
bileo si proclamava. Ma costoro non rifietlono che il corno 
del montone essendo pieno non può servir di tromba. 
Meglio, secondo altri, la \oce jobel si deriva da /to- 
bit, ricondurre , richiamare , perchè tutto allora ritor- 
nava agli antichi padroni. Il giubileo aveva comincia- 
mento il primo giorno di Turi, cioè del primo mese 
dell’anno civile. In quell’anno era proibito di coltivare 
c seminare la terra (3), tutte cose o vendute, o pegno- 
rate , 0 alienate si restituivano, e si mettevano in li- 
bertà anche coloro che nell’anno sabatico per attacca- 
mento al padrone avevano rinunziato il dritto di es- 
sere manomessi. 

La Chiesa Cattolica ha il suo giubileo o anno santo, 
in cui per la facoltà di sciogliere e di legare conferitale 
da Gesù Cristo rimette i peccati ed accorda plenaria in- 
dulgenza ai peccatori penitenti. Alcuni tribuiscono a Bo- 
nifacio Vili cotale istituzione; ma, come risulta da una 
Costituzione dello stesso sommo pontefice (4) , questi 

(1) ApdC. XX, 10. 

(2) leva. XXV, 10. 

(3) Levil. XXV, 11 e scg. 

(4) Libro V deir EstravagaDli comuni; cap. Anliqmrum. 
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non istituì, ma confermò il giubileo; ordinando che do- 
vesse ritornare ogni cent’ anni , nell’ ultimo dei quali 
chiunque avesse visitate le Basiliche di Roma, avrebbe 
conseguito una pienissima indulgenza e la rcmission 
dei peccati. Da ciò s’inferisce che la Chiesa Cattolica 
nell’istituire il giubileo non intese alTatto imitare la Si- 
nagoga, come opina il Calmet (1) ed altri; volle bensì 
per questa salutevole istituzione fare un contrapposto alle 
feste secolari, che ogni cento anni con grandissima so- 
lennità dai Romani si celebravano. Il primo giubileo fu 
celebrato dall’ antidetto sommo pontefice l’anno ISOO, 
nella qual circostanza concorse a Roma tanta gente , 
che al riferire di Polidoro Virgilio (2) le persone per 
la folla appena potevano passare liberamente. Dipoi Cle- 
mente VI, che fu eletto l’anno 1342, ponendo mente 
al breve viver degli uomini sopra la terra, lo ridusse 
ad ogni cinquant’anni (3), come dalla Sinagoga si pra- 
ticava, e lo celebrò di fatto l’anno 13S0. Finalmente 
Paolo li, eletto I’ anno 1464, alfinchè ognuno potesse 
fruire di un tanto bene lo ristrinse a venticinque anni (4); 
ma colpito di apoplessia l’anno 1411, lasciò al suo suc- 
cessore la cura di eseguire la sua determinazione. Di 
fatto Sisto IV , creato a 9 agosto dello stesso anno , 

( 1 ) Calmet, Dict. hist. alla voce jubilaeum. 

(2) Polidoro Virgilio, De rer. invent. Ii|>. Vili, cap. f. 

(3) I protestanti mirando a malignare ogni santa istituzione , 
spacciano in quella vece che cotesto sommo pontefice fu indotto a 
faro cotale riduzione daU'iromenso danaro, che apportarono in Roma 
i forestieri nell’antecedente giubileo. 

( 4 ) Constit. VII, Irrefragabilis. 
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confermò il decreto del suo predecessore, e l’anno 1475 
celebrò in Roma il giubileo con grandissima solennità, 
come si costuma al presente. Nientedimeno i sommi 
ponteGci usano di concedere ai fedeli il giubileo quando 
i bisogni della Chiesa lo richiedono , ed anche per la 
loro assunzione : ma questo dee dirsi piuttosto iudul- 
genza in forma di giubileo , che vero giubileo. Ci ri- 
membra aver letto in sul proposito, che Eduardo III re 
d’ Inghilterra pergiunto all’ anno cinquantesimo della 
vita, ordinò che il suo giorno natalizio fosse celebralo 
a maniera di giubileo. Pertanto fece uscire dalle pri- 
gioni coloro che vi erano detenuti, perdonò tutti i de- 
litti, meno quello di alto tradimento, ed accordò al suo 
popolo assai privilegi. 

Olimpiade è lo spazio di quattro anni , col quale i 
Greci contavano il loro tempo. É noto, le olimpiadi a- 
ver sortito la culla e il nome dai celebri giuochi, che 
IGto re di Elide ristabilì ad onore di Giove in sulle rive 
del fiume Alfeo , presso ad Olimpia città del Pelopon- 
neso, ove ogni quattro anni compiuti concorreva tutta 
la Grecia. Che se vero fosse ciò che Trelze notò (1), 
che quelli si celebrassero ogni cinquanta mesi, segui- 
rebbe che non sempre fossero fatti o di state, come ri- 
tiene il Petavio, 0 di autunno, come altri la pensano : 
se dir non vogliamo che quelli fossero mesi lunari, come 
Dodwell dimostra (2); conchiudendo che il principio del- 


(1) Trelze, Chil. 1, vers. 580. 
(2> Oodwell, Diss. IV, soci. 2. 
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Tanno olimpico era nel novilunio, che seguiva il sol- 
stizio estivo. 

É a saper poi che i Greci solennizzavano tre altri 
giuochi, e con essi ancora contavano gli anni :,ciò sono 
i pitii in Delfo ad onore di Apollo, ogni quatriénnio, 
i quali rinnovavansi al secondo anno spirante, cioè al 
mezzo di ciascuna olimpiade : i nemei in Argo ad Or 
nore di Ercole, ogni biennio, che restauravansi al primo 
c terzo anno di ogni olimpiade : gT istmici a Corinto 
in onor di Nettuno, che si rinnovavano ogni due anni, 
come i nemei. Una serie cronologica delle olimpiadi , 
delle pitiadi e delle nemeadi, ci ha con sommo studio 
raccozzata dai dispersi e diruti monumenti Guglielmo 
Lloyd, ad Oxford, ilOO. 

Lustro è lo spazio di cinque anni. Solevano i Romani 
0 per lo accrescimento della repubblica, o per iscan- 
sare, qualche pubblico accidente sinistro, purgare la città 
e le campagne con sagriPizi e preghiere, che lustro ap- 
pellavano 0 lustrazione^ E perchè, come riferisce Ales- 
sandro ( 1 ), queste cerimonie furono poi introdotte an- 
che per gli accidenti privati; perciò fu statuito che so- 
lamente per la pubblica utilità ogni quinto anno nel mese 
di febbraio fossero praticate : e fu commessa ai Cen- 
sori la cura d’ intimare le antidette lustrazioni per la 
prosperità e conservazione della romana repubblica : c 
di qui ebbe origine la divisione quinquennale del tem- 
po, che dicesi lustro. 

( 

(I) Alessandro di Alessandro, Géniah dier. lib. V, cap-' 
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ARTICOLO Vili. 

Del Cielo solare e delle lettere domenleali. 

Per ciclo s’ intende un certo numero di anni , che 
procedono dal primo all’ ultimo , e ricorrono di nuovo 
dall’ ultimo al primo successivamente c senza interru- 
zione. Vi hanno più maniere di cicli , ma noi faremo 
menzione soltanto di quelli che servono al nostro sco- 
po : ciò sono il ciclo solare, il ciclo lunare e i| ciclo 
dell’ indizione romana. 

11 ciclo solare è una rivoluzione di anni 28,. scorsi 
i quali, le ferie della settimana tornano ad essere se- 
gnate dalle stesse lettere di prima. Fu inventato dal ce- 
lebre Sosigene ed è chiamato ciclo solare, non pel corso 
del sole col quale non ha mica relazione , ma sì pel 
giorno del sole, dies soli$, che oggi domenica si ap- 
pella. 

A comprendere senza difllcoltà l’antidetto, è a sapere 
che tutti i giorni dell’ anno nel calendario gregoriano 
sono segnati con una delie prime sette lettere dcH’al- 
fabeto A, b, c, d, e, f, g. Queste lettere sostituite alle 
lettere nundinali dei Itomani, si adoperano per signi- 
ficare le ferie della settimana : e perchè la prima feria 
è la domenica , perciò la lettera usata a dinotarla è 
detta domenicale. Questa regola le altre sei lettere 
significative delle altre sei ferie, lunedi, martedì, mer- 
coledì, giovedì, venerdì c sabato: di guisachè se un an- 
no per lettera domenicale si adopera l’A, quel giorno 
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cui sta accanto il b, è lunedì, quello cui sta accanto 
il c, è martedì, e così via dicendo; ma se si adopera 
per domenicale altra lettera, le altre ferie vengono di- 
notate da altre lettere, cioè da quelle che seguono la 
domenicale, giusta 1* ordine che serbano nell’ alfabeto. 
La lettera domenicale dunque non è sempre la stessa, 
ma si muta ogni anno , e procede non già con l' or- 
dine che tengono le lettere nell’alfabeto, e come pro- 
cedono le lettere significative delle ferie nel calenda- 
rio, ma sì con ordine retrogrado : di maniera che se 
un anno la lettera domenicale sia G, 1’ anno appresso 
sarà F, il terzo anno E, e così delle altre, il qual or- 
dine si spiega con le prime lettere delle sette voci, che 
si contengono nel seguente verso : 

Gaudet Fraticuè Equo, Vacua Cane, Barbarua Areu. 

Ma qui vuoisi avvertire che nell’ anno comune si a- 
dopera una sola lettera domenicale dal principio sino 
al fine dell’ anno; ma nel bisestile si adoperano sem- 
pre due lettere, l’una dal primo di gennaio sino al 24 
di febbraio, e l’altra dal 25 di febbraio sino al 31 di- 
cembre, delle quali due lettere quella che nell’alfabeto 
è posteriore si adopera prima, e poi quella che la pre- 
cede nell’ alfabeto : onde , siccome il primo anno del 
dolo solare è bisestile, in vece del solo F, si adope- 
rano le due lettere GF. 

‘ Se l’anno fosse composto di giorni 364, che formano 52 
settimane intere senza che avanzi alcun giorno, la let- 
. tera domenicale tutti gli anni sarebbe sempre la stessa, 
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nò non vi sarebbe mestieri col mutar deiranno mutar 
la lettera per conoscere in quali giornr cadano le do- 
meniche; imperciocché in tal caso l’anno comincerebbe 
sempre d’una stessa feria, e le domeniche caderebbero 
ogni anno nei medesimi giorni. Se anche fosse sempre 
composto di giorni 365, che formano 52 settimane ed 
un giorno, dopo sette anni ritornerebbero in giro le let- 
tere domenicali con V ordine stesso : ma poiché ogni 
quarto anno è bisestile e si compone di giorni 366, che 
fanno 52 settimane e due giorni ; questa irregolarità 
turba r ordine settenario, ed è cagione che non dopo 
sette anni , ma dopo anni ventotto ritornino in giro le 
lettere domenicali, seguendo l’ordine del ciclo solare, 
come vedesi chiaro dalla seguente tavoletta: 


Ciclo del sole negli anni giuliani. 

i GF 

5 BA 

9 DC 

\ 

13 FE 

17 AG 

21 GB 

23 ED 

2 E 

6 G 

iO B 

14 D 

18 F 

22' A 

26 G 

3 D 

7 F 

Il A 

13 C 

19 E 

23 G 

27 B 

4 C 

8 E 

i2 G 

16 B 

20 D 

U F 

28* A 


A trovar poi per ogni dato anno dopo l’era nostra 
volgare la lettera domenicale si procede come appresso* 


— et — 

Primierameote , siccome il principio del ciclo solare , 
secondo il computo di Dionigio detto Y Esiguo, avvenne 
nove anni prima deli’ era antidetta , all’ anno dato si 
aggiunge 9, e la somma si divide per 28; il residuo 
sarà il ciclo solare, e il quoziente mostrerà quante ri- 
voluzioni del ciclo siano avvenute sino ai dato anno. 
Se la divisione non lascia residuo, il ciclo sarà 28 (1). 
A cagioo d’ esempio si vogliano le lettere domenicali 
degli anni 1380, e 1475, il calcolo procederà così ; 


1380 


1475 

9 


9 

1389 

1 28 

1484 

112 

49 

140 

"Ì69 

• 

^4 

252 


84 

“iT 


ÓÓ 


Onde il ciclo del 1380 è 17, e quello del 1473 è 28, 
ai quali corrispondono le lettere domenicali AG ed A. 

Sebbene bisogna dire che questa regola non si può 
più praticare dopo la correzione gregoriana del calen- 
dario, di che a suo luogo diremo; imperciocché essendo 
stati tolti dall’anno 1582 dicci giorni, si mutò l’ordine 
delle lettere per tutti gli anni avvenire, c si va sempre 
mutando ogni volta che dal centesimo non bisestile si 

(I) È a notare che ciclo non solamente si appella l’intera scric 
di anni 28, ma ciascun anno in particolare. 
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(ogiic un giorno : onde per quanto è facile trovar la 
lettera domenicale negli anni giuliani, altrettanto è dif- 
ficile trovarla negli anni gregoriani , che sono in uso 
fra noi. Ciò non ostante ci studieremo di agevolarne 
per quanto è possibile la ricerca. 

Volendo dunque sapere, dato qualsivoglia anno dopo 
la correzione gregoriana del calendario, qual sia la let- 
tera domenicale, che ad esso anno convenga, bisogna 
osservare la regola seguente : Si divida il dato anno 
per 4 ; al quoziente che dinota quanti bisestili siano 
scorsi nell’ipotesi, si aggiunga l’anno dato e più 5 (1); 
dalla somma si sottraggano i giorni detratti (2); il re- 
siduo si divida per 7; l’avanzo di questa divisione si 
sottragga da 8, o se niente avanza dalia divisione, si 
sottragga 7 da 8 , ed il residuo dell’ una o dell’ altra 
sottrazione dimostrerà la lettera domenicale' gregoriana 
dell’anno dato, giusta l’ordine delle lettere dell’alfabeto: 
di guisa che se resta 1, la lettera domenicale sarà A, 
se 2 B, se 3 C, se 4 D, se 5 E, se 6 F, se 7 G. 

Qui si avverta che se il dato anno è bisestile, alla 
lettera domenicale, che dà l’ operazione, si debbe ag- 
giungere quella che segue in giro, la quale si scrive 
prima, e serve, come si è detto, dal principio dell’anno 


(1) Al numero dei bisestili c deU’auno dato si aggiuiigc 'i, per- 
chè al B, lettera domenicale dell’ amo dcircra volgare, precedet- 
tero negli anni anteriori le lettere c,d, e, f, g, il cui numero per 
fare bene il computo si deve aggiungere : hi quel modo appunto 
che per avere il ciclo solare si aggiunge 9. 

(2) Vedi intorno a cotcsta detrazione l'articolo XV. 

5 
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sino al 24 di febbraio, adoperandosi la seconda dal 25 
di questo mese sino al One dell’anno. 

> Vengbiamo ora agli esempi. Si desidera sapere quale 
sarà la lettera domenicale dell’anno comuné 1858 : ec- 
cono il calcolo per disteso: 

1858 I 4 
^ 464 

~25 1858 

24 5 

~Ì8 2327 

16 12 

"i 2315 1J_ 

21 330 

~21 

21 

~5 

8 

5 

? 

Dunque la domenicale dell’ anno 1858 sarà la lette- 
ra G terza dell’alfabeto. 

Si vuol sapere per altro esempio quali saranno le 
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lettere domenicali che si convengono all’anno bisesti- 
le 1864 : 

1864 1J__ 

^ 466 ^ 

26 1864 

24 5 

* ~24 2335 

24 12 

ÒÒ 23^ |J_ 

21 331 

22 

21 

T3 

1 

6 ^ 

8 ' 

(> 


L’ operazione mi dà B seconda lettera dell’ alfabeto, 
ma siccome l’anno è bisestile, avanti il B si dee met- 
tere G, sicché le lettere domenicali dell’anno 1864 sa- 
ranno GB. 
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ARTICOLO IX. 

Uel cielo lunare. 

La risposta dell’oracolo di sagriGcare secondo gli an- 
ni , i mesi e i giorni , obbligava i Greci a combinare 
col corso del sole l’anno lunare di cui si servivano. Ciò 
far volle Talete, o Solone, interpolando un anno comune 
con altro embolismico. Questa interpolazione col tempo 
non fu trovala assai giusta, e si pensò di duplicarla fa- 
cendola ogni quadriennio ; e secondo questo corso di 
quattro anni si festeggiavano le olimpiadi. Non contento 
di questo Cleostralo inventò un eiclo di otto unni, a cui 
<|ualche cangiamento portarono Arpalo, Nauteli, Mnesi- 
slrato, Eudosso ed altri (1). Ma con tutto questo non 
venne lor fatto che 1’ anno loro combinasse in un sol 
punto col corso del sole, i'iù felice I’ astronomo ate- 
niese Melone, Gglio di l’uusania, l’annu avanti l’era 
volgare inventò un ciclo di 10 anni con rinlercalazionc 
di sette cmbolismici, u chiamollo enneadecaleride , che 
significa diciannovcnai'io; il ijiiul ciclo dello anche me- 
tonico a cagione del suo autore , appena pubblicato 
fu accollo con tanto plauso da luttii Grecia, che il nu- 
mero di esso, che ogni anno successivamente correva, 
si notava a caratteri d’oro, e si teneva alTisso nei foro 
delle cillò : il perchè venne ed è tuttora appellalo nu- 
mero d’oro. Quindi vi è dilTerenza tra il ciclo lunare 


(I) Cciisorino, cap- VI. 
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c il numero d’oro, abbracciando l’uno lulla la rivolu- 
zione di anni 19, e indicando l’allro il numero di co- 
testo ciclo, che corre ciascun anno. Nè la Grecia so- 
lamente, ma altre molte nazioni ricevettero il ciclo me- 
tonico, infra gli altri i Romani : onde Giulio Cesare nella 
celebre riforma del calendario dispose per lutti i mesi 
deirunno i 19 numeri di esso ciclo, apponendo l’unità 
al primo giorno dell'anno. 

E dunque il ciclo lunare una rivoluzione di 19 anni 
solari, equivalente a 19 anni lunari, dei quali sette em- 
bolismici , dopo il qual tempo i noviluni e i pleniluni 
ritornano allo stesso giorno dell’anno giuliano. Questo 
ciclo è vero e giusto solamente per lo spazio di 312 
anni; imperciocché quantunque i noviluni ritornino allo 
stesso giorno a capo di 19 anni, tuttavoUo non ritor- 
nano alla medesima ora del giorno, ma anticipano qua- 
si 1 ora e 28 minuti; il quale errore in 312 anni, e 
secondo altri in soli 300 (1) , ascende ad un giorno 
intero. Egli è perciò che nel nuovo calendario questo 
ciclo non serve più a mostrare i noviluni, ma solo a 
trovare l’epatte, di che a suo luogo diremo. 

Per trovare il numero d’oro di qualsivoglia anno dopo 
l’era volgare, la regola è questa. Siccome, giusta il 
computo di Dionisio , il principio del ciclo lunare ri- 
sponde al primo anno avanti la stessa era, però all’anno 
dato si aggiunga 1 e la somma si divida per 19 ; il 
residuo sarà il numero d’oro che si desidera : se non 

(1) Questa dilTerenza si deriva dalla quantità def mese lunare, su 
di che gK astronomi non sono perfettamente di accordo. 
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vi è residuo, il numero d’oro sarà 19, cioè Tullimo anno 
del ciclo lunare. Si voglia a cagion d’ esempio il nu- 
mero d’oro degli anni 1851 e 1861, il calcolo proce- 
derebbe così : 


1851 


1861 


1 


1 


1858 

1 19 

1862 

|_i9 

111 

91 

111 

98 

148 


~152 


133 


152 


li 


ÓÓÓ 



Dunque il numero d’oro dell’anno 1851 è 15, e quello 
del 1861 è 19. 

ARTICOLO X. 

Del ciclo deirindizione romaua. 

Indizione è nome d’imposta, o di tributo, o di pre- 
stanza. Vogliono alcuni ebe abbia avuto origine l’anno 
sesto dell’Impero di Costantino Magno, che corrisponde 
all’anno 312 dell’era volgare : ma questa opinione è da 
pochi seguita. La più parte degli autori dicono che 
Cesare Augusto dopo avere acquistato il dominio del 
mondo e data ad esso la pace, indisse o vogliam dire 
intimò ai popoli soggetti al romano impero certi tributi 
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per occorrere alle pubbliche spese ; i quali tributi do- 
veauo pagarsi in quindici anni, cioè nei primi cinque 
anni con oro, in altri cinque anni con argento, c nei 
cinque ultimi anni con ferro. Terminati questi quindici 
anni, si ritornava per altri quindici anni agli stessi tri- 
buti , e così nei tempi avvenire. Perciò l’ indizione da 
qualcuno è chiamata dwtribuzione (1), e da talun altro 
fusione (2). Ma dell’origine di essa tra i cronologi non 
conviene, e il dotto Pelavio se ne passa, come di cosa 
difficile a determinarsi. Il certo si è che il ciclo dell’in- 
dizione è una serie di 15 anni, che ritorna costante- 
mente in giro, come gli altri cicli. Ai tempi nostri non 
ha uso particolare, e si adopera soltanto come carattere 
cronologico a distinguere i tempi. 

L’indizione è di tre sorta : la prima detta costanti- 
nopolitana, cominciava dal primo di settembre, ed era 
per lo avanti adoperata dai notar! nelle pubbliche scrit- 
ture : la seconda chiamata cesarea, cominciava dal 24 
di settembre, ed era usata dagl’imperatori : la terza detta 
romana o pontificia, perchè usata dai papi nelle bolle, 
comincia col capo d’anno. 

Siccome il principio di questo ciclo corrisponde al 
terzo anno avanti 1’ era volgare, per avere l’ indizione 
romana in qualunque anno dopo cotesta era, si aggiun- 
ga 3 all’ anno dato, e la somma si divida per 15 ; il 


(1) (( Terliadecima dlslribuUenc venisse Constanlinopelim Asiae 
(( cpiscopos. » Palladio, De rebus gest. 

(2) « Ùsque ad iniliam fusionis quinlae. » In rescript. Honor. 
Imper. 
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residuo sarà l’ indizione ch& si ricerca : se non vi ha 
residuo, l’ indizione sarà 15. Volendo a cagion d’esem- 
pio sapere l’indizione dell’anno 1520, in cui da Leo- 
ne X furono dannati gli errori di Lutero e de’ suoi se- 
guaci, si operi nel modo seguente : 

1520 

3 

1523 jj^ 

15 101 

~23 
15 . 

~8 

Onde l'indizione dell’anno 1520 fu 8. 

ARTICOLO XI. 

Del periodo giuliano. 

Volendo il celebre Scaligero proporre il modo di fare 
una cronaca compiuta e di perfezionare sempre più la 
cronologia, avvisò primamente doversi far uso dell’anno 
giuliano, come vero indice dei tempi, anche nel dinu- 
merare i fatti anteriori alt’ istituzione di quello ed av- 
venuti sin dal principio del mondo, quantunque diversa 
sia stata in allora la forma dell’anno presso quasi tutte 
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le nazioni. Impcrciocclic il complessò dei tempi senza 
r anno giuliano è per lui. una nave senza vele , senza 
alberi e senza armamento. Quindi ad imitazione dei Cri- 
stiani d'Orienle compose egli un periodo artificiale (1), 
che chiamò giuliano, perchè costa di 1980 anni giu- 
liani , che sono il prodotto del tre cicli solare , lu- 
nare e indizionale tra loro moltiplicati. Questo periodo 
ha di proprio che a ciascuno degli' anni dei quali è 
composto convengono tre numeri dei cicli del sole ^ 
della luna e deir indizione, i quali a nessun altro an- 
no dentro lo stesso periodo non possono convenire. 
Per esempio Tanno 6568 del periodo giuliano, che cor- 
risponde al corrente anno 1855, ha di ciclo solare 16, 
di numero d'oro 13, d'indizione 13, i quali caratteri 
cronologici nou può avere alcun altro anno del periodo 
corrente. 

Pertanto avendo T erudito Scaligero osservato, che 
Tanno precedente Tera volgare ebbe per ciclo solare 0, 
per aureo numero 1 e per indizione 3; fatto il calcolo 
trovò che. questa disposizione di numeri non potea ca- 
dere fuorché nell’anno 4113 del periodo giuliano : e 
perciò il primo anno delTcra. cristiana, della quale ci 
serviamo comunemente è fisso nell’anno ^seguente 4114 
dello stesso periodo; che è Tanno non già in cui Cristo 


(1) Periodo, naturalinente parlando, è il tempo che un pianeta 
mette a fare la sua rivoluzione, ovvero la durata del suo corso fin- 
ché ritorni al punto stesso del cielo. Ma in cronologia significa una 
serie di anni, onde misurasi il tempo appresso le diverse nazioni; 
o in occasioni c bisógni differenti. 
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nostro Signore nncqiie il 25 dicembre, mn in cui al 
primo di gennaio fu circonciso. 

Il periodo giuliano per prolessi matematica si sup- 
pone aver avuto cominciamento l’anno 4713 avanti l’era 
volgare; la quale è come un’era generale, di che pos- 
sono cominciarsi a computare gii anni scorsi dal prin- 
cipio del mondo sino a qualsivoglia anno dato , cosi 
prima, che dopo di essa; il qual vantaggio non si ot- 
tiene, se gli anni scorsi dalla creazione si fondano su 
l’opinione degli autori, che tra loro molto discordano 
nel computarli. 

Da quanto si è connato risulta, che il periodo giu- 
liano corrente avrà fine l’anno dopo la nascita di Cri- 
sto 3267 : dopo il qual anno cominccrà a correre l’altro 
periodo, che avrà il suo principio l’anno 3268, e ter- 
minerà l’anno 11,247, se tanto sia per durare il no- 
stro pianeta : e così degli altri. Il principio d'ogni pe- 
riodo giuliano è anche principio dei tre cicli solare , 
lunare e indizionale, di guisa che quantunque volte in- 
comincia a correre un periodo, il primo anno ha 1 di 
ciclo solare, 1 di ciclo lunare ed 1 di ciclo indizionale. 

Pertanto chi voglia sapere qual numero di essi tre 
cicli convenga a un dato anno del periodo giuliano , 
operi nel modo seguente : Divida l’anno dato per 28, 
e il residuo sarà il ciclo solare ; divida poi lo stesso 
anno per 19 , c il residuo sarà il ciclo lunare o nu- 
mero d’oro; divida finalmente il dato anno per 15, e 
il residuo sarà l’ indizione romana, che si ricerca. Se 
niente resti dalla prima divisione, il ciclo solare sarà 28, 
se niente dalia seconda, il numero d’oro sarà 19, se 
niente dalla terza, l’indizione sarà 15. 


Digitized by GoógI 



— 75 — 

Esempio. — Si voglia sapere il ciclo solare, il nu- 
mero d’ oro r indizione dell’ anno 5921 del periodo 
giuliano, il calcolo procederebbe così : 


5921 1 28 

5921 1 19 

5921 1 15 

56 211 

51 311 

45 394 

32 

22 

142 

28 

19 

135 

41 

31 

11 

28 

19 

60 

13 

12 

11 


Dunque 13 è il ciclo solare, 12 il numero d’oro, eli 
l’indizione dell’anno 5921 del periodo giuliano, che cor- 
risponde all’anno 1208. 

Facile torna cotesto calcolo, ma alquanto diflìcilc rie- 
sce un altro, per Io quale dati tre numeri dei cicli so- 
lare, lunare e indizionalc, si cerca l’anno del periodo 
giuliano, a che convengono. Di molte maniere può ot- 
tenersi l'intento, ma la più corta e la meno diiTicilc si 
par la seguente , insegnata da Wolfio. Il ciclo solare 
si moltiplichi per 4845, il lunare per 4200, l' indizio- 
naie per 6916 ; si addizionino i tre prodotti, e la som- 
ma si divida per 1980 : il residuo sarà l’anno del pe- 
riodo giuliano, che si desidera. 
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Esempio, — Si vuol sapere l’anno del perìodo glu- 
liano, che ha per ciclo solare 16, per numero d’oro 13, 


indizione 13 

: eccone il calcolo 

• 

» 

4845 

4200 

6916 

16 

13 


29010 

12600 

20748 

4845 

4200 

6916 

77520 

S4600 

89908 

54600 

89908 

. 


222028 

1 7980, 


15960 

27 


62428 

55860 

6568 




Dunque l’anno del periodo giuliano, cui convengono il 
ciclo solare 16, il numero d’oro 13, erindiziono 13, 
è 6568, ché corrisponde all’anno corrente 1855. 

La prova del calcolo si fa dividendo l’anno avuto 
daU’opcrazione prima per 28, poi per 19 e Qualmente 
per 15; e se i residui di queste tre divisioni saranno 
uguali ai tre cicli dati , è segno che nel computo ari- 
tidetto non si è commesso alcuno sbaglio. 

Ora sarebbe a dire dei vantaggi che dal periodo giu- 
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iiuuo si ricavano; ma questo no sembra meglio di fare, 
poiché ncirarticelo seguente avrem discorso delle prin- 
cipali ere. 

ARTICOLO XII. 

Belle principali ere. 

Era è punto fisso, da cui si contano gli anni. Le na- 
zioni hanno dilTerenti ere , e questo non dee far ma- 
raviglia : perchè non vi essendo alcuna ragione astro- 
nomica che renda l’una preferibile all’altra, la loro fis- 
sazione è puramente arbitraria. Noi qui discorreremo 
soltanto le principali, incominciando dall’era cristiana, 
che dee riguardarsi come il cardine della cronologia. 

I Cristiani nei primi secoli contavano gli anni loro 
0 dalla fondazione di Roma, o secondo l’ordine degl'im- 
peratori c dei consoli, o secondo gli altri metodi, che 
erano in uso presso le diverse genti , fra le quali vi* 
veano. Questa diversità, cagione di grandi contrasti tra 
le chiese d’ Oriente e di Occidente , perdurò sino al 
tempo di Dionigi Esiguo , abate romano , scita di na- 
zione, il quale propose per nuova era generale la na- 
scita di Gesù Cristo. Ma siccome in quei torbidi tempi 
per l’irruzione dei barbari le buone arti c le lingue e- 
rano quasi perdute, e gli anni quasi confusi, ebbe egli 
a durar molta fatica per trovar l’anno del natale di Cri- 
sto, che statuì nell’anno 45 della giuliana correzione, ri- 
spondente, secondo il calcolo dello Scaligero, all’anno 47 13 
del periodo giuliano. E poiché Cristo nacque nella mez- 
zanotte che s’interpone tra i giorni 24 c 23 di dicem- 
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bre, quanto dire in sul tramonto dell’ anno; perciò e- 
gli con l’ autorità del sommo ponteGce Gioranni li , e 
con r approvazione di Giustiniano imperatore fissò' il 
princìpio dell’era cristiana nell’anno appresso, che fu 
quello in cui, come altrove si è cennato. Cristo al primo 
di gennaio fu circonciso : il quale anno corrisponde 
al 46 della giuliana correzione, 4714 del periodo giu- 
liano. Sicché r anno 248 dell’ impero di Diocleziano , 
e del periodo giuliano 5245, fu detto per la prima volta 
l’anno di Cristo 532 con immenso plauso di tutto quanto 
il Cristianesimo. 

Ma qui vuoisi avvertire che alcuni crederono la na- 
scita di Cristo essere anteriore, altri posteriore all’anno 
in cui fu supposta dall’ abate Dionisio. Così, per alle- 
garne qualcuno, Copernico, Ticone e Magino la statui- 
rono nell’ anno 44 della correzione giuliana;. Clemente 
Alessandrino, Baronio, Scaligero, Pererio e Yossio nel 43; 
s. Ireneo, Tertulliano, s. Girolamo, Sulpizio Severo e 
Van Till nel 42; Usserio, Petavio, Natale Alessandro , 
Graveson, Monella ed altri nel 41, e questa è l’opinione 
più comunemente seguita; Giovanni Keplero, Ant. Cap- 
pelli, Enschenio e i duo Pagi, cioè Antonio nella Cri- 
tica degli Annali baroniani, e Francesco nel Breviario 
dei romani pontefici, la fissarono in vece nell’anno 40 
della stessa correzione (1). Perciò è a distinguere l’anno 
vero di Cristo, che è incerto, dall’era cristiana volgare 
0 dionisiaca, che l’uso consacra. 

(1) Delle disparate ragioni di costoro e di altri molti un’ampia 
lista riportano Spanemio nel tomo secondo dei Dubbii evangelici, 
c il Fabricio nella Bibliographia antiquaria, cap. VII. 


Digitized by Google 



— 79 - 

Era del mondo, Iddio die al mondo principio c dal 
nulla il creò, non d’alcuna materia «he fosse dianzi in- 
creata ed eterna, come alcuni Glosofi immaginarono (I). 
Questo è dogma cattolico; e benché il verbo bara, di 
che si vale il testo ebreo in proposito dcdl’origine del 
mondo possa rendersi per fare , o creare : purnondi- 
meno per creare lo intesero sempre la Sinagoga, c la 
Chiesa, e per creare dal nulla è forza intenderlo ag- 
giunto alla parola in principio, e cosi spiegasi espres- 
samente in altri luoghi della Scrittura (2). E nel vero 
benché l’umano intelletto peni assai a comprendere che 
il mondo abbia avuto origine dal nulla, c che forza crea- 
trice e annientatrice non vi abbia nella natura, debbe 
penare assai più supponendo una materia eterna o creata 
o increata : perché se creata, ritorna su la materia la 
stessa difficoltà della creazione dal nulla, a cui se iic 
aggiungono delle altre assai. Se increata, ne nasce un'al- 
tra senza comparazione maggiore , che la materia sia 
Dio, con una catena d’infinite contraddizioni; come si 
può veder dimostrato anche presso gii scrittori più ar- 
dili, meno religiosi e più liberi pensatori (3), delle cui 
lunghe disputazioni non parmi qui luogo da far pom- 
pa, dove tutti confessiamo e crediamo conformemente 
alla ragione e alla fede un principio vero del mondo, 
una vera creazione. 

(1) Vedi il Pererio, il Calmet, la Storia universale c gl’Inlcrpe- 
tri comunemente, i quali riferiscono gli opinari dei Olosofl in sul- 
r origine delle cose. 

(2) 2 Machab. VII, 28. — Psalm. XXXII, 9. — Rom. IV, 17. 

(3) Vedi Bayle, Dici. hUt. art. Ovide. — Clarke, Demonstr. 
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Qual’è dunque Tela del mondo? Questa non può sa- 
persi accertatamenle , perchè la Scrittura noi dice af- 
fatto. Secondo le scoperte geologiche più recenti si po- 
trebbe pensare, che ciascun giorno della creazione sia 
stato una lunga tratta di tempo equivalente a più se- 
coli (1); e questa opinione, lungi dallo scemare il no- 
stro rispetto e la nostra fede alle verità della Bibbia , 
dà la più approssimativa concordanza con la Genesi. 
Quindi l’era mondiale non è il principio di tutto il mondo 
creato, nm quello piuttosto del mondo abitalo dall’uo- 
mo, donde si contano gli anni nella Scrittura. Ma in- 
torno acciò ovvi gran differenza tra la cronologia del 
lesto ebraico c quella della greca versione dei Settan- 
ta, fatta sotto Tolpmeo Filadelfo'290 anni avanti l’era 
volgare. Perchè , secondo quella , dalla creazione del 
primo uomo sino alla nascita dell’ Uomo-Dio si contano 
presso a 4000 anni; secondo questa, si noverano 5199 
anni. La Chiesa ammette l’una e l’altra supputazione : 
perchè la prima è seguita dalla Volgala latina, che il 
sacro Concilio di Trento dichiarò canonica. In seconda 
dal Martirologio romano. Sarebbe certo cosa lunga ed 
increscevole voler riferire su questa materia le diverse 
opinioni degli autori, che montano a poco men di du- 
gento (2). Basti solo il dire, che la sentenza oggidì più 
seguita, dietro i calcoli di Cappelli, Tirino, Calovio , 

(1) Il vocabolo ebraico yom tanto vale giorno, quanto epoca. 

(2) Ved. Spanemio e Fabricio II. cc. Stranehio nel Breviario cro- 
nologico, Riccioli nella Cronologia rirorinata, lib. VII, c per tacer 
di tanti altri, il Noreri nel suo Lessico, art. Monde. 
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• « 
IV. Alessandro , Buddeo ed altri , statuisce il principio 

dell’era del mondo, o della creazione di Adamo, nel- 
l’anno 710 del periodo giuliano, rispondente all’anno 4000 
avanti la nascita del Messia, avanti l’era volgare 4004. 

Era delle olimpiadi (1). Il principio di quest’era, 
famosissima nella storia antica, è l’anno del mondo 3228, 
del periodo giuliano 3938, avanti l’era volgare 77G. Gli 
antichi storici, come osserva Dodwell (2), non avendo 
come noi un’era generale e costante, cui poter riferire 
i fatti die descrivevano, prendevano un evento più vicino 
e più da lor conosciuto, donde retrogradatamente ascen- 
devano a determinare gii anni degli avvenimenti anteriori. 
Cosi Erodoto dalla spedizione di Serse, Tucidide dalla 
guerra del Peloponneso, Santo di Lidia daH’impero di al- 
cuni re, rimontarono alle gesta dei tempi anteriori. Usa- 
vano pure di segnare le date con le generazioni di qualche 
ilinstre famiglia, come Acusilao, Ferecide, Eltanico, il 
quale aggiunse altro segno cronologico, cioè gli anni 
del sacerdozio delle sacerdotesse di Giunone nel suo 
tempio di Argo; e cosi riportò il passaggio dall’ Italia 
dei primi abitatori della Sicilia nell’anno vigesimosesto 
della sacerdotessa Alcione. Piacque questo metodo a 
Tucidide , ma spesso nonpertanto amò di rivolgersi a- 
gli arconti di Atene, agli efori di Sparta, ai comandanti 
della Beozia, ai vincitori di Olimpia e ad altri. 11 primo 
che cominciasse ordinare la serie dei fatti col computo 
delle olimpiadi fu Timeo ne’ suoi Olimpionici , ossia 

(1) Ved. pag. 59. 

(2) Dudwcll, Aiutar, ad ami. Thuc. 

G 
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atti cronici ricordali da Suida (1). La prima olimpiade 
è base delia cronologia dei Greci , d’ allora in poi la 
loro storia è meno inccrla. 

Era della fondazione di Roma, ovvero Urbis con- 
ditae, U. C. Convengono quasi tutti- gli autori, che le 
prime fondamenta di Roma furono gettate il giorno duo- 
decimo avanti le calende di maggio, cioè il 22 'di a- 
prile., ma soii discordi infra loro intorno all’anno. I cro- 
nologi moderni seguono tutti il computo di Varrone c 
di Plutarco, che stabilirono la fondazione di Roma nel- 
l'anno quarto della sesta olimpiade, rispondente all’anno 
del mondo 3251 del periodo giuliano 3961 , avanti 
l’era comune 153. 

Em di Ndbonassar. Questo monarca confuso dallo 
Oleandro e da altri con Salmanasar padre di Senna- 
cherib, -di cui si fa menzione nel quarto libro dei re c 
in quel di Tobia (2) , è quel desso appellato^ Baladan 
dalla Scrittura (3) , Bèlesi da Erodoto, c da altri Na- 
liibro. Era egli da principio sacerdote di Raal in Babi- 
lonia, ma poi disgustato della mollezza di Sardanapalo, 
levò lo stendardo della rivolta con Arbace satrapo della 
Mèdia, distrusse l’impero d’Assiria, e si fece riconoscer 
per capo del regno di Babilonia. Da questo suo innalza- 
mento al Irono, avvenuto l’anno del mondo 3257, del pe- 
ci) Cotesto metodo introdotto già dal siciliano Timeo , fu lòde- 
volmcnte seguito per Aristarco, Ippia, Ippostrato, Filocoro ed al- 
tri greci cronisti, dui quali parlano il Marsanio, Can. chron. pa- 
gina 486, e il Jonsio, De script, hisl. phil. lib. IV. 

(2) 4. Reg. XVH, 3, XVllI, 9.— Tobiac I, 2, 13, 18. 

(3) Isaiae XXXIX, 1. — 4. Reg. XX, 12. 
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riodo giuliano 3967, ovanti l'era volgare 747, l’astru- 
noino Tolomeo, Ccnsorino ed altri si fecero a compu- 
tare i tempi dei fatti , lasciando 1' uso comune appo i 
Greci di determinarli per olimpiadi : percioccliè sotto il 
regno di quel principe- si fecero di molte osservazioni 
astronomiclie, le quali trasmesse ad Aristotele per tutta 
, Grecia si propagarono. La storia d’Oriente da quest’era 
in poi La maggior luce. 

Era dei Seleucidi. Per intelligenza di quest’era, che 
trovasi espressa nei libri dei Macabei, o sopra un gran 
numero di medaglie battute dalle città di Siria, egli 
è a sapere che, morto Alessandro senza aver designato 
chi dovesse succedergli nell’impero, i suoi generali si 
divisero le provincia conquistate da quel Grande : e cu- 
mechè da principio non prendessero che il modesto ti- 
tolò di governatori, presto se nc resero assoluti padro- 
ni. Seleuco uno.di essi,'soprannomato Aicofiore o vit- 
torioso, s’insignorì di Babilonia e dei confinanti paesi 
l’unno del mondo 3692, del periodo giuliano 44Ò2, avanti 
l’era volgare 312 : c questa , secondo i moderni crono- 
logi, è l’era tanto gloriosa per lui e pei suoi succes- 
sori , che ebbe fine- per la conquista della Siria fatta 
da Pompeo, l’anno 65 avanti l’era cristiana. L’ autore 
del primo libro dei Macabei conta gli anni dei Seleucidi 
dal mese di Nisan e dalla primavera; l’autore del se- 
condo libro -dairautunno e dal mese di Tisri : onde non 
è mica contraddizione che l’uno stabilisca il principio 
del regno di Demetrio nell’anno 151 dei Seleucidi (l)-,. 

M'i I. Madiali. VII. 1. ‘ 
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c l’allro nel 150 (1). È anche a sapere die molti chia- 
mano anni dei Greci quelli contali da questa era : la 
quale viene anco appellala era tiro-macedone, e da- 
gli Ebrei era dei conlralli, perchè essendo allora sog- 
getti ai re di Siria , erano obbligati far uso del loro 
metodo di computare in ogni contratto. 

Era giuliana o degli anni giuliani. Quest’era è l’an- 
no Ì09 della fondazione di Roma , corrispondente al- 
l’anno del mondo 3959, del periodo giuliano 4669, a- 
vanti l’era dionisiaca 45. Incominciò dopo l’anno della 
celebre riforma del calendario sotto Giulio Cesare (2), 
chiamato anno di confusione, annue confusionis, per- 
chè Sosigene fatto venire d’ Egitto per cotal fine , Io 
compose di 15 mesi, o di 445 giorni, per supplire la 
mancanza di 61 giorni perduti per trascuraggine dei pon- - 
telici, cui era commessa la cura di regolare la misura 
del tempo, e per aggiustare il capo d’anno col solstizio 
d’inverno. 

Era di Cesare Augusto o dell’ impero romano. Il 
triunvviro Ottaviano, ovvero Ottavio, nipote e figlio adotr 
tivo dello sciagurato Giulio Cesare , battuti i repubbli- 
cani nelle pianure di Filippi, città di Macedonia, pensò 
disfarsi de’ suoi colleghi. Ottenuta con qualche intrigo 
la morte di Lepido , rivolse le sue cure a distruggere 
Antonio. Questi trascurava i propri! interessi e quelli 
della patria a fianco di Cleopatra regina di Egitto, che 
aveva fatta sua sposa. Ottaviano giovossi dell’amore ,sfrc- 

(1) 2. Machab. XIV, *. 

(2) V. pai». 41. 
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nato -dei suo collega per eccitare contro di lui lo sde- 
gno di Roma; ottenne di fatto l’intento suo, e il senato 
c il popolo romano lo invitarono portar la guerra in 
Egitto. Ottaviano fece allestire una poderosa oste , e 
mosso contro di Antonio. Presso di Azio, promontorio 
dell’ Epiro, oggi Capo-Figalo, s’impegnò un fiero com- 
battimento navale, ed Antonio e Cleopatra dopo essersi 
dati ad una fuga vergognosa si diedero la morte, l’uno 
prima dell’ altra. Ottaviano tornalo a Roma in trionfo 
ebbe i titoli di augusto, à'imperatore, di pontefice mas- 
simo, di tribuno, di console, di censore e di padre 
della patria. Questo avvenimento diexie origine all’era 
del suo nome o dell’ impero romano , l’anno del mon- 
do 3973 , del periodo giuliano 4683, avanti l’ era co- 
mune 31. , 

Era diocleziana. Questa era prende il suo nome da 
Diocleziano, che conrinciò a regnare l’anno del, mon- 
do 4287 , del periodo giuliano 4997 , dell’ era nostra 
volgare 284. É chiamata l’era dei màrtiri a cagione 
dell’immenso numero di cristiani, che in mille inumane 
guise ed infami furono martirizzali per gli editti di quel 
credulo imperatore. " , ‘ 

Era dei Maomettani. Quest’ era usata dai Turchi , 
dagli Arabi e da tutti coloro che professano l’Islamis- 
mo , in lingua araba è chiamata egira, o piuttosto e- 
giratan, che suona altrettanto che fuga , perche ebbe 
cominciamento il giorno 16 di luglio dell’ anno 4625 
del mondo , del periodo giuliano 5335 , dell’ era no- 
stra 622; nel quale anno il falso profeta Mèomelto cac- 
ciato dai magistrati della Mecca, ove nacque, fuggì in 
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Medina, ove morì. Siccome' cotesto giorno fu venerdì, 
i Maomettani Io lian per festivo. Quest’era fu stabilita 
da Omar, terzo imperatore dei Saraceni. 

E queste sono le principali ere, di cui gli storici e 
gli autori fanno uso nell’ordinare i fatti che descrivono; 
le quali ere per maggior comodo appresso registriamo 
secondo l’ordine di antichità. 


T.41'OI..% 

DEtLE 

PRINCIPALI ERE 

O 

P 

E 

O 

s . 

. «ij 

u 

P 

E 

O 

p o 
o K 

— 

p ^ 

w 

Q 

f 

o u 
e- ea ' 
O < ; 
O O 1 

aj 1 

® o 

H 

E •< 

< ez 
> bS 
*< 

Era del mondo 

i 

110 

4004 

)) delle olimpiadi ..... 

3228 

3938 

116 

)) della fondazione di Roma . . 

3251 

3961 

153 

» di Nabonassar . . . . . 

3251 

3961 

141 

» dei Sclciicidi 

3f)92 

4402 

312 

» degli anni giuliani .... 

3959 

4669 

45 

)) di Augusto 

3913 

4683 

31 

B. C. 

B vnigare .• 

4004 

4114 

1 

» di Diocleziano ..... 

4281 

4991 

284 

» dei Maomettani 

4625 

5335 

622 


Digitized by Google 



— S7 — 


ARTICOLO XIII. 

Del «antoggi del perioda giuliano. 

Che cosa sia il periodo giuliano si è dello allrove ba- 
slcYoiinenle (1), (|Ui rileveremo sollanlo i vanlaggi, die 
dal . suo uso alla cronologia si derivano. 

Primieramente, il periodo giuliano è la misura degli 
anni cerli o ìncerli anteriori a Cristo. Imperciocché , 
siccome quelli che numerano gli anni dal principio del 
mondo sono cosi discordi infra loro , che appena ve 
n’ha due soli che pensino allo slesso modo, se si vo- 
glia sapere, a cagion d’ esempio, in qual anno avanli 
Crislo ebbe cominciam'enlo l’era delle olimpiadi, trove- 
remo che Pelavio ne stabilisce .il principio nell’ anno 
del mondo 3208, Usserio nell’anno 3228, ed altri au- 
tori lo stabiliscono in altri anni; nè consultando in sul 
proposito i diversi cronologi potremo essere più certi, 
se prima non sappiamo quanti anni conti ciascuno dalla 
creazione del mondo sino al primo anno di Cristo. Al 
contrario, se raulorc ohe noi consultiamo a sciogliere 
celesta dilhcoltà, fa uso del periodo giuliano, conosce- 
remo subito e facilmente qual sia la disianza dal ripri- 
slinamento delle olimpiadi all’era dionisiana : e non ab- 
biamo mica bisogno di sapere qual numero di nnni egli 
Iribuisca al mondo prima di Gesù Crislo. Perchè non 
essendo controverso il primo anno della prima olimpiade, 

(1) Vedi pag. 72 e srg. 
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tutti debbono convenire, se non vogliono commettere un 
anacronismo, che fu Tanno del periodo giuliano 3938, 
al quale conviene il ciclo solare i8, il numero d'oro 5, 
c Tindizione 8. Lo stesso dicasi di un tempo incerto, 
per esempio delTanno delia morte di Omero, principe 
dei poeti greci; un autore la suppone avvenuta in un 
anno del mondo, un altro tutore in un altro anno; u 
così non possiam sapere in qual anno pensino che fosse 
accaduta , se prima non ci costi quanti anni suppon- 
gono essere scorsi dal mondo creato alTera cristiana. 
Ma il periodo giuliano ci fa sfuggire cotesto inconve- 
niente, non che esso ci mostri Tanno certo di un fatto 
avvenuto in un tempo incerto; ma perchè lo riporta od 
un anno, che tutti debbon dire d’accordo essere stato 
il milfesimo avanti Cnsto. 

S’ingannano poi coloro i quali credono che nel.di- 
numcrare con ordine retrogrado gli anhi anteriori al- 
l’era cristiana, basti il dire, a cagron d’jesempio, che 
Seleuco Nicànore s’ insignorì di Babilonia e dei paesi 
confinanti' Tanno 312 avanti Cristo; perchè questa ma- 
niera di computare non ci fa conoscere i cicli cIhì con- 
vengono a ciascun anno, i qiiali tornano di molto van- 
taggio alla cronologia. Di più colale numerazione è in- 
comoda e soggetta ad errore, ove non si usi maggiore 
attenzione : lo che chiaro si scorge nelTaggiugnere gli 
anni posteriori a Cristo e quelli anteriori. Si vuol sa- 
pere, per esempio, quanti anni passarono dalla presa 
di Troia al principio delTimpero di Carlo Magno; non 

facendo uso del periodo giuliano, debbo prima supporre 

* 

che Troia fu dai Greci distrutta Tanno 1184 avanti. Cri- 
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sto, dipoi dall’anno 800 di Cristo, in coi Carlo Magno 
fu salutato imperatore d’Occidenle, debbo retrocedere 
al primo anno di Cristo, e finalmente all'anno 1184 
avanti Cristo;, e così raccolgo che dalla presa di Troia 
all impcro di Carlo Magno passarono 1983. Ma questo 
intervallo più facilmente si ottiene e con più certezza 
per mezzo del periodo giuliano : perchè Troia fu presa 
r anno di questo, perioda 3530, e Carlo Magno fu co- 
ronato imperatore l’anno 5513 dello stesso periodo. E 
siccome dall’anno 3530 all’anno 5513 passarono 1983 
anni, conchìudo senza tema di errore che l’intervallo 
tra la presa di Troia e il cominciar dell’impero di Carlo 
Magno è di 1983 anni. 

Un altro vantaggio del periodo giuliano consiste nel- 
l’esscrc il sostegno e l’appoggio di tutte L’erc, massime 
di quelle anteriori all’ era cristiana , che offrono- mag- 
giore difficoltà; come, per esempio, delle olimpiadi, 
degli anni della fondazione di Roma, di quelli dei Sc- 
leucidi e di altri. Perchè i Greci, secondo Dodwell (1)j 
incominciavano gli anni olimpici dal novilunio, che se- 
guiva il solstizio estivo ; i Romani contavano gli anni 
della fondazione della città dal giorno 22 di aprile; i 
Siro-Macedoni dall’autunno; e gli altri popoli da altri 
punti fissi gli anni loro' dinumcravano. Le quali tutte 
cose tornano moleste a chi studia la storia e la cro- 
nologia , e spesso lo fan cadere in errore , volendo i 
diversi anni congiungere. Ma da questo imbarazzo si 
trae fuori pel periodo giuliano, il quale prende le mosse 

<1) Dodwell, Diss. IV, scct. 2. 
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dal primo di gennaio, o abbracciando tulle Tcrc, ino- 
stra i cicli di ognuna- • 

Finalmente il periodo giuliano giova assaissimo ad 
aiutar la . mente c a ritenere i principali cardini della 
storia. Conciossiaclic sapendo a memoria nel periodo 
giuliano gli anni di poche ere, per mezzo di una facile 
'addizione, o sottrazione potranno in qualunque crono-- 
logia assegnarsi ai tempi loro i falli avvenuti a qualche 
nota distanza da quelle. A cagion d’esempio, il primo 
anno del regno di Demetrio , secondo- lo scrittore del 
primo libro dei Nacabei (1), fu l’anno 151 dei Scleu- 
cidi. Dunque aggiungendo 150 all’anno 4402, ora dei 
Selcucidi, si ha l’anno del periodo giuliano 4552, nel 
quale Demetrio prese a regnare. Si voglia sapere in 
qual anno avanti I’ era volgare avvenne questo fallo ; 
da 4114 sottraggo 4552, ed ho di residuo 162;. dun- 
que Demetrio sal'i sul trono l'anno 162 avanti l’era co- 
mune ; « Non par credibile dice, il Pelavio (2), sebbene 
« gran nemico delio Scaligero, quanto sia facile c al 
« lempo stesso esatto cotesto compito; onde chi si e- 
(( sere-ita bene nell’ uso di tal periodo ha con sè una 
a cronologia, ambulante , non sepolta nei librr è negli 
> K scritti. M Ed altrove (3) : « Tolto questo aiuto, cicca 
« nd oscura rimane la serie degli annali, c solo a forza ' 
« di raggiri si può giuhgere a sapere l’ordine dei lem- 
« pi. » Egli è vero che il periodo giuliano , non sólo 
quando venne proposto dallo Scaligero ^ ma per venti 

(1) 1. Machab. VII, 1. ' 

" (S) Pelavio, Db doelr. lemp. lib. VII, cap. 8. 

(3) Idem, lib. IX, cap. 6. 
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c più anni, appresso fu tenuto in disprezzo, ed anche 
riGutato da parecchi uomini dotti; ma col progresso del 
tempo fu esso stimato di tanta utilità , che le crona* 
che venule alla luce prive di tale- aiuto, o per lo meno 
dei cicli, non son tornate di molta lode agli autori, e 
poco hanno contribuito ai progressi della cronologia (1). 


ARTICOLO XIV. 

. Delle principali epoche. 


L* epoche sono certi spazi di tempo rimarchevoli 
per qualche grande avvenimento,' al qqàle lutti gli al- 
tri si riferiscono (2). Il vocabolo si deriva da un verbo 
greco che suona arrestarsi , perchè le epoche ' nella 
storia. sono come tanti luoghi di riposo* e, per così 
dire, tante stazioni ove uno soffermasi per considerare 
di là con più agio i falli avvenuti prima, e quelli oc- 
corsi dipoi , ed evitare così gli anacronismi ; vale a 
dire quei falli che si commettono cambiando un tempo 
con un altro (3).* . . , . 

Dodici, secondo il gran Bossuet, sono le principali 
epoche della stona antica, cioè la creazione., il dilu- 
vio, la vocazione di Abramo, la legge scritta, la presa 

(1) Vigi, Diss. de periodo gfaeco-romana, nel tomo ventesimo 

degli annali del Baronio, Lucca, 1740.-. 

» 

- (2) E a notare che alcune epoche sono ere eziandio; come, per 
esempio , quelle della creazione del mondo c della nascita del 
Messia; 

(3) Bpssuct, DiscoHm sur Vhistoirelmiverselle. * 


DIgitized by Google 


— 92 — 

di Troia, la dedicazione del Tempio, la fondazione di 
Roma, il ristabilimento de’ Giudei, la distruzion di Car- 
tagine, la nascila del Messia, la pace della Chiesa, lo 
stabilimento del nuovo impero. 

/. Epoca. — La creazione, prima età del mondo. 
La prima epoca ci presenta Dio creatore di tutti gli es- 
seri deir universo, e fallor deH’uomo a sua imagine e 
somiglianza; il primo stato dell’uomo e la perfetta fe- 
licità in cui Dio lo costituì nel delizioso soggiorno di un 
verissimo Paradiso, benché terrestre; le prime leggi im- 
poste da Dio all’uomo, la promessa di certo premio e 
la minaccia d’inevilabii gasligo, se fosse ardito di vio- 
larle; il peccato del primo padre, il processo che Dio 
ne fece, il giudizio che egli ne pronunziò, l’esecuzione 
e gli effclti della condanna. Alia stessa epoca pure ap- 
partiene' il primo omicidio, la grande corruzione degli 
uomini , e i falli dei patriarchi avanti il diluvio. Que- 
st’epoca a cominciare da Adamo, vale a dire dall’an- 
no 110 del periodo giuliano, comprende 1655 anni. 

7/. Epoca. — Il diluvio universale, seconda età del 
mondo. — Egli è questo l’avvenimento più grande per 
sé medesimo c per le sue circostanze di quanti ne siano 
sLili giammai, e sian per esserne- al mondo dalla sua 
creazione sino al suo fine. L’avvenimento più certo e 
più dimostrato non solamente per la infallibile autorità , 
della Sacra storia , ma ancora per quelle di tutte le 
storie umane di miglior fede, e sino per la serie delle 
perpetue 'c presenti osservazioni dui migliori naturalisti 
di ogni nazione provato' c messo, per così dire, sotto 
degli occhi. L’avvenimento più opportuno a convincere 
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dulia Polciiza, della Sapienza, della Provvidenza di un 
Essere superiore c divino, che non avrebbe potuto nè 
alterar, nè cangiare, nè ristorare il mondo così, se 
non Io avesse Egli creato. La divina Scrittura ci segna 
con gran chiarezza il tempo del principio, delia durala 
c del fine di quel tremendo flagello. Esso ebbe comin- 
•ciamento l’anno secentesimo della vita di Noè (1), ri- 
spondente all’anno del mondo f6S6 , del periodo giu- 
liano 2366, avanti l’era volgare 2348. Centocinquanta 
giorni passarono senza ebe le acque calassero (2), vuol 
dire, come pensa il dotto Pererio doversi intendere (3), 
quaranta giorni crebbero sempre, e cento dieci si man- 
tennero alla medesima altezza senza crescere , nè ca- 
lare. Dal calar delle acque sino a lasciacela terra abi- 
tabile passarono dugento e quindici giorni (4). Sicché 
il diluvio durò in tutto un anno solare di giorni 365. 
Air epoca del diluvio si riferiscono il notabile decre- 
scimento della vita umana, il cangiamento nel modo di 
vivere, e un nuovo cibo sostituito ai frutti .della terra; 
la divisione c dispersione degli uomini dopo la prodi- 
giosa confusion' delle lingue; la fondazione del reame 
d’Egitto per Menete, il quale è lo stesso che Misraim 
Oglìo di Cam; l’orìgine dell’idolatria presso gli Egiziani, 
e quella delle loro piramidi , che durano tuttavia ; la 
fondazione del regno dì Babilonia per IS’embrod, sesto 
tiglio dì Cus e nipote di Cam, e di quello di Ninive per 

(1) Gcnos. VII, 11. ' 

(2) Ibid. VII, 2i. 

(3) Pcrcrio, Coni, in Genes. 

(4) Genes. Vili. ... 
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Atsur figlio di Sem : i quali due regni riuniti poi da 
Belo formarono 11 primo impero. d’Assiria. 

III. Epoca. — La vacazione di Àbramo, terza età 
del mondo.— Questa celebre vocazione avvenne 427 anni 
dopo il diluvia, vale a dire l’anno del mondo 2683, del 
periodo giuliano 2793, avanti l’era volgare 1921. Sic- 
come i popoli a quella rea stagione battevano le vie 
dell’iniquità, e aH’adorazionc del -vero Dio avevano so- 
stituito un culto tutto profano c una religione super- 
stiziosa; il Signore ad impedire il funesto progresso di 
tante abominazioni , in mozzo alla corruzion generale 
prese a separarsi un popolo, che fosse e dir si potesse 
il popol suo. Scelse pertanto- Abramo ad esserne fon- 
datore e padre, e lo' chiamò in. una terra disconosciuta, 
che poi seppe essere In Cananea (I) , dove Iddio vo- 
leva stabilire la santità del suo. culto e i -figliuoli di 
quel santo patriarca , i quali avea fermato di moltipli- 
care come le stelle del .cielo e come l'arena del mare. 
Alla promessa che gli fece di dar quella terra a’ suoi 
discendenti un’ altra ne aggiunse incomparabilmente 
maggiore , la promessa di benedire in lui e per lui 
tutti i popoli della terra : promessa che ebbe il suo 
compimento in Cristo , Messia, Dio ed Uomo nato dal 
sangue di Abramo, da cui tutti ebbero veramente onde 
sperare ed ottenere salute. A quest’epoca si assegnano 
il memorabile incendio della Pentapoli, c la formazione 
del Iago Asfaltile o Mar Morto, monumento terribile dello 
sdegno di Dio contro i peccatori; le disavventure e lo 

(1) Genes. XII, 1. — 3. 
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esc)llaiìRM)lo di Giuseppe; lo stabilimento é la straordi- 
naria moltiplicazione* della famiglia di Giacobbe in £- 
gillo ; le dieci terribili piaghe, che desolarono quel 
•regno per la durezza del Faraone -Amenofl III; e final- 
mente la liberazione del popolo ebreo dalla sua schia- 
vitù per opera di Mosè, gran filosofo, gran condotliere 
e gran legislatore. 

IV. EppcA.-T-La legge scritta, quarta età del mon- 
do. — Quest’epoca è rirnarchevole, perchè serve a disegna^ 
re tutto il tempo che corre da Mosè a Gesù Cristo. Tutto 
questo intervallo chiamasi tempo della’ legge scritta per 
distinguerlo dal tempo antecedente, che chiamasi tempo 
della legge di natura , nel quale non avevano gli uo- 
mini altra regola che i dettami della ragion naturale 
e le tradizioni dagli avi loro. Cinquanta giorni dunque 
dopo l’uscita dall’Egitto , stando gl’ Israeliti accampali 
nella deserta pianura che^iace alle radici del Sinai, di- 
scese Dio fra tuoni e lampLsopra la cima della montagna, 
c cominciando aito a parlare, i dicci comandamenti del 
suo divino decalogo l’ un dopo l’ altro pronunziò (1). 
Rivelò poi a Mosè sul monte un piccol corpo di leggi 
sacre giudiziali c civili , che dovevano dal popolo os- 
servarsi (2) , e che il fedel ministfo ebbe cura di re- 
gistrare in un volume, che fu detto il volume delVal- 
leanza (3); e dopo uh colloquio di quaranta giorni te- 
nuto. con essolui nelle più alte cime della fumante mon- 


(1) Exod. XX, 1-17-. 

(2) Ibid. XX, 23.-26. XXL — XXIII. 

(3) Ibid. XXIV, i, T. 
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lagnai gU diede scritti sopra due tavole di pietra di 
ugual grandezza i suoi divini comandamenti (f) , ebe 
contengono .i primi principi del culto di Dio e della 
umana società. Cotesto memorabile avvenimento accadde 
Tanno 430 dopo la vocazione di Abramo ^ rispondente 
all’anno del mondo 2513 , del periodo giuliano 3223, 
avanti l’era comune 1491. Avvennero poscia il viaggio 
continuato nel deserto, le ribellioni, le idolatrie, i ga- 
stigbi e le consolazioni dcgTIsraelili; ai quali Mosè la- 
sciò morendo tutta la loro storia, da sè accuratamente 
disposta dall’ origine del mondo sino alla sua morte. 
Questa storia, partita poi in cinque libri, e perciò detta 
Pentateuco, fu continuata per comandamento del prode 
Giosuè e de’ suoi successori; e così ci abbiamo il li- 
bro di Giosuè , quello dei giudici e i quattro dei re. 
Dopo la morte di Mosè avvennero le guerre di Giosuè, 
la .conquista e la divisione della terra. di Canaan, c le 
ribellioni del popolo gastigato e in varie occasioni ri- 
stabilito. 

V. Epoca. — La presa di Troia . — Questa celebre città 
caduta prima in mano dei Greci sotto Laomedonte, suo 
terzo re, fu rovinata aitcbe dai Greci dopo dicci anni 
di assedio, sotto Priamo figlio di Laomedonte, Tanno 
del mondo 2820, del periodo giuliano 3530, avanti 
L’era volgare 1184. Questo avvenimento cantato dai due 
più grandi poeti della Grecia e dell’Italia, è di molto 
interesse nella storia , perché ad esso si riferiscono i 
fatti più memorabili dei tempi ebe diconsi favolosi cd 

(1) Exod. XXXI, 18. 
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eroici; favolosi, per le favole che inviluppano a quel 
tempo la storia profana; eroici, perchè lo spirito umano 
allora più illuminato cessò dal divinizzare gli uomini cori 
alPumanilà , e si limitò a dar loro il nome di eroi ò 
di semidei, di cui la poesìa e le belle arti resero cosi 
celebri i nomi. ‘ ■ 

VI. Epoca. — La dedicazione del Tempio', quinta 
età del mondo . — Oltre grinfiniti materiali di gran va- 
lore e grimniensl tesori raccolti e lasciati per‘ la stu- 
penda fabbrica del prìm'o Tempio di Dio dal re Davidde, 
ahri'di sommo pregio ebbe cura di raccoglierne Saio- 
mone noi primi quattro anni del suo regno ; dopo di 
che gittata la prima pietra- del grande edificio, in sette 
anni e mezzo io condusse a compimento , se non in 
tutta là perfezione più esatta, certo in modo a poter- 
sene fare l’anno appresso la solenne dedicazione. Quor 
sta cerimonia, in cui più che mai risplendè la pietà , 
la magnificenza e lo zelo di Salomone , fu celebrata 
per otto 'giorni consecutivi con gran concorso di tutte 
le tribù d’ Israello, l’anno 481 dopo la uscita dei po-,.. 
polo dall’Egitto « la promulgazìon delia leggo, vaie a - 
dire ranno del mondo' 3000, del periodo giuliano 3110, 
avanti l’era Comune 1004. A cotesta celebre azione fecer 
seguito altre maraviglie del regno di Salomone, il quale 
disonorò gli ultimi anni della sua vita con vergognose 
debolezze e con ridoiatriaT Sotto Roboamo suo figliuolo 
avvenne lo scisma delle dieci tribù, che proclamarono 
un generale di nome Geroboamo e formarono il regno 
d’Israele, che ebbe a capitale Samaria. Le Iribt'i di Giu- 
da e di Beniamino restarono a- Roboamo e si appcl- 

1 
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larono regno di Giuda, che ebbe per capitale Gerusa-. 
lemme. . - . • 

\H. Epoca. — La fondazione di Roma. — Dell'epoca 
della fondazione di Roma abbiamo allrore cennato (1). 
Qui aggiungiamo soltanto aver noi preferito al com- 
puto di M. Porzio Catone e dei Fasti Capitolini quello 
di Yarrone, come il più ricevuto dai moderni cronolo- 
gisti. Più, Dionigi d’Ali.ca masso (2) ed altri scrivono che 
Itorna venne fondata l’anno 432 deH'cccidio di Troia, il 
(piale anno risponde all’anno del periodo giuliano 3961 ^ 
l.’anno trentasei di Roma, Salinanasar re di Ninive e- 
spiignù c distrusse la prostituta Samaria, pose in cateoo 
il re Osea^ e condusse in duro servaggio quasi tutte le 
dieci tribù. Cosi. ebbi; (ino il regno .d’Israele dopo aver 
duralo per lo spazio di 254 anni. Fra i- prigionieri si 
trovò Tobia della tribù di Neftali. L’anixo 112 dopo lo 
eccidio di Samaria , quarto del re Gioachimo , Nabuc- 
codonosor re d’Assiria prese per la prima volta Geru- 
salemme, abbandonata da Dio per l’empielù del suo po- 
polo. Gli abitanti , tra i quali Daniele, furono condotti 
.schiavi in Babilonia. Di qui cominciano. ! settdnl’ooni 
annunziati da Geremia (3). Sotto Geconia , figlio di 
Gioachimo, il monarca assiro strinse d’assedio e preso 
per la seconda volta Gerusalemme, conducendo prigio- 
nieri il re, il profeta Ezecchiele, Mardocheo, Gipsedec 
sommo sacerdote cd una parte del popolo. Finalmente 


(1) Vedi pag. 82. 

(2) Lib. I. Calo. 

(3) Jerem. XXV, 11, 12. — XXIX, 10. 
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sotto Sedccia, zio di Gccoaia-, fa la città smantellata 
dagli Assiri, il Tempio inecodiato, e il re , il somme 
sacerdote Saraia e quasi tutti gii abitanti- della Giudea 
Turono condotti in cattività oltre TEufratc. Così terminò 
il regno di Giuda dopo la durata. di 468 anni dal prin- 
cipio dei regno di Davidde, e 388 dallo scisma delio 
dieci, tribù. • . . , • 

yiìl. EfOCA. — Il rièlabilmenlo de- Giudei , sesia, 
età del mondo . — (ìiro fondatore deH’impero dei Persiam, 
come ebbe saputo da’ Giudei di Babilonia che il pro- 
feta Isaia cento e più anni prima avealo nominato qual 
principe, che gli avrebbe liberati dalla schiavitù (t) , 
permise ai prigionieri di ritornaro nei loro paese , c 
forni loro anche i mezzi di edificare novellamente il 
Tempio. I Giudei quindi abbandonarono Babilonia io 
numero di 42,360 , sotto la condotta di Zorobabele ,- 
discendente dei re di Giuda, l’anno stesso in cui Ciro 
fondò. l’Impero, vale a dire l’anno del mondo 3468, 
del perìodo ^'iuliano 4118 , avanti l'era comune 536. 
Giunti in patria rifabbricarono l’altare e posero le fon- 
damenta del secondo Tempio,' che dopo diverse inter- 
ruzioni cagionate dai Samaritani, ebbero il contente di. 
veder compiuto nei primi anni di Dario figliuolo d’Istas- 
pe,' creduto l’Assuero del libro di Ester. In questa me- 
desima epoca, e precisamente mentre i Decemviri for- 
mavano le leggi delle XII tavole , che ^ono il fonda- 
mento della giurisprudenza romana, Esdra dottor delia 
legge pose in ordine i libri santi , dei quali fece una 


- (I) isaiae XLIV, 28. 
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accurata revisione; e' servendosi dei pubblici annali e 
diari scritti o conservati diiigentoniente dalla Sinagoga, 
compose, i due libri dei Paraliponaeni, vale a dire de/ie 
cose tratasciale negli altri libri , ai quali aggiunse la 
storia del suo tempo, che fu terminata da Neemia go- 
vernatore del popolo di Dio. .Co” loro libri ba fine la 
lunga storia incominciata da Nosè e continuala senza 
interruzione dagli altri autori sino al ristabilimento di 
Genjsalemme. Il rimanente delia storia santa non è 
scrittó' nella medesima continuazione. Mentre Esdra e 
neemia facevano l’ ultima parte di questa grand’opera, 
cominciò a scrivere Erodoto, appellato comunemente il 
padre della storia. Cosi gli ultimi autori, della storia 
sacra s’incontrano cot- 4 >rimo autore della storia greca; 
e quando questa coimiucia,. quella del popolo ebreo, a 
prenderla solamente dui patriarca Àbramo, comprendeva 
già' quindici secoli. 

fX. Epoca. — La distruzion di Car/ofliine. — Tre- 
cento trentaquatlro anni dopo la fondazione della moj- 
narebia persiana, vale a dire l’anno di Roma 552, del 
mondo 5802, del periodo giuliano- 4512, avanti l’era 
cristiana 202 , i Romani capitanali da. Scipione trion- 
farono. c rovinarono l’emula Cartagine; e moltiplicando 
sempre di piu le loro conquiste, divennero i. domina- 
tori del mondo. Ma la .sicurezza di non aver più a te- 
mere esterni nemici, li fe’ cadere nella fatale sciagura 
di rivolgere il loro coraggio contro sè stessi, e di far 
nascere delle discordie e delle guerre . iotestine, che la- 
cerarono e rovinarono la repubblica , c fecero procla- 
mare l'impero di Augusto, sotto il cui pacifico governo 
venne il .Messia. 
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X. Epoca.— La nascila del Messia, settima età del 
mondo. — Il vocabolo Messìa si deriva dall’ebreo mes- 
siah, in greco erislos, che significa mio. Sotto que- 
sta appellaxione sono designati ’ nella Scrittura ì re, i 
sommi sacerdoti, e qualche volta i profeti, perchè erano 
iniziati con l’unzione. Così Saulle, Davidde, Salomone 
e Gioas, re di Giuda, sì ebbero l’unzione reale; Aronne 
e i suoi figli ruRzìonc sacerdotale; Eliseo, discepolo, di 
Elia r unzione profetica. E Ciro, stesso, che siccome 
poco davanti sì è connato, fondò Timpero dei Persiani, 
e concesse a’ Giudei la libertà, è chiamalo nella Scrit- 
tura Vanto del Signore (1). Ma il titolo di Messia con^ 
viene per eccelfenza al sovrano Riparator de’ Giudei., 
che essi indarno aspettano ancora; imperciocché Gesù 
Cristo, Signor nostro, figlio' di Dio nell’ eternità c di 
Abramo. c dì Davidde nel tempo, nacque già dui pu- 
rissimo seno dell’ Immacolata -Vergine Mario. Tutti gli 
oracoli si trovano avverati nella persona di lui, e non 
vi è che egli solo,, il quale abbia riuniti i caratteri di- 
stintivi del Messia promesso ai patriarchi , annunziato 
dai profeti, desiderato da tutte le genti. Non leggiamo, 
a dir vero, che il Figliuol della Vergine iniziato fosse 
per qualche sacra unzione , contuttociò egli merita il 
titolo dì Messia, di Cristo o di Unto del Signore, per- 
chè solo adempì gli offici tutti di re , di. profeta, c di 
sacerdote. L'epoca della nascita del Messia, secondo la 
più comune opinione da noi altrove accennata (2) , si 

« . f 

(1) Isaiac XLV, 1. ,• 

(2) Vedi pag. 78. . 
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ripone nell'anno 41 della giuliana correzione, qiiallro 
anni' avanti l’era nosira volgare; è desso la più cele- 
bre di tutte l’epoclie eronologicbe, non solo per l'im- 
portanza di un SI grande avvenimento, ma eziandio per- 
chè da essa cominciano r Cristiani a nóverar gli anni 
loro. 'Ha pur questo di rimarchevole , che si combina 
quasi col tempo, in cui Roma fa ritorno allo stato mo- 
narchico sotto l’impero pacifico di Cesare Augusto.' Tutte 
le arti al suo tempo borirono, c la poesia latina fu levala 
ai più allo grado di perfezione da Virgilio e da Orazio, 
allettali da questo principe non pure co' benefici, -ma 
con la confidenza, clic ad essoloro accordava. Nello spa- 
zio di quest’ epoca, che termina al cdniinciamento del 
quarto secolo, ci si olTrc lo spettacolo della Chiesa Cri- 
stiana, che fecondata dal sangue di tanti martiri rigo- 
gliosamente si leva e si dirama in tutto le parli del 
mondo , a malgrado degli urli e degli attacchi furiosi 
di tutte le passioni. E questo serve a convincerci, che 
lo stabilimento delia Chiesa, net cui seno abbiamo a- 
Yuto la sorte di nascere, è unicamente l’opera di Dio. 

Xì, Epocaì — La pace della Chiesa. Quest’epoca è 
gloriosissima ed importante nella storia ecclesiastica. 
Mentre Costantino, detto il Grande a cagione delle il- 
lustri sue gesta, stringeva Roma d’assedio, per liberarla 
dalla tirannia di Massenzio, verso l’ora del mezzodì vide 
in' cielo sotto del sole una croce sfolgorantissima ed 
uria iscrizion che diceva : in hoc signo cinces , per 
questo segno vincerai. Fu egli sorpreso assai a questa 
celebre visione, e non Io furon meno le sue soldatesche, 
alle quali fu veduta la stessa cosa. La notte appresso 
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gU apparve in sogno 6esìi Cristo col segno inedesinid 
che in cielo avea veduto, e gli dichiarò clic se per n\U 
filare insegna ne avesse usato; avrebbe trionfato com> 
piutatnente de' suoi nemici. Il nuovo vessillo comparve 
subito fra le sue schiere , e H domane venuti a gior^ 
nata i due eserciti presso il ponte Milvio, oggi ponte 
Molle, B poca distanza da Roma, Costantino sconfisse 
Fabomincvol tiranno,* il quale fuggendo per rientrare in 
Roma cadde nel Tevere ed affogò. Dopo questa segna- 
lala, vittoria riportata^ addì 28 di ottobre delFanno del 
mondo-4315, del perìodo giuliano 5025, di Cristo 312, 
quinto del suo impero, Costantino a nome pure del suo 
collega Licinio, concesse ai Cristiani pienissima facoltà 
di ^vivere a norma delle leggi loro; la *quale facoltà fu 
speciGcala tuttavia con maggiore chiarezza in un se^ 
condo. editto fatto in Milano nell'anno seguente (l)* Così 
dopo tante fiere persecuzioni, la Chiesa ottenne, non una 
delle consuete tregue, ma una vera pace, e fu da Co- 
stantino ricolma di ricchezze e di onori. Ma cotesta pace, 

» * 

che provenne alla Chiesa dalla parte dei Pagani e degli 
Idolatri, nel corso di quest’epoca fu turbata daireresie 
c dagli scismi di falsi cristiani. La Chiesa con tutto 
ciò si mantenne sempre la stessa, perchè Dio le mandò 
uomini singolarmente insigni a combatter gli errori e 
difendere i dogmi che da essi venivano impugnati. 

XIL Epoca. Lo stabilimenlo del nuoto impero. 

Carlo Magno , gran prole ttor delia Chiesa q di lotto 

* . 

\ • » 

<t) Eusebio, Hist. eccl. Iib. X, cap. S. — Lattanzio , De moii. 
persequut. cap. XLYill. 
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quanto il Cdslianosimo, succedutola suo padre Pipina 
nel 163 , dopo, sei anni venne per b prima yoHa in 
Italia con una formidabile armata per soccorrere il som- 
mo pontefice Adriano I contro gli altaccbi di Desiderio 
re dei Longobardi, che aveva invaso l’ esarcato di Ra- 
venna e minacciava di - occupare anche il ducato d'i' 
Roma. Il re dei Franchi battè Desiderio, lo assediò in 
Pavia, lo fece prigioniero, e dopo essersi impossessato 
degli stati di lui, confermò alla santa Sede la- dona- 
zione di Pipino, ed. altre città e provincie vi aggiunse, 
consolidando così ed accrescendo la signoria temporale 
dei papi. Recatosi per la prima volta in Roma per pro- 
teggere la vita di Leone III, l’anno 800 di Cristo, del 
periodo giuliano 55i3, del mondo 4803, assistè alla 
messa solenne celebratasi nella chiesa di'S. -Pietro il 
giorno di Natale; c mentre era in ginocchio a piedi delio 
aitar maggiore,- il riconoscente ponteOce posò sul capo 
di Itti la corona imperiale , .e lo ,feco' proclamare dai 
popolo imperatore d’Occidente, - nome che da tre secoli 
era i scomparso.. Carlo Magno non solamente fa epoca 
neHa storia della Chiesa per quel molto che operò in 
favore della Religione, ma nella storia letteraria ezian- 
dio, per quel che fece a dissipar dappertutto le tenebre 
deU’igooranza, istituendo scuole nelle caUcdrali e nelle 
principali abbazie per insegnarvi la scrittura, raritrhe- 
tica e la gramalica. L’ amore delie lettere ebe questo 
gran monarca mostrò, e gli sforzi adoperali per diffon- 
derle e moltiplicarle meritano gli elogi della grata po- 
sterità. 
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DELLE 

EPOCHE CROIVOLOGICHE 

O 

a 

K 

o 

m 

«j 

M 

a 

s 

•< 

DEL PERIODO GIDL. 

AVANTI CRISTO 

ti 

1. Creazione, prima dà del mondo. * 

1 

» i 

710 

4004 

2. Diluvio, seconda età del mondo. 

1656 

2366 

2348 

3. Vocazione d’ Abramo, terza dà 
^ del mondo ...... 

2083 

2793 

1921 

4. Legge scrina , quarta dà del 
mondo. . , ... . " , 

2513 

3223 

‘ 

1491 

5. Prcsa^jdi Troia , . . . . 

2820 

3530 

4184 

G. Dedicazione del Tempio, quinta 
li- •: dà del mondo. .... 

3000 

3710 

1004 

1. Fondazione di Roma. . . . 

3251: 

3961 

753 

8. Ristabilimento dei Giudei, sesia 
• •_ » 

‘età del mondò . ' : .' . 

3468 

4178 

• i ■ 

536 

9. Dislruzion di Cartagine . . . 

3802 

45 it 

202 

10. Nascita del .Messia, settima età' 
del mondo . . . . . , 

4004 

1 , 
4714 

1- 

D.C.i 

1 1 . Pace della Chiesa . . 

4315 

5025 

312 

12. Stabilimento del nuovo impero. 

i 

4803 

5513 

•r 

800 
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ARTICOLO XV. 


Della correzione crogoriona. 


Ai lumi deiraslronomia debbesi la correzione grego- 
riana del calendario» tanto illustre nella storia della cro- 
nologia. L’anno giuliano di 365 giorni e 6 ore supera 
in minuti IO e secondi 44 l’anno medio di giorni 365', 
5 ore, 49 minuti e 16 secondi : i quali minuti non po- 
sti in conto furono cagione che al tempo del concili» 
Niceno, celebratosi l’anno 325 dell’era volgare, gli e- 
quinozl anticipassero tre giorni interi. 

Quistionasi tra gli autori per qual motivo cotesti mi- 
nuti non fosser presi in considerazione da Giulio Cesare. 
Vogliono alcuni che Cesare non informato esattamente 
in quei tempi tenebrosi del moto del sole , si fece a 
credere che l’anno costasse precisaqaenle di 365 giorni 
e 6 ore; sicché , non conobbe l’eccesso di quei minuti. 
Altri dicono che lo conobbe; ma essendo al suo tempo 
la quantità dell’ anno 365 giorni , 5 ore, 55 minuti e 
31 secondi, stimò che l’eccesso di 4 minuti c 23 se- 
condi non fosse a produrre mollo divario. Altri 6nal- 
mente asseriscono, che conosciuta la differenza del suo 
anno dal vero, e il disordine che col progresso del tempo 
poteva nascere, lasciò ai posteri il pensiero e la cara 
di emendarlo. 

Ma checché sia dell’intenzioiie di Cesare, osservarono 
i Padri dell’ antidetto concilio colai disordine , e s’ in- 
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dussero a correggere Fanno da luì islUuKo : ma occn-' 
pati in quei torliidi tempi, nella discussione delle 
terie. della fede impugnata dall’ empio Ario e da’ suoi 
seguaci, furono contenti determinar solamente il giorno, 
dell’equinozio di primavera, che fissarono nel dì 21 di 
marzo, affinchè nei tenipì avvenire la Pasqua al tempo, 
debito sì celebrasse. Uopo ciò si commise ad Eusebio 
vescovo di Cesarea , come scrive il Beda, o a Teofilo 
patriarca dì Alessandria,, come vuole.il Baronie, o ad 
ambìdue, come altri la pensano, d’ordinare e disporre 
un calendario, nel quale a certi giorni dell’anno appo.: 
sti furono i numeri d’ oro , che dimostravano, farsi in 
quei giorni i noviluni. ' > - . 

Intanto osservò il Beda in principio dell’ ottavo se- 
colo che ad. ogni cento anni cresceva quasi un gior- 
no l’ anticipazione degli equinozi , la quale net deci- 
ìhoterzo sembrò sì notàbile al dotto Ruggero Bacone, che 
sì'credè in dovere di darne conto al papa. Pi» vivi ricorsi 
si fecero poi per questo oggetto al 'concìlio di Costan- 
za , indi a quello di Latérano, poscia* ai pontefice .Si- 
sto IV, finché sul cadere del -decimoscsto secolo ebbe 
luogo finalmente la bramata e giusta riforma sotto Gre- 
gorio xiir. 

Gli astronomi fatti venire da ogni * deve da questo 
papa adottarono l’anno di 365 giorni, 5 ore, 49 mi- 
nuti e* i6 secondi, il quale si dice alfonsino, perchè 
ai tempi di Alfonso re di Castiglia, verso il 1230, Fanno 
solare tropico fu trovato pochi secondi maggiore dì cò- 
testa qiiànt'ità : ma comunemente si chiama medio, per- 
chè dista ugualmente dal ma^irao e dal minimo. Ciò 
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fecero i valeolóomìnir perchè sUmarono che’ r-aolidcUa 
(juantità rieiranito fosse pili proporzionala alla biso^rna; 
imperciocché la Chiesa nel' celebrare la Pasqua, coimi 
noia il Clavio (I) deve seguire una regola' stabile ed 
uniforme, In quale benché non risponda aircsalla snp- 
piitazion dejjli asironomi, almeno non si allontani troppo 
dal vero. P<t ovviare poi all’anticipazione degli equinozi 
divisavano alcuni di statuirò per sempre l’equinozio nel 
dV H marzo, dove già si trovava , Senza nulla immu- 
tare; come già i Padri del concilio Niccno il lasciarono 
al 21 , dove era in allora. Altri proponeano di tron- 
care 15 giorni a fine di ridurre Tequinotio al 25 marzo, 
dove si crede essere stalo al tempo della nascila di 
Gesù Cristo, 'C che era stalo ii giorno delia- sua incar- 
nazione. Ma prevalse il parlilo di sopprimerne soltan- 
to 10 (2). L’anno dunque 1582, il dl>4 di ottobre, giorno 
dedicalo al serafico s. Francesco, papa Gregorio XIII 
col consiglio e' con l’opera' del Cardinal Sirleto, d’Igna- 
zio patriarca di Antiochia, del Laureo vescovo di Monte 
regale, dell’Olìvario uiKlor di Rota, del Clavio, del Ciaco- 
nio, del Lilio c d’Ignazio Dante, tolse 10 giorni aH’anno 
che correva, il quale fu composto di soli 355 giorni; ed 
ordinò che il giorno appresso, che era venerdì 5 del mese, 
«1 contasse venerdì 15 del mese, ossia che i giorni di 
ottobre si novefassero 1, 2, 3, 4, 15, 16 èc. Cosi 
r equinozio di primavera, che nell’ anno 1582 era re- 

>{1) Clavio, Nov. Kaien4- rom. et in ApoL lib. I, cap. 3. 

(2) Vedi il Clavio, Op. cU. lib. I, cap. 3.— e il Blondel. Uist. au 
Col. ròm. pari. Ili, Hv. I. 
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Irocesso sino al giorno 11 , nell’ anno seguente 1853i 
avvenne nel 21 di^marso, nel qual giorno avealo fis- 
sato il Concilio Nicenor E perchè negli anni -avvenire 
stasse sempre fermo nel di 21 marzo, determinò il 
pontefice lasciar correre bisestile il seguente anno' se- 
colare 1600 ; dipoi siccome degli anni che scorrono 
tra un secolo e l’altro tre sono comuni e il quarto bi- 
sestile; così ordinò che dopo il 1600 tre anni secolari 
fossero comuni e il quarto bisestile, -togliendo in que-, 
sto modo ogni 400 anni tre giorni , quanta secondo 
l’anno medio è la retrocessione degli equinozi : -quindi 
gli anni 1100, 1800, 1900 debbono correre comuni, 
e l’anno 2000 bisestile : gli anni 2100, 2200, 2300 
comuni , e l’anno 2400 bisestile , c cosi in perpetuo. 
-IL perchè di questa istituzione è fondato nella quantità 
dell’anno tropico medio scelto per correggere gli equi-, 
nozl a fermarli nel dì 21 marzo. Perchè l’anno medio 
è minore in minuti 10 e secondi 44 déll’anno civile; 
i quali in 134 anni fanno quasi 24 ore : ond’ è che 
ogni 134 anni si dovrebbe togliere un giorno, e in. poco 
più di 400 anni tre giorni : ma 'siccome è più comodo>> 
all'uso civile togliere i giorni negli' anni secolari, che 
sono numeri rotondi , c più facilmente si tengono a 
memoria; perciò quei -tre giorni si recidono ai primi 
tre anni secolari , che 'secondo la nuova riforma sono 
comuni , restando il quarto anno secolare' con l’ inter- 
calazione ordinaria, secondo l’ordine antico. , 

Cotcsta correzione dell’equinozio, necessaria a far sì. 
che la Pasqua al tempo debito si celebrasse,- non so-' 
lamente fu abbracciata da tutti i princìpi cristiani, ma ' 
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eoa r andar deF tempo andie dai protestanti , i quali 
sulle prime si erano ricusali (1). 

Nel medesimo giorno 4 di ottobre si provvide erian- 
dio ai bisogni del calendario^ Fu osservato che i nu- 
meri d’òro non indicavano giustamente i noviluni, ma 
li mostravano quattro o cinque giorni più tardi di quello ' 
fossero realmente. Imperciocché , come altrove si dis- 
se (2), dopo il ciclo di 19 'anni solari i noviluni noil 
ritornano alla medesima ora del giorno, ma anticipano 

(1) Le fanoni perchè i proteslaDti da principio ricusarono di 
ammettere si vantaggiosa riforma, orano diverse. L'una politica, 
perchè dicevano quella Hforma spettare oll'iinperatorc, non al pon- 
tefice : l'altra astronomica , percliè la riforma del calendario non 
togliea di peso tulli gli errori : ùda terza religiosa , perchè essa 
era stata, ordinala dal concilio di Trento ed eseguila dal vescovo, 
di Itoma, l'uno e l'àltro da loro odiati. Ma siffatti protesti furono 
dai cattolici dissipali. E quanto, al primo j gli affari di religione, 
spettarsi a' suoi ministri , e poi il papa in ciò essere stato d’ ac- 
cordo con l'imperatorè c coi principi cristiani, che non pure appro- 
varono, ma promulgarono nei loro stali quella riforma. Quanto al 
secondo, non intender la Oiesa seguire minutamente 1 movi incnlt 
degli astri, essendo essi irregolari, ma sibbene notare il loro corse 
medio, nè potersi fare di meno con qual altro vogliasi metodo. In 
line e il concìlio e il papa avere arrecato un vantaggio che tutti 
ancora gli eretici avevano desidcrato< Tra questi impugnarono la 
penna contro la nuova riforma il Hosting, il Volmar, il Moller, il 
Chemniz, il Fugger, I* Osiandro ed altri a furore : ma lutti furono, 
ribattuti dal fiuseo, dal Magino, dal Roest, dallo Scultet e da cento 
altri. Fatto sta che oggimai l'evidenza ha Irìonfulo dei pregiudizi • 
e delle ostilità; e nel 1700 gli stati protestanti soggetti al romano 
impero corressero il loro calendario , sopprimendo 1 1 giorni dal 
19 al 29 febbraio : e per regolare la Pasqua adottarono le Tavole 
ridolfine del Keplero. Vedi il Oregory, Àsiron. phys, lib. II, sect. 2. 

- (2) Vedi pag. 09. ’ • 
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un'ora e quasi veulotto minuti; sicché in anni 1251, 
quanti ne corsero dal concilio Niceno all’anno 1582, i 
noviluni astronomici si facevano quattro in cinque giorni 
prima di come erano notati nel calendario, dove si re- 
golavano col ciclo lunare. Per correggere dunque que- 
sto inconveniente, ai numeri d’oro furono sostituite l’e- 
palle, proposte dal Lilio, le quali possono in tutti i se- 
coli mostrare con prontezza i noviluni , purché si os- 
servino le regole, di che altrove diremo. 

ARTICOLO XVI. 

Degli anni bisestili e dei comuni. 

I ' 

Siccome la notizia dei bisestili serve a fare diverse 
operazioni, daremo in questo articolo le regole per co- 
noscere, dato qualsivoglia anno, se sia biscstlie, o co-'- 
inunc. 

Gli anni secolari , secondo là forma del calendario 
giuliano , son sempre bisestili : ma giusta la riforma 
gregoriana, cominciando dal 1100 i prinii tre anni se- 
colari sono sempre comuni e il quarto soltanto bise- 
stile. Che però per gli anni secolari giuliani non è me- 
stieri di altro. Ma per sapere se un dato anno seco- 
lare gregoriano sia o no bisestile , la regola è la se- 
guente. Dagli anni secolari dati si sottraggano 1600, 
e se il residuo sarà minore di 400, l’anno dato è co- 
mune : se poi non é minore di 4Q0, si divida per 400, 
e se dalla divisione niente avanza l’anno secolare .dato 
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è biscstiio^ se avanzano uno, dno o'tr« eentinqia, l’anno 
secolare dato è coniùne. Eccone 'due esempi : ' < < 

; iT . . 1,- , , 1 ' .1 . , -O. 

KSBJHP10I. * KSMPIOII. ‘ * *’ ; 

/ 1800 " ’ 2800 ' ' ' 

‘ V ,1600 ' ' .1600 

-LI J • .. ; \ J V 

’ ' 200 ’ ■ '1200 I 400 

.• ... V. ' 

1200 3 

• 0000 

Dunque l’anno 1800 è comune, c il 2800 bisestile. 

A saper poi se gli auni che s’interpònguno Ira due 
anni secolari, sieno o no bisestili, può farsi a questo 
modo. Tolti con la meute i millesimi ed i centesimi , 
si divida il numero che resta in due parli, lo quali se 
sono uguali e pari, l’anno è bisestile; se disuguali o 
impari, è l’anno comune. Per questa regola si deduce 
che l’anno 1864 sarà bisestile, e gli anni 1861 e 1S14 
saran comuni. . 

' ARTICOLO' XVII. 

' Idea Aeir «patte. 

Epatta , greco vocabolo (1) , è raggiunta di alcuni - 
giorni che si fa al mese e all’anno lunare per pareg- 
giarli al ' mese e all’anno ' solare. L’epatte dunque sono 

’i i ■ 

(1) Da «pago, aggiungo: 
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0 memili , o annuah*. Quanto a quoste suppongasi , 
per esempio , che I’ anno lunare incominci dal primo 
giorno di gennaio, come avverrà l'anno 1862 , esso 
avrà 6ne al 20 diccQibre, e lascerà 11 giórni di cpalla, 

1 quali aggiunti al 20 dicembre compiono il numero 

di 31 : sicché l’anno lunare più l’epatta è uguale al-' 
Tanno solare, ' • . 

Può Oirsi ancora che Tcpatta è un numero di giorni 
dell’ anno precedente , contali .dal primo giorno dopo 
l’ultima lunazione terminata in dicembre sino alla fine 
delTannou Cosi, stando al medesimo esempio, ^L’ultima 
luna, dell' anno 1862 comincerà il dì 22 novembre e 
terminerà ai 20 dicembre : dopo quel giorno sino alla 
6oe deit’anno si contano 11 giorni, che sooo Tepalla del 
seguente anno 1863. - 

Questi 11 giorni non appartengono all’ ultima luna- 
zione dell’anno precedente 1862 , perche questa ter- 
minò, un giorno prima di quello, onde cominciò a nu-^ 
meràrsi T epatta : ma sono giorni della prima luna di 
gennaio , primo mese dell’anno : il perchè quanti .sono 
i giorni delTepatta, tanti sono in fine dell’anno prece- 
dente i giorni- della prima luna delTanno seguente. 
Quindi nel recalo esempio, essendo Tepatta di 11 giorni, 
la prima luna delTanno 1 863 al primo di gennaio a.vrà 
12 giorni. 

Se dunque l’ultima luna delTanno precedente termioit 
al 31 dicembre , Tanno appresso non ha epatta, per- 
chè nessun giorno delTanno avanza dopo l’ultima luna; 
si segna però con l’asterisco *, e suol coniarsi per tri- 
gesima epalla ; se termina ni 30, Tepatta del seguente 

8 
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auBO è I, se al 29 è II, se al 28 è III, se al 21 è IV, 
se al 26 è V,.se al 25 è VI, se al 24 è VII, se' al 
23 è Vili, se al 22 è IX, se al 21 è X, se al 20 
è XI, se al i9 è XII, se al 18 è XIII, se al 11 è XIV, 
se al 16 è XV, se al 15. è XVI, se al 14 è XVII, se 
al 13 è XVIII, se al 12 è XIX, se all’ U è XX, se 
al 10 è XXI, se al 9 è XXII, se all’ 8 è XXIII se 
al 1 è XXIV, se al 6 è XXV, se al 5. è XXVI, se 
al 4 è XXVII, se al .3 è XXVIII, se al 2 è XXIX. Che 
se la luna di dicembre termina nel primo giorno del 
mese , benché essa sia lima di dicembre , perchè la 
luna , come dicono Ira gli altri il 6cda (I) , il Cam- 
pano (2) e il Glavio^(3), è di quel mese in cui Finisce; 
puruondimeno non è l’oltima, ma la penuKima, restando 
dopo il primo giorno tanti giorni aino olla One del 
mese, che fanno un’altra lunazione, fhe è l’uUima , e 
lascia, come si è detto, l’epatta I. 

' Trenta dunque sono l’ epatte, che si notano e scri- 
vono con cifre romane nel modo seguente I, II, III ec. 
XXIX, *. Ma è ad avvertire che l’epalta vigesimaquinta. 
quando concorre con l’aiireQ numero che non è mag- 
giore di 11, si scrive con cifre romane XXV; se poi 
concorre col numero d’oro. maggiore di 11 , si scrive 
con cifre arabiche 25. Queste trenta epatte non si ado- 
perano tutte in un secolo , ma solamente diciannove , 
rispondenti in quel secolo ai diciannove numeri d’oro. 

(1) Beda, De argumenlis luaae. 

(2) Campano, De computo majori, eap. XX. ' ' . ' 

(3) Clavip, Nev. Kal. rovi, el in Apolog. lib. Il, eap. S. 
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ARTICOLO XVIH. 

Dell' e%aaeionl IniMUr* • 

fa (letto a suo luogo (f ) , eho i noviluni dopo la 
rivoluzione di diciannove anni giuliani ritornano i ora 
e 28 minuti più presto, 1 giorno dopo .312 anni, 
8 gtomi (topo 2500 anni. Di questo anlicipafflento si 
tenne conto nella riforma gregoriana, e alia correzione 
che ne derivò si diede U nome di esazione lunare. 
Si statuì che aircpatte corrispondenti agli aurei nu- 
meri, si aggiungesse 1 giorno, non già ad ogni 312 
anni, come dovrebbe farsi, ma ad ogni 300, per esser 
questo un numero rotonde che si ritiene più facilmeale; 
e questa chiamasi equazione ordinaria : e che, messi 
io conto gii anni che avanzano sopra i 300, dopo setlè 
equazioni ordinarie successive si lasciassero scorrere 
400 anni per fare l’oliava equazione, che dicesi siraor- 
dinariat Nella riforma del calendario fu deciso che 
l’ equazione ordinaria si adottasse anche per gli anni 
800, 1100, 1400, sebbene anteriori alla stessa riforma, 
e che la straordinaria si facesse per la prima volta 
Tanno 1800,' c sempre ad ogni 2500 anni, doò dopo le 
sette ordinarie si rinnovasse. Con questo artiB(»o T 
patte in~ 2500 anni aumentano precisamenté di otto 
giorni^ e le neomenie ritornano alle medesime date. 

> Siccome poi per la soppresaionc di un giorno in ogiii 

(I ) Teai pog. 6f . 
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anno secolare non biseslile , i noviluni accadono un 
giorno più tardi di quello che danno l’epatte agH au- 
rei numeri rispondenti , per correggere questo errore 
fu stabilito, che incominciando dall’anno 1700 l’cpatte 
negli anni secolari comuni si menomassero di un gior- 
no ; e questo aggiustamento è ciù che appellasi equa- 
zione solare. » - • 

Dall’antidelto- chiaro si scorge, che in quei secoli, 
nei quali si fa Kequazìóne o lunare o solare, l’epatte 
col crescere o col diminuire mutano corrispondenza 
co’ numeri d’ oro , che corrono sempre con Io stesso 
ordine; e che in quei secoli, nei quali si 'fanno le due 
equazioni della' luna e del sole, o non si fa nò l’una, 
nè l’altra, l’epatte non si mutano, ma conservano coi 
numeri d’oro la stessa corrispondenza di prima. 

■ Ora per conoscere in quali secoli si fa l’ equazipne 
lunare si proceda in questo modo. All’ anno secolare 
dato sì aggiungano anni 700, quanti ne corsero prima 
del secolo, per. cui come si è detto, fu adottata cote- 
6ta equazione : la somma se non oltrepassa 2S00, si 
divida per 300; c se la dìvìsìotre non lascerà residuò, 
in quel secolo si fa l’equazione ordinaria della luna. 
Così, dato l’anno dell’era volgare 1400, a questo nu- 
mero aggiunti 700, la somma è 2100, che divisa per 300 
non lascia residuo; dunque per l’anno 1400 ebbe luogo 
l’equazione ordinaria della luna. Ma se la divisióne la- 
scia qualche centinaio di residuo , nell’ anno dato non 
si fa equazione. Così, dato l’anno 1300, a questo nu<- 
mero aggiungo 700 , e la somma è 200Q , la quale 
divisa per 300 lascia 200 di residuo ; quindi per 
l’anno 1300 non ebbe luogo l’equazione lunare. 


Digitized by Googic 



-- in — 




Se poi la somma degli anni non è minore di 2500, 
si sottraggono prima da essa 2500 quante volte si 
può, e se dalla sottrazione niente resta, in queirando 
si fa requazione straòrdinaria. Così, dato Tanno 1800, 
aggiungo a qiioslo numero di anni 100, ed ho la somma 
di 2500; e perchè sollralli da essa 2500, niente resta, 
nelTanno 1800 ebbe luogo Tequazionc straordinaria. Ma 
se la soUrazionc dà per risultalo un residuo divisibile 
csallamenle per 300 , in quell' anno si fa T equazione 
ordinaria. €osj, dato Tanno 2100, aggiungo 100, ed 
ho- per somma 3400 ; dalla quale sottratti 2500 re- 
stano 900, che divisi per 300 non danno residuo ; é 
perciò- nelTanno ‘2100 si farà Tequazionc ordinaria. Se 
poi il residuo della prima sallrazione è minore di 300, 
0 essendo maggiore non può per ‘questo numero, esat- 
tamente dividersi, in quelTanno non ha luogo. l’equa- 
zione lunare. Còsi, fatto il calcolo, si troverà che ne- 
gli anni 2000 c 2300 non si farà alcuna equazione 

lunare. ’ * * . 

* • ' * 

L’ equazione del sole ,• come si è detto, ha luogo 
* • * 

soltanto 'dopo. la correzione -gregoriana negli anni se- 
colari, che corrono comuni, incominciando- dal 1100 : 
perciò .a sapere .in qualsecolo essa si fa, la regola 
è quella stessa che si adopera' per conoscere gli anni 
secolari bisestili (1). i;v .. '. •i”. . « . • ./ • 



(1) Vedi pag. Ili- e seg. 
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ARTICOLO XIX. 

DatoquàiilTOglia aniio dopo la eorrealone grei^riana, 
trovare a giorni Interi TepatUi. . 

L’epatta ad altro non serve fuorché ad avere notizia 
dei noviluni, col quali si regolano i tèmpi delia santa 
Pasqua e delle feste mobili : e siccome i noviluni pos- 
sono computarsi a giorni interi, secondo Fuso civile, 
o con l'appendice delle ore e< dei minuti, secondo Fuso 
astronomico; perciò anche- Tepatla può nel modo me- 
desimo computarsi. In questo articolo^ noi la càlcole- 
renio nel primo modo, secondo prescrive la correzione 
gregoriana , la quale nel trovare i noviluni non tiene 
conto delle ore e dei minuti. 

■» t 

Per aver dunque in qualsivoglia anno dopo la cor- 
rezione gregoriana e a giorni interi l’epatta, si operi - 
in questo modo. 11 numero d'oro deH'anno dato si mol- 
tiplichi per li , dal prodotte si' sottraggano i giorni 
che debbono sopprimersi a norma delia correzione gre- 
goriana; e se dalla sottrazione niente rèsta, Fepatta è 
trigesima e, come altrove si disse (i), si segna con Fa- 
sterìsco *. Sia dato, a cagiòn d'esempio, Fanno 1110. 

11 numero d’oro fu 1 , il quale moltiplicato per ii ; 
dà ii : i giorni che debbono sopprimersi sono ii,.chc 
sottratti da ii, non lasciano resìduo alcuno : dunque 
Fepatta dell'anno iliO fu *. Se, falla la sottrazione, si 

t • - 

% 

(1) Vedi paj. 113. 


j 
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ha un residuo minore di 30, questo residuo è l’epatta 
che si desidera. Sia dato l'anno 1131. Il numero d’oro 
fu 3, ehe moltiplicato per 11 dà 33, da cui sottratti 11, 
restano 22 : onde l'epatta dell’anno 1131 fu XXII. Ma 
se il residuo non è minore di trenta, si divida per 30, 
e se niente avanza dalla divisione, l'epatta è *; se avanza 
qualche numero, questo è l’epatta che si ricerca. Sia 
dato l’anno 1112. Il numero d’oro fu 6, che moltipli- 
cato per 11 dà G6 , da cui sotlralli 11, restano 53, 
che divisi per 30, avanzano dalla divisione 25 : quindi 
l’epatta dell’anno 1112 fu XXV. 

Questa maniera di ritrovare l’epatta va bene dall’an- 
no 1583 sino all’anno 1199; ma per gli anni seguenti 
bisogna avvertire, 1” che se dal prodotto del numero 
d’oro per 1 1 non possano sottrarsi i giorni, che deb- 
bono sopprimersi secondo la gregoriana correzione, al 
prodotto si aggiunge una o più volle 30, giusta il bi- 
sogno; 2” che dall’anno 1800 sino all’anno 2099, alla 
epatta nell’ antidetto modo trovata bisogna aggiungere 
1 giorno; alTepatta dell’anno 2100 sino ai 2399 è me- 
stieri aggiungere 2 giorni; aH’epatla dell’ànno 2400 sino 
all’anno 2699 si debbono aggiungere 3 giorni; e così 
aggiungere 1 giorno ogni 300 anni , e dopo sette in- 
tercalazioni successive ad ogni 300 anni , aggiungere 
1 giorno dopo anni 400, per motivo dell’cquazioni che 
si fanno della luna, come si è detto nell’articolo pre- 
cedente. 

Per rendere più agevole colesta operazione abbiamo 
formato la seguente tavoletta, che alla sinistra contiene 
i secoli, nei quali si fa l’equazione lunare, e nella de- 
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sira i giorni clrc dopo' la correzione gregoriana del ca- 
lendario si debbono aggiungere per aggiustare rcpatfa 
trovata neirantidetla guisa. Ed è ad avvertire, die in 
quei secoli, ai quali nella tavoletta è affissa la lettera E 
si fa l’equazione estraordinario, negli altri l'ordinaria. 


Tavola per aggiuslape Tepatlc 

£ 1800 1 

E 4300 9 

E 6800 11 

E 9300 25 

210Ó 2 

4600 10 

1100 18 

. ' 960Ó 26 

2400 3 

4900 11 

1400 19 

9900 21 

2100 4 

5200 12 

1100 20 

10200 28 

3000 5 
« 

5500 13 

8000 21 

10500 29 

3300 6 

5800 14 

8300 22 

10800 30 

3600 1 

6100,15 

8600 23 

11100 1 

3900 8 

6400 16 

8900 24 

11400 2 


Si possono anche avere l’cpatte di anno in anno con 
aggiungere iì giorni all’epaUa dell’anno precedente; 
ma si debbe avvertire che se da questo aggiungimento 
risulti un numero maggior di 30, si tolgono 30^ pcr- 
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chè 30 giorni fanno un mese embolisniico o intercalare, 
c Tepalla sarà il residuo.’ Così , per esempio, essen- 
do XV l’epatla dell’anno 1817, quella del 1818 sarà XXVI, 
c quella del 1819 sarà VII. 

Non sempre però Tepalla dell’anno seguente si forma 
con aggiungere 1 f giorni aU’cpatta deiranoo precedente; 
essendoché alle volte , sj aggiungono 10 giorni, ed altre 
volte se ne aggiungono 12. Si aggiungono 10 gitomi 
per l’cpatta di quell’anno in cui si fa 1’ equazione del 
sole c non della luna; il perche all’epaUa XXIX del* 
l’ anno 1699 furono aggiunti 10 giorni , e dalla som- 
ma 39 sottratti 30, restò l'cpatta IX per l’anno 1100, 
in cui- si fece per la .prima volta 1' equazione solare. 
Si aggiungono 12 giorni per l’cpatta di quell’anno, in 
cui si fa l’cquaziooe della luna, c non quella del sole: 
quindi aU’epatta XXII dell’anuo 2399 si aggiungono 12, 
e si avrà l’epatta.lV dell’anno 2400, ni cui si farà sola- 
mente l’equazione lunare. Si aggiungono anche 12 gior- 
ni per l’epatta.di quell’anno, in cui incomincia il ciclo 
lunare, quindi all’ epalta XVllI dell’anno 1880 si ag- 
giungono 12, c si fa l'cpalta di 30 giorni; cioè * del 
seguente anno 1881, in cui il numero -d’oro sarà 1 : c 
questo si fa acciocché l’epatla vada in giro, e ritorni 
dopo 19 anni al suo principio, come il numero d’oro, 
a cui debbe rispondere. 

• , . ì .l4»'l I »r i I . - ; 
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ARTICOLO XX. 

DelTepaMc del meni ealeelale a giorni luierl. 

Anche i mesi hanno le loro epalte , che consistono 
in certi giorni , che avanzano dal mese solare prece- 
dente dopo esser terminata la lunazione. Suppongasi a 
modo di esempio che la neomenia sia il primo giorno 
di gennaio, questa lunazione termina al 30 dello stesso 
mese ; e siccome gennaio contiene giorni 31 , perciò 
rultimo giorno che avanza dopo compiuta la lunazione 
di gennaio è l’epatta di febbraio ; lo stesso dicasi dcl- 
l’cpatte degli altri mesi. 

E qui bisogna rammemorare che le lunazioni dei mesi 
non hanno tutte lo stesso numero di giorni , n>o altre 
sono di giorni 30, altre di 29 (1). Sono Composte di 30 
giorni te lunazioni di quei mesi , che hanno' un posto 
dispari tra i dodici mesi dell’ anno , quali sono le lu- 
nazioni di gennaio, di marzo, di maggio, di luglio, di 
settembre e di notembre : c sono di 29 giorni le lu- 
nazioni di quei mesi che .hanno un posto pari, come 
febbraio, aprile, giugno , agosto, ottobre e dicembre : 
ciò che si spiega col seguente verso : 

L’impari ha trenta, e ventinove il pari. 

Da questa regola bisogna eccettuare febbraio , Il 
quale sebbene abbia un posto pari, con tutto ciò quando 

(1) Vedi pag. S*. 
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l’anno è bisestile ba la lunazione di 30 giorni, percbò 
abbraccia quel giorno di più cbe all'anno si aggiunge; 
sicché negli anni bisestili vi sono Ire lunazioni conse- 
cutive di 30 giorni, cioè quelle di geonaio, di febbraio 
c di marzo. 

Ora per avere l’ epatte di tutti i mesi dell’ anno, ti 
comincia a contare dal primo giorno di gennaio e si 
finisce al 20 dicembre; nel quale spazio di tempo scor- 
rono 354 giorni, che si distribuiscono in dodici luna- 
zioni nel modo seguente. La lunazione di gennaio co- 
mincia dal 1° giorno e termina al 30 dello stesso mese; - 
e siccome gennaio non è preceduto da altra lunazione; 
perciò è sfornito di epatta, ma lascia 1 giorno per la 
epatta di febbraio. La lunazione di febbraio comincia 
il 31 di gennaio, ha line al 28 febbraio, e niente la- 
scia per l'epatta di marzo; il quale come gennaio, ne 
ba difetto. La luna di marzo comincia il primo del 
mese, c termina al 30, lasciando 1 giorno per l’epatta 
di aprile. La luna' di aprile comincia il 31 di marzo , 
termina al 28 di aprile, e lascia 2 giorni per'.l’ epatta 
di maggio. La luna di maggio comincia il 21 di apri- 
le, finisce al 28 di maggio, e lascia 3 giorni per l’e- 
patta di giugno. La luna di giugno comincia il 29 di 
maggio, termina al 26 di giugno, e lascia 4 giorni per 
Tcpalla di luglio. La luna di luglio comincia il 21 di 
giugno, termina al 26 di luglio, e lascia 5 giorni per 
l’epatta di agosto. La luna di agosto comincia il 21 di 
luglio, termina al 24 di agosto, e lascia 1 giorni per 
r epatta di settembre. La luna di settembre comincia 
il 25 di agosto , termina al 23 settembre , e lascia 
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7 giorni per l’epatta di ottobre. La luna di ottobre co- 
mincia il 24 settembre, termina al 22 di ottobre , c 
lascia 9 giorni per I’ epatta di’novembre. La luna-di 
novembre comincia- il 23 di ottobre, termina al 21 di 
novembre, c lascia 9 giorni per l’ epatta di dicembre. 
La luna di dicembre comincia il 22 di novembre , fi- 
nisce al 20 dicembre, e lascia 11 giorni per 1’ epatta 
deU’anno seguente. 

Senonchò quanto si è detto sin’ ora si debbe inten- 
dere dei mesi dell’ anno comune , c non di quelli del 
bisestile ; imperciocché nell’ anno intercalare, sebbene 
gennaio e febbraio restino quello senza epatta, e que- 
sto- con un sol giorno di epatta, come nell’anno comune; 
purnoudiimmo I’ epatle degli altri mesi si'accrescon di 
1 giorno : quindi nell’anno bisestile marzo ha 1 giorno 
di epatta, aprile 2, maggio 3, giugno, 4 luglio 5, ago- ' 
sto G , sotti'inbre ed ottobre 8 , novembre e dicem- 
bre 10. 

Per aver soU’occhio e conoscere con prontezza quale 
epatta convenga ad ogni mese deH’nnno sì comune che 
bisestile, pongbiamo a canto una tavoletta. 
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EpaUe dei mesi 

IIKSI 

conisi 

BISEST. 

Gennaio 

0 

0 

» 

Febbraio 

1 , 

i 

Marzo 

» 

0 

ì 

Aprile ........ 

1 

2 

Maggio • • • 

2 

3 

Giugno ' . . 

3 

4 

Luglio 

4 

5 

Agosto 

5 , 

6 

Sellembrc 

. 7 

8 

Ottobre 

7 

8 

Novembre 

9 

10 

Dicembre ....... 

. 9- 

.10 

■ 

■* 
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Questo cpatte non variano, come quelle degli anni, 
ma sono sempre le stesse. Con tutto ciò , sebbene i 
noviluni si reggano con queste cpatte, ogni anno an- 
ticipano 11 giorni; e quello, per esempio, che i’aono 
antecedente, secondo il calendario gregoriano, si fece 
il 18 luglio, l’anno appresso si fa il 7 dello stesso 
mese.' La ragione si è, che per trovare i noviinnt l’c- 
patte dei mesi non si adoperano sole, ma aggiunte al- 
l’cpalta delTanno, la quale cresce d’ordinario in ogni 
anno 11 giorni. 

ARTICOLO XXI. 

Dei noTilunil, dei plcnilonli e dei quarti di luna» 
ealeelati a giorni interi. 

La luna è un corpo opaco', che riceve la luce dal 
sole e la riflette alla terra. Essa ci presenta un feno- 
meno singolare , dopo due o tre giorni che si è con- 
giunta col sole 0 perduta nei raggi solari, che la tol- 
gono interamente ai nostri sguardi , comincia a mo- 
strarsi la sera verso occidente; ma continuando ad'avan- 
carsi verso oriente e allontanarsi dai sole cresce in 
grandezza e splendore, e c’illumina più lungamente. Quan- 
do è lontana dal sole si presenta sotto la forma di 
un mezzo cerchio. Essendone a 180” c'illumina per una 
intera notte sotto fórma rotonda e risplendente, e passa 
a mezzanotte pel meridiano. Quindi perde a poco a poco 
la sua luce e il suo splendore; il suo disco si va fa- 
cendo, minore , nasce più tardi , non ci rischiara che 
durante la metà della notte, 6 quando si trova a 270” 
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«lai sole prende la forma di un mezzo cerchio. Avvici- 
nandosi maggiormente al sole, sale in cielo avanti lo 
spuntar di quest’astro, scema sempre più di luce e di ‘ 
grandezza , e va finalmente a perdersi un’ altra volta 
nei raggi solari. Quando la luna è congiunta col sole 
dicesi luna nuova o novilunio, a 90° dal sole primo 
quarto, a 180° luna piena o plenilunio, a 270* uUimo 
quarto. 

Premessa questa notizia, diciam del modo di trovare 
in ogni dato mese dell’ anno solare il giorno in cui 
avviene il novilunio o congiunzione della luna col sole, 
non già in quel tempo preciso, in cui avviene nel cielo, 
perchè questo appena col calcolo astronomico può deter- 
minarsi con esattezza ; ma poco più , poco meno , se- 
condo l’ uso ecclesiastico, o civile : perciocché trovato 
il giorno del novilunio, facilmente poi si possono avere 
i giorni del plenilunio e dei quarti di luna. 

Ora il novilunio di qualsivoglia mese, giusta la forma 
dell’anno gregoriano, si può trovare a giorni interi in 
questo modo. Si cerchi nel calendario gregoriano l’ e- 
patta dcH’anno che corre, la quale trovata nella colonna 
del dato mese, quel giorno' a cui si trova affissa è il 
giorno del novilunio che si ricerca. Cosi volendo sa- 
pere il giorno del novilunio dj ottobre del corrente an- 
no 1855, l’epatta è Xll, la quale nel calendario grego- 
riano è aifissa al dì 1 1 dello stesso mese, giorno appunto 
in cui si fa il novilunio. , 

Indipendentemente dal calendario si possono avere 
i noviluni in quest’ altro modo. Si uniscono l’ epatta 
dell’ anno e quella del dato mese : se la somma non 
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passa 30 /si soUrae Oa 30, se passa 30^ . si sotlrae 
da 50^ ed il residua darà il giorno del mese, in cui 
si fa i| novilunio. Ma qui è d’ uopo avvenire , 1® che 
i noviluni a questo modo trovati non sempre corri- 
spondono con quelli del calendario perpetuo; ma quelli 
servono all’ oso ecclesiastico , questi al civile; 2® ch« 
ad avere il novilunio di gennaio, il quale non può avere 
epatfa, basta sottrarre dal 30 la sola cpatta doiranno. 

Avuto il novilunio , è facilissimo trovare a giorni 
interi il primo quarto , rt plenilunio e roltimo quarto 

della luna.' Perchè aggiungendo h giorni a quello del 

• • 

novilunio si ha il primo quarto ; aggiungendo i4 si 
ha la luna piena: aggiungendo 2i l’ultimo quarto.. Si 
^ebbe solo avvertire, che quando fatta l’aggiunta per 
avere o la luna piena , o i quarti di luna , la'^ somma 
dei giorni supera quelli del mese, dalla somma antl- 
detta si debbono sottrarre i giorni di' tutto il mese ; 
e quelli che restano sono del mese seguente. Così, per 
esempio, il novilunio di aprile deli-anno 4819 avverrà 
il giorno 22 del mese, al quale se si aggiunge 14 si 
ha la somma . di' 36, e se si aggiunge 24 si ha quella 
di 43; or sottraendo sì dall’una, che dall’altra i 30 giorni 
dì aprile ^ restano 6 dalla prima somma, c 43 dalla 
seconda : e perciò l’anno 4879; H giorno, 6 di maggio 
sarà il plenilunio , e il giorno 43 dello stesso mese 
Pultimo quarto di quella luna, che ebbe il suo principio 
il giorno 22 di aprile.. 

V • i -A . ■ ■ . - , . , ' 

- J - 'I ' * " ■ * 

t* ‘ • I C • . • ... i • 

\ ‘ • . . . 
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AKTICOLO XXII. 

Ocll’ctù della luna. 

L’ct^ della luna consiste in quel numero di giorni, 
clic sono scorsi dal novilunio precedente sino a qual- 
sivoglia altro giorno del mese : onde se il novilunio 
avvenga, per esempio, il giorno 8 settembre, la luna 
il 22 dello stesso mese si dice avere 15 giorni di dà: 
dicesi 15 , c non 14 , perchè il giorno del novilunio 
si novera per primo giorno della luna c si mette in 
conto dell’etù sua. 

Si può calcolare Telò della luna o a giorni interi,, se- 
condo r uso civile , o con 1’ aggiunta delle ore c dei 
minuti, secondo l’uso astronomico. Noi qui daremo sol- 
tanto la regola di calcolarla nel primo modo. Questa 
regola è la seguente : Si aggiungano l’cpatta dcU’anno, 
il numero delle calcnde o mesi scorsi da marzo in- 
clusivamentc c i giorni dati del mese ; se la somma 
c minore di 30, mostrerà l’età della luna; ma se è 
maggiore di 30, se ne sottraggono 30, e il residuo darà 
l’età della luna. Questo metodo non fallirà di un giorno 
intero. 

Per esempio, si voglia sapere qual’era l’età della luna 
il 13 di agosto dell’anno 1814. L’ epatta dell’anno 
era IX, le colende scorse sino ad agosto son G, c la 
somma è 28 : dunque la luna il 13 di agosto ora vec- 
chia di 28 giorni. Si voglia sapere, per altro esempio, 
qual sia per essere l’ età della luna il 27 di luglio 
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delKaono i883. L’epalla sarà XXII, le calendc 5, e 
la somma 54 ; dalla quale sottraili 30 , restano 24 : 
dunque l’età della luna il 27 di luglio dell’anno i883 
sarà 24 giorni. 

AKTICOLO XXIII. 

Del modo di trovare l’età della lana per le 
lettere del Martlrologto. 

11 Martirologio romano dato in luce per ordine di 
Gregorio XllI, dopo la riforma del calendario, e rico- 
noscinto con l’ autorità di Urbano YIII, di Clemente X 
c di Benedetto XIV, racchiude in poche parole i nomi, 
le gesta e la morte degli Eroi cristiani, con l’indica- 
zione dei luoghi e dei giorni, nei quali da questa tita 
mortale passarono a fruir dell’ eterna. E comechè io 
esso si faccia menzione di molti Santi, che non furono 
martirizzati, nondimeno tra perchè l’isliluzione primiera 
del Martirologio fu per dar contezza dei Santi, i quali 
col loro sangue sostennero la Religione, ed i martiri 
di cui vi si fa cenno sono io più gran novero; perciò 
Martirologio si appella. 

Nel quale dopo l’indicazione delle calende , o none, 
0 idi, vi è quella dell’elà della luna : il che si fa per 
mezzo di trenta lettere, diciannove piccole e undici maiu- 
scole , che sono le seguenti :a bede fghikl 
mnpqrstuABCDEFGllMNP. Queste 
lettere si adoperano invece dell’ epattc , o perciò non 
è a maravigliare che disposte artiGciosamente per tulli 
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i giorai dell’aDno, sicno valevoli a far coaoscere Velà 
della luna, come Tepalte affisse con artificio al' calen- 
dario dimostrano i noviluni. 

Le lettere del Martirologio corrispondono all’ epatte 
in maniera, che delle lettere piccole la a risponde al- 
r cpatta I , la 1) all’ epatta 11 , e cosi delle altre sino 
ull’u, che risponde all’epatta XIX; e delle lettere ma- 
iuscole la A corrisponde all’ epatta XX, la B all’ epat- 
ta XXI, e così sino alla P, che corrisponde all’epatta *, 
come si vede nella tavola seguente. 


Lettere del Martirologio 

EPÀTTE 

LETTERE 

EPATTE 

LETTERE 

I 

a 

XVII 

s 

II 

b 

XVIII 

t 

IH 

c 

XIX 

u 

IV 

d 

XX 

A 

V 

c 

XXI 

B 

VI 

f 

XXII 

'C 

VII 

g 

XXIII 

D 

vili 

h 

XXIV 

E 

IX 

i 

XXV 

F 

X 

k 

25 

. F. 

XI 

I 

XXVI 

r. 

XII 

m 

XXVII 

H 

XIII 

n 

XXVIII 

IH 

XIV 

p 

XXIX 

IV 

XV 

q 

* 

P 

XVI 
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In alcune edizioni del Marlirologio in lettera maiu- 
scola F è doppia. Una nera come le altre, ed una di 
diverso colore ; e 1’ una c Taltra si adoperano quando 
Tepatta è venticinque : con questa differenza però, che 
. quando 1’ epatla ò XXV di carattere romano , si ado- 
pera la F del colore delle altre , e quando è 25 di 
carattere usuale, si adopera la F di diverso colore. In 
alcune altre edizioni del Martirologio invece della F 
grande di diverso colore vi è stampata la f piccola 
dello stesso colore delle altre lettere. Ma nella nostra 
tavola per distinguere l’una dall’altra, alla F, che cor- 
risponde airepatta 25 di caratteri usuali, invece del co- 
lore diverso abbiamo posto un punto allato.' 

Premesse queste notizie , per conoscere nel Marti- 
rologio l’età della luna, dato qualsivoglia giorno del- 
l’anno, il modo è questo : si abbia 1’ epatla dell’ anno 
corrente, con la quale nella tavola si prenda la lettera 
del Martirologio rispondente all’ epatla , e sotto questa 
lettera si trova il numero dei giorni deH’elà della luna. 
Così, per esempio, si voglia sapere Tela della luna addì 
14 marzo del corrente anno 1855. L’epatta delPanno 
è XII , e la lettera del Martirologio m. Nel Martirolo- 
gio al 14 marzo , il qual giorno è notato con queste 
parole pridia idus marlii, sotto la lettera m si trova 26: 
onde conchiudo che ai 14 marzo dell’anno 1855 la luna 
ha 26 giorni di %là. 

Ma bisogna avvertire, che quando corre l’aureo' nu- 
mero 1, che è il principio dei ciclo lunare, allora dal 
primo giorno di gennaio sino alla fine della lunazione, 
vale a dire sino al giorno 29 inclusivamente, si deve 
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pronunziare un giorno meno di che dimostra la lettera 
del Martirologio. Ma se in quell’anno la lettera del Mar- 
tirologio è la P grande rispondente all’epatta *, allora 
niente si dee mutare : e niente anche si muta, benchò 
corra l’aureo numero 1, quando nell’anno centesimo si 
toglie un giorno come avverrà nell 'anno 1900. La ra- 
gione dell’antidelto si ò, perchè facendosi passaggio dal- 
l’aureo numero 19 all’aureo numero 1, all’epatta del- 
l’anno precedente non si aggiungono 11, ma 12 giorni, 
per formare 1’ epalta dell’ anno seguente : sicché non 
pronunziandosi la luna un giorno di meno, la lunazione 
farebbe un salto , c sarebbe mestieri pronunziar , per 
esempio, neH’ultimo giorno di dicembre la luna quarta, 
c nel principio del gennaio seguente In luna sesta senza 
pronunziare la (|uinta, e così verrebbe ad interrompersi 
il corso della prima lunazione dell’anno. 

ARTICOLO XXIV. 

Uclla Pasqua di resurrezione. 

Altro scopo non hanno avuto tante osservazioni , tanti 
cicli c tanti decreti sopra la correzione dei tempi, se 
non se quello di conoscere i giorni , in che debbono 
celebrarsi le solennità della Cristiana Religione, c par- 
ticolarmente la Pasqua ,. della quale in questo articolo 
diremo. 

Disposto aveva il pietosissimo Iddio di trarre fuori 
d’ Egitto il prigioniero suo popolo d’ Israello; e già si 
avvicinava quel giorno da lui prefisso per termine alla 
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schiavitù. Ha a questa liberazione promessa graziosa- 
mente, a questa liberazione aspettata con tanto ardore, 
volle Iddio che gl’israeliti si preparassero con la ce- 
lebrazion di una festa, che istituita per apparecchio a 
ricevere , fu rinnovata poi di anno in anno perpetua- 
mente in ringraziamento del beneficio nei tempi addie- 
tro ottenuto dagli avi loro (I). Questa grandissima so- 
lennità fu da essi primieramente appellata pùnse (2), 
poi pesach, e dopo il ritorno dalla schiavitù di Babi- 
lonia con voce caldaica, come osserva Filone (3), pi- 
$cha 0 pascha era dal popolo nominata. Tutte queste 
appellazioni in lingua nostra volgare significano pai- 
saggio , e furon date a cotesto festeggiamento , non 
già in memoria del miracoloso passaggio degl’israeliti 
per r Eritreo , come credono alcuni senza alcun fon- 
damento; ma perchè nella lietissima notte antecedente 
alla loro liberazione, l’angelo celestiale passando in un 
baleno di casa in casa , lasciò intatte le abitazioni 
degl’israeliti, segnale col sangue di quelPagnello, che 
per ordine divino avevano sagrificato; e saziò soltanto 
la spada vendicatrice in quelle degli Egiziani, tutti per- 
' cotcndo e per tutto i loro carissimi primogeniti (4). 

Anche i Cristiani celebrano la solennità della Pasqua, 
ma in memoria della resurrezione di Gesù Cristo, cioè del 
suo glorioso passaggio dalla morte alla vita, per lo quale 
ci liberò dalle catene durissime del demonio , per in- 

(1) Exod. XII. 

(2) Cosi lia ritenuto Teodozione seguito dall’Interprete latino. 

(3) Filone, Ftì. Mos. lib. III. 

(4) S. Girolamo, in Matth. cap. XXVI. 
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trodurci nella vera terra promessa, nel regno dei cicli. 
Intorno alla celebrazione di questa solennità solennis- 
sima dei Cristiani ci abbiamo assai costituzioni e de- 
creti dei sommi pontefici e dei concili , che prescri- 
vono le cose seguenti. 

La prima si e, clic la Pasqua debba celebrarsi dopo 
r equinozio di primavera , come ordinarono gli apo- 
stoli (1) , ci sommi pontcOci confermarono (2) ; im- 
perciocché dopo, c non prima deirequinozio il popolo 
cristiano fu dalla schiavitù del demonio liberato. Ma 
qui sorge una difTicoltà : se la Pasqua dee celebrarsi 
dopo r equinozio di primavera , ne segue che non si 
può da tutto il mondo celebrare in un medesimo giorno, 
nè in un medesimo mese; poiché gli antipodi dell’Italia 
che , secondo i geografi moderni , sono gii abitanti 
della piccola Giava, hanno la primavera quando in Italia 
è l’autunno : la qual cosa ripugna alla determinazione 
del concilio Niceno e di altri, nei quali fu statuito do- 
versi celebrar la Pasqua dai Cristiani di tutto il mondo 
in uno stesso giorno e in uno stesso tempo. Si risponde, 
che per equinozio di primavera si deve intender quel 
tempo , in cui il sole entra nel segno di Ariete : per- 
ciocché allora Cristo Signor nostro surse glorioso c 
trionfante dalle tenebre del sepolcro , ed ebbe il suo 
compimento la nostra redenzione. Nè importa se nel- 
r emisfero dei nostri antipodi sia allora la stagione 
autunnale^ perché basta che sia primavera nel nostro, 

(1) Can. VII. 

(2) Vedi Eusebio, Hist. eccl. lib. VII, cap. 29. 
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in cui avvenne la resurrezione di Cristo , in memoria 
della quale si celebra la Pasqua. Che perù lutti i fe- 
deli, in qualunque juogo si trovino del mondo, debbono 
celebrare la Pasqua in quel tempo medesimo, in cui 
dalla santa Chiesa cattolica , apostolica, romana viene 
solenneggiata. 

La seconda è , che si celebri nella domenica dopo 
il decimoquarto giorno di quella luna , che si fa tra 
l’8 di marzo e il 5 di aprile, non esclusi gli estre- 
mi : però , se la luna decimaquarla cade in giorno di 
domenica , la Pasqua dee celebrarsi la domenica se- 
guente ; ma se avviene di sabato , può ben celebrarsi 
nel giorno appresso , che sarò domenica c luna quin- 
tadecima. Così statuirono, conforme all’apostolica tradi- 
zione, i sommi pontefici Pio I, l’anno ISO (1) e Vittore I, 
l’anno 190 (2), e i concili di Cesarea di Palestina, l’an- 
no 196, quello di Roma, l'anno 191 a 198, c quello di Ni- 
cea, l’anno 323; così insegnano anche i padri s. Ambrogio, 
il venerabile Bcda ed altri : e tale si è l’inveterata con- 
suetudine della Chiesa cattolica, la quale per non giu- 
daiiare, come dicono, e non solenneggiare nello stesso 
giorno con gli Ebrei la festività della Pasqua , alla 
prima domenica dopo il quattordicesimo della luna ha 
fermato di trasferirla. E sebbene le Chiese dell’ Asia 
estimassero nei primi secoli doversi celebrar la Pasqua 
nella decimaquarta luna dopo l'equinozio in qualunque 
giorno venisse a cadere, come appunto usano gli Ebrei, 

(1) De conaeerationc, disi. IH, cap. Nasse. 

(2) L. c. cap. CelebrUatem. 
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vennero poscia in contraria opinione, e con la Chiesa 
romana abbracciarono la prescrizione dei pontefici e 
dei concili. E i pertinaci che ricusarono di abbando- 
nare Tantica pratica, riguardati dalla Chiesa come scis- 
matici , si ebbero V appellazione di Tessaresdecatiti o 
Quarto decimani , c vale a dire di fautori del giorno 
quattordicesimo. 

La terza cosa è , che la Pasqua deve regolarsi con 
l’anno gregoriano. Imperciocché nelTanno giuliano re- 
trocedendo sempre l’equinozio di primavera verso il comin- 
ciamenlo dell’anno , con lo scorrer dei secoli avverrà 
che l’equinozio cada nei 'rigori dell’inverno e là Pasqua 
nei calori dell’ està : anzi pel ritardo dei noviluni in- 
dicali dai numeri d’oro aifissi al calendario giuliano, 
converrà col progresso del tempo celebrare la Pasqua 
prima del decìinoquarto giorno della prescritta luna- 
zione. Quindi, come avverte il Clavio, facendo uso del- 
l’anno giuliano, dopo l’anno dcH’era cristiana 2624 nes- 
suna Pasqua sarà per celebrarsi conformemente alla 
determinazione dei concili, ai decreti dei sommi pon- 
tefici e alle dottrine dei santi Padri. Egli è dunque 
mestieri per la opportuna celebrazion della Pasqua re- 
golarsi secondo la forma dell’anno gregoriano, che tiene 
fisso l’equinozio di primavera nel dì 21 marzo, e con 
r epatte affisse al suo perpetuo calendàrio dimostra i 
noviluni e 1’ età della luna. 

Ora per avere la Pasqua secondo l’anno gregoriano, 
il metodo è come appresso. Con l’epatte dell’anno dato 
’ si corchi nel calendario il novilunio che si fa tra il 
dì 8 marzo e il 5 di aprile : dì poi cominciando dal 
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giorno stesso del novilunio si contino 14 giorni , così 
nell’anno comune, clic nel bisestile, per avere la XIV 
pasquale ; e la prima domenica che s’ incontra dopo 
tal termine, la quale si conosce per la lettera domeni- 
cale, sarà il giorno di Pasqua. 

Ma più agevolmente sì può avere il giorno della Pas- 
qua gregoriana nella seguente tabella. Nella prima co- 
lonna si trovi l'epatta dell’anno dato , e nella seconda 
colonna ad essa risponderà la decimaqiiarta luna,. che 
raderà in marzo o in aprile. Dipoi scendendo nella stessa 
colonna si trovi la lettera domenicale del dato anno , 
perche a lato sinistro di detta lettera si avrà il giorno 
di Pasqua. Si debbono però tener presenti tre avver- 
tenze. La prima, che quando la lettera domenicale cor- 
rente è collocata a lato della XIV pasquale bisogna di- 
scendere all’ altra 'lettera consimile. La seconda, che 
quando l’epatta vigesimaquinta concorre con l’aureo nu- 
mero, che non è maggiore di 11, è quella segnata con 
cifre romane nella stessa linea della XXIV; se poi con- 
corre col numero d’oro maggiore di 11 , è quella se- 
gnata con cifre arabiche nella stessa linea della XXVI. 
La terza Hnalmente, che avendo gli anni bisestili due 
lettere domenicali, si deve prendere la seconda. 
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Esempio /. — Sia dato l’anno comune 1857. L’ e- 
patta è IV, alla quale nella seconda colonna corrisponde 
la luna XIV, o termine pasquale al 9 di aprile. La let- 
tera domenicale è d, a cui risponde a lato sinistro il 
giorno di Pasqua al 12 di aprile. 

Esempio II. — Sia dato l’anno comune 1859. L’e- 
palta è XXVI, alla quale nella seconda colonna risponde 
la luna XIV al 11 di aprile. La lettera domenicale e b, 
la quale essendo a lato del giorno 11 di aprile , che 
è quello della XIV, prendo la stessa lettera più basso, 
ed ho la Pasqua il 24 di aprile. 

Esempio III. — Sia dato l’anno comune 1861. L’e- 
patta è XXV, perchè concorre con l’aureo numero 6, 
c ad essa corrisponde nella seconda colonna la XIV 
pasquale il 18 di aprile. La lettera domenicale è f, a 
cui corrisponde a sinistra il dì 21 di aprile, che e la 
domenica di Pasqua. 

Esempio /V. — Sia dato l’anno bisestile 1916. L’e- 
patta è 25, perchè concorre con l’aureo numero 11, 
e ad essa nella seconda colonna risponde la luna XIV 
al 11 di aprile. Le lettere domenicali sono b A; prendo 
A seconda lettera, alta quale corrisponde a man sinistra 
il giorno 23 di aprile, che è quello di Pasqua. 

ARTICOLO XXV. 
nelle fcslle mobili. 

Le feste mobili sono certe solennità, che in ciascun 
anno cambiano le loro date : tali sono secondo l’ordine 
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ilei leiiipi, la SeUùagesinia, il mercoledì delle Generi, * 
la Pasqua, TAscensionc, la Pentecoste, la solennità del 
Corpo del Signore, c la prima domenica dell’ Avvento. 
Ma la principale e dal cui movimento tutte le altre di> 
pendono, è senza dubbio la Pasqua, il perchè abbiam 
di essa in primo luogo discorso aeH’arlicolo precedente, 
riserbandoci in questo a dir delle altre. 

Selluagesima, — Questa dòm3nica viene denominata 
così, perchè da essa sino al sabato in Àlbis, in cui i 
neofiti 0 novellamente battezzati vestivano di bianco , 
sì noverano settanta giorni '1). Questi giorni sono 
simbolo dei scttant’anni della Babilonica cattività, c al- 
ludono pure airesilio di questa misera vita, dopo il quale 
seguirà il sabato dell’ eterno riposo nella celeste Geru- 
salemme. Perciò, come osserva Alcuino, l’introito della 
messa del sabato in Albis, h cui hanno (ine i settanta 
giorni, incomincia : Eduxit Dominus populum smm eie. 
La Chiesa in questa domenica si vesie a lutto, e lascia 
r Alleluia , che è voce di allegrezza , perchè fa men- 
zione della fatale caduta del nostro progenitore, come 
raccogliesi dall’ introito della messa : Circumdederunt 
me dolores mortis eie. nel quale si muove parola della 
morte introdotta nel mondo per lo peccalo di orìgine (2). 
La Seltuagesima viene sempre 63 giorni prima della 
Pasqua, sicché trovala questa, è agevole determinare la 
data dì quella. 

Alercoledì delle Cmieri. — Questo mercoledì, che 

1 * 

(1) Vedi Ord. rom. 

(2) Ivo, De Seplmg. . - ’ ' 
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precede la prima domenica ili Quaresima , ha cotale 
appellazione, perchè ia esso sparge la Chiesa sul capo 
de’ suoi figliuoli le sacre ceneri , affinchè riducendosi 
a mente come son fatti di polvere c lornerannosi in 
polvere, si rimettan solleciti in sulle smarrite vie della 
penitenza e del fervoro. In questo giorno incomincia 
il digiuno che dicesi quaresimale, istituito dagli apo< 
stoli in memoria del digiuno di Cristo nostro Signore. 
Cotesto digiuno aveva rei primi tempi comiociamento 
dalla prima domenica di Quaresima , e terminava nel 
giovedì Santo : però, comi scrive Guglielmo Durando (1), 
abbracciava quaranta giorni. E sebbene nel venerdì e 
sabato Santo si osservasse anche il digiuno , ciò non 
praticavasi per obbligo d^lla Quaresima, ma sì per la 
santità di quei giorni , o perchè si tenevano forse in 
conto di una doppia vigilia della Pasqua : ma poi no- 
verati furono anclì'essi tra i giorni del digiuno quare- 
simale, il quale dalla prima domenica di Quaresima sino 
al sabato Santo comprendeva quarantadue giorni, signi- 
ficandosi con questo numero le quarantadue stazioni , 
che' fece il popolo Ebreo nel deserto prima di metter 
piede nella felice terra promessa. Da questi quarantadue 
giorni poscia furono eschse le sei domeniche che vi si 
contenevano, nelle quali venne proibito di digiunare (2): 

(1) Durando, Ralion» divin.offic, lib. VI, cap. 28. 

(2) Alcuni tribuiscono cotesto fatto as. Melchiade salutato sommo 
pontefice r anno 310 ; ma questa opinione non è fondala , perchè 
Tertulliano, che fioriva sul cadere del secondo c nel sorgere del 
terzo secolo, nel libro titolato De corona, dice non esser lecito 
nelle domeniche digiunare. Può dirsi in quella vece che papa Mei- 
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e però si ridusse il digiuno a soli trentasei giorni. Fu 
s. Telesforo, eletto papa l’anno 128, che per rimettere 
a quarantadue giorni il digiuno quaresimale aggiunse una 
settimana, che si chiamò di Quinquagesima (1), dalla 
quale sino al sabato Santo si prese a digiunare (2). 
Dopo lui il digiuno quaresimale mutò faccia più d’una 
volta : imperciocché vi ebbe cbi ne tolse non pur le 
domeniche , ma anche i giovedì a rispetto dell’ ultima 
Gena e deH’Àscensione del Signore , il che a s. flel- 
chiade papa si tribuisce (3). E però fu aggiunta al di- 
giuno una altra settimana , che di Sessagesima venne 
denominata. £ vi ebbe chi ne tolse anche i giorni di sa- 
bato , alludendo alla futura quiete , che goderemo nei 
cieli; il perchè si aggiunse al digiuno la settimana di 
Settuagesima, con la quale si diè principio al digiuno 
della Quaresima : e questa forma di digiunò, come ri- 
ferisce Azorio citato da Gavanto, era in osservanza al 
tempo del sommo pontefice Gelasio 1, creato l’anno 492, 
e come scrive Baronie (4) , fu lunga pezza in vigore 
tra gli Orientali. Questa varietà di osservanze cessò 


cbiatle conrerroò il divieto di dipanar le domeniche; come por 
fece il concilio di Saragozza convocato l’anno 386; e finalmente il 
sommo pontefice Innocenzo 111 (De obsen. jqiaUi cap. ex porte), 
che fu eletto l’anno 1198. 

(1) Itudolfo, Canon, observ. prop. XVI. 

(2) Vogliono alcuni che questa disposizione di papa Telesforo 

non obbligasse già tutti i fedeli, ma soltanto gli ecclesiastici; come 
si raccoglie dal decreto di Graziano, Dist. IV cap. Slatuimus, et 
cap. Denique. ■ • > 

(3) S. Mclchiadc, Epist. ad Episc. Diap. 

(4) Baronio, Annoi, tom XIU, an. 1248. 
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finalmenlc per decreto di s. Gregorio Magno , creato 
l'anno 590, il quale rldur volendo il digiuno a qua- 
ranta giorni, qual fu quello di Cristo, c incominciarlo 
dalla stessa feria , onde il benedetto Signore lo inco- 
minciò, dispose che dal mercoledì delle Ceneri sino al 
sabato Santo durar dovesse, escludendo le domeniche 
solamente (1) : e così ai giorni nostri si pratica dalia 
Chiesa universale. Dal fin qui detto si può dedurre che 
la cerimonia delle Ceneri, solila praticarsi dalla Chiesa 
cattolica nel mercoledì precedente la prima domenica 
di Quaresima , sia stata da s. Gregorio Magno isti- 
tuita (2). Cotesta veramente cristiana e salutevole ce- 
rimonia cade sempre 46 giorni prima di Pasqua. 

i4scens(one. — Risorto glorioso e trionfante dalle tenebre 
del sepolcro , Gesù Cristo Signor nostro apparve per 
quaranta giorni agli apostoli, parlando loro della fon- 
dazione e del rcgijiie della nuova Chiesa , dei sagra- 
menti e degli altri mezzi di salute agli uomini prepa- 
rati; c dopo avere loro ordinato a mensa di non par- 
tire di Gerusalemme, ma di attendere che discendesse 
sopra di loro il promesso Spirito Santo, tutti in un con 
la sua benedetta Madre augustissima e coi discepoli che 
eran quivi li condusse fuori della città in Belania, per 
salutar forse e menar seco la diletta famiglia di La- 
zaro; e quindi rivolse il passo e con essoloro salì sul 
monte Oliveto. Era già l’ora di mezzogiorno, come pensa 


(1) Graziano, De consecraL disi. V, cap. Qtiadragesima de je- 
Juniis. 

(2) Polidoro Virgilio, De rer, invent. iib. VI, cap. 3. 
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s. Agostino (1), quando Gesù alzale al ciclo le paterne 
mani gloriose e formando forse quel segno die esser 
doveva sempre ai credenti il segno di salute, quel della 
croce, benedisse i suoi cari , c lasciando impresse nel 
vivo sasso le sacre orme de’ piedi suoi (2), incomin- 
ciò a levarsi dalla terra ncH’aria, lentamente salendo, 
per non toglier sì presto a tanti sì desiosi e innamo- 
rati ocelli il piacer di sì nuovo spettacolo maraviglioso. 
Giunto a certa altezza una bianca nuvola lo avvolse c lo 
rapì ad un tratto dalla vista dei riguardanti : la qual 
cosa vuol significare la Chiesa, quando nel giorno del- 
l’Ascensione estingue dopo il vangelo il cerco pasquale 
per non accenderlo più. La Chiesa per apostolica tra- 
dizione ha celebrato sempre cotcsta soicnnilù, e nelle 
Costituzioni apostoliche (3) ordina che la memoria di 
sì gran mistero si celebri il giovedì 40 giorni dopo la 
Pasqua inclusivamcntc. 

Pentecoste . — Dopo l’Ascensione gli apostoli e i disce- 
poli di Cristo con alcune pie donne c Maria Vergine 
madre di Lui, tornati in Gerusalemme si accolsero nel 


(1) S. Agostino apud Prosp. seni. 203. 

(2) Questa antica tradizione è seguita da s. Agostino, in Joan. 
hom. XLVII , da s. Paolino , Epùt. XXXI ad Severum, da Severo 
Sulpizio , ttùl. lib. II, cap. 48 , e dal Casaubono , Exercil. XVI , 
n. 134 advereua Baronium. Lo stesso padre degli annali ecclesia- 
stici rifermando cotcsta tradizione, osserva essersi avverato in sul 
proposito il vaticinio del Profeta, il quale più secoli addietro aveva 
scritto : Slabunl pedes ejus in die illa supra monlem Olivarum, 
qui est conira Jerusalem, ad Orientem, Zach. XIV, 4. 

(3) Conalit. lib. V, cap. 19. 
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cenacolo di una casa (i), per allendere la discesa dello 
Spirito Santo , clic il Salvatore avea loro promesso. 
Era domenica e celebravasi la Pentecoste (2); quando 
circa l'ora terza del giorno, vale a dire verso le 9 del 
mattino, venne di repente dal cielo un suono, qual se 
levato si fosse un gagliardo vento, e apparvero neH’aria 
tante lingue bipartite come di fuoco (3), che sopra ciascun 

(1) Sappiamo che il cenacolo era quella parte superiore della 
casa, dove gli Ebrei, non meno che i Uomani avevano grandi stanze 
pei conviti e per gli adunamenti. Ma s'ignora a chi si appartenesse 
cotesta casa, nella quale gli apostoli c i discepoli si ritirarono. 
Mceforo, patriarca di Costantinopoli , crede che fosse quella di 
s. Giovanni cvangciisla {lli$l. lib. I, cap. 28), Teolilalto quella di 
Simone Leproso, o di Giuseppe d’Ariinalea {InMatUi. cap. XXVI). 
Eutimio quella di Mcodoino (7n Ulallh. cap. X.WI), s. Girolamo 
quella di Maria madre di Giovanni Marco , cugino di s. Darnaba , 
la quale era sul monte Sion : questa opinione è la più probabile. 
Cotesta casa col tempo poi fu ridolta'a chiesa, c fu in piedi per 
molli secoli. S. Cirillo Gerosolimitano {Calhech. XVII) la chiama 
chiesa sublime, o chiesa degli apostoli. 

(2) Cotesta solennità istituita in memoria della legge data .fra 
tuoni e lampi sul Sinai^ era così della perché celebravasi cinquanta 
giorni dopo la Pasqua. Questa nell’anno in cui mori Cristo, se- 
condo il computo della luna, veniva di venerdi, come di fatto os- 
servò il nostro Salvatore, il quale mangiò ragnclio nel giovedì sera 
precedente la Pasqua. Ma siccome gli Ebrei per rabinica disposizione 
non celebravano mai, nè celebrano tuttavia la Pasqua di venerdi, 
ad evitare due giorni festivi di seguilo, nei quali non è loro per- 
messo di apparecchiar le vivande : però nelPanno in cui fu croci- 
iisso il nostro Salvatore la celebrarono di sabato, mangiando l'a- 
gnello la sera del venerdì. Quindi si scioglie la difficoltà che muo- 
vono molti , come la Penlccoslc in giorno di domenica s' Incon- 
trasse. 

(:i) Queste lingue significavano , come la luce della verità pre- 
dicala dagli apostoli doveva accender negli uomini il desiderio u 
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di loro (osarono. Nel ^medesimo tempo furono ripieni 
dello Spirilo Santo c presero a parlare in varie lingue 
dei divini misteri , secondochè lo Spirito Santo dava 
ad essi di favellare. Trovavansi allora in Gerusalemme 
a cagione della solennità moltissimi Ebrei, uomini re- 
ligiosi di diverse nazioni, i quali alla voce deH’avvenuto 
miracolo accorsi alla casa, dove erano gli apostoli tut- 
tavia, stupivano c facevano le maraviglie, perché cia- 
scheduno gli udiva parlare nel Suo proprio linguaggio. 
E sebbene alcuni sciocchi, forse Scribi e Farisèi, ad 
elTello di ebrezza questo miracolo attribuissero', .gli altri 
in numero di Ire mila non osarono di contradirlo , e 
aggiustando fede alle parole che- disse loro s. Pieiro, 
abbracciarono il nascente Cristianesimo e furono battez- 
zati. Solennissima è in tutta la Chiesa la festività della 
Pentecoste, la quale cade sempre dieci giorni dopo l’A- 
scensione , ovvero il cinquantesimo giorno numerando 
da quel di 'Pasqua. 

Solennità del Corpo del Signore . — In quella notte fe- 
rale , in cui 1 nemici di Gesù Cristo ed il suo stesso 
discepolo, gli Scribi e i Farisei , i Giudei c i Romani 
avevano stabilito di catturare il Messia, per immolarlo 
al loro odio e al loro furore. Egli in quella vece, ter- 
minata la cena legale del mistico agnello , si piacque 
di dare agli uomini la più gran prova del suo tenero 

■ l'amore delle cose celesti; e sembra ancora che Iddio abbia voluto 
farci intendere con questo simbolo, che se la division delle lingue 
operata già alla torre di Babele per umiliar la baldanza degli uo- 
mini servi a separarli gli uni dagli altri, il dono delle lingue servir 
doveva a riunirli tutti in un popolo solo mediante il vangelo. 
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amore, islitucndo il grande ed angustissimo sogramcnlo 
della divina Eucaristia. Continuò sin dagli apostoli così 
negli ecclesiastici, come nei secolari la santa pratica di 
ricevere sotto gli accidenti di pane il sacratissimo Corpo 
del benedetto Signore; ma non eravi giorno assegnato, 
in cui questo inelTabilc mistero di fede con cristiana 
pompa si celebrasse. Fu il sommo pontefice Urbano lY, 
che a far crescere la divozione verso questo sagramento 
di amore, ordinò l’anno 1262, che tutti i fedeli nel primo 
giovedì dopo l’ottava di Pentecoste celebrassero eoa so- 
lennità l’isiituzione delia divina Eucaristia; il che confer- 
mò poi Eugenio IV l'anno 1433. Questa solennità viene 
sempre undici giorni dopo la domenica di Pentecoste, 
sessanta dopo quella di Pasqua. 

Prima domenica dell’ Avvento. — L’Avvento istituito 
dall’apostolo s. Pietro (1) comincia sempre dalla dome- 
nica che cade tra i giorni 27 di novembre o 3 di dicem- 
bre (2), c termina sempre il giorno 23 di questo mese; 
poiché la vigilia del santo Natale, come nota Durando (3), 
aU’Avvento non appartiene. L’Avvento dunque incomin- 
ciando or prima, or dopo il principio di dicembre, quaU 
che anno è più lungo, e qualche altro più breve. 

(1) Durando, Op. cil. lìb. Ili, cap. 2. 

(2) I Greci incominciano l'Avvento dal giorno lidi novembre, il 
qual costume , come osserva il Baronio , un tempo era in vigore 
eziandio presso i Latini , che però lo chiamavano Quaresima di 

8. Martino. Nel Concilio di Maqon , o matisconcnse adunato Tan- * 
no 581 0 582 fu statuito (can. IX) che nel tempo dell’ Avvento si 
digiunasse quattro volte la settimana, cioè il lunedi, il mercoledì, 
il venerdì c il sabato- 

(5) Durando, Op. ciL lib. VI, cap. 2. 
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All avere in qualsivoglia anno comune o bisestile la 
data della prima domenica deirAvvento, potrà farsi uso 
della seguente tavoletta, dove nella prima colonna si trovi 
la lettera domenicale dell’anno dato, e accanto si avrà 
il giorno della prima domenica dell’ Avvento con l’ in- 
dicazione del mese di novembre , o dicembre , in cui 
si deve celebrare. Così si troverà che nell’anno 1856 la 
lettera domenicale E darà la prima domenica dell’ Av- 
vento il 3Ó novembre. 


Prima domenica dcirAvveDto 

UlTTCRA DOMeaiCALE 

AVVERTO 

B 

2’] novembre 

c 

28 » 

D 

29 )) 

E 

30 » 

F 

1 dicembre 

G 

2 « 

A 

3 » 
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ARTICOLO XXVI. 


Modi dlverol di trovare la data delle feste mobili. 

Sebbene da quanto si è cennalo negli articoli pre- 
cedenti si possa venire in cognizione dei giorni , nei 
quali le feste mobili si debbono celebrare; nientedimeno 
a togliere ogni fatica e difficoltà che può nascere nel 
computare, ponghiamò qui una tavola, nella quale age- 
volmente e a colpo d’occhio si conosce la data di tutte 
le feste mobili. Vi è solamente mestieri della Pasqua, 
la quale, come si è detto altrove, è il fondamento delle 
medesime. 

Chi vuole dunque far uso di questa tavola, trovi nella 
prima colonna il. giorno di Pasqua dell’anno dato, e 
procedendo direttamente a man destra , troverà nelle 
rispettive colonne la Settuagesima, il giorno delle Ce- 
neri, l’Ascensione, la Pentecoste, la festa del Corpo di 
Cristo e la prima domenica dcH’Avvento. 

Ma égli e mestieri avvertire, che nell’anno bisestile 
la Settuagesima si deve accrescer di un giorno , e di 
un giorno pure si deve accrescere il mercoledì delle 
Ceneri, ogni qual volta cada in febbraio. Ciò fassi per 
mantenere il dovuto spazio di tempo tra la Pasqua e 
le due feste mobili antidette. E poiché nell’anno bise- 
stile in fine di febbraio si aggiunge un giorno, però è 
d’uopo far sempre avanzare di un giorno la Seltuage- 
sima, che non oltrepassa mai il mese di febbraio; ed 
anche spesse volle il mercoledì delle Ceneri, che spesso 
cade in febbraio. 
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. . Feste mollili con la guida della Pasqua 
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Esempio J. — Nell’ anno 1858 la Pasqua si celebra 
il 4 (li aprile ; al qual giorno nella tavola corrispon- 
dono nelle altre colonne la Settuagesima il 31 di gen- 
naio, le Generi il 11 di febbraio, l’Ascensione il 13 e 
la Pentecoste il 23 di maggio, la festa del Corpo del 
Signore il 3 di giugno, e la prima domenica dell’Av- 
vento il 28 di novembre. 

Esempio li. — NeH’anno 18Gd la Pasqua si celebra 
il di 8 di aprile, al quale nella tavola corrispondono la 
Settuagesima il 4 e le Ceneri il 21 febbraio, TAscensione 
il 11 e la Pentecoste il 21 di maggio , la festa del 
Corpo del Signore il 1 di giugno e la prima domenica 
deU’Avvento il 2 di dicembre. Ma siccome l’anno 1860 
è bisestile, la Settuagesima cade nel 15 , e le Ceneri 
nel 22 dì febbraio, restando ferme le altre date. 

£lla è cotesla la più facile maniera di trovare la data 
di tutte le feste mobili. Ma essa può aversi ancora per 
mezzo delle due tavole, che si trovano in principio del 
Breviario Romano. La prima, che occupa una sola fac- 
ciata , e porta il tìtolo di Tabula Pasehalis antiqua 
reformata, sì adopera nel modo seguente. Nella seconda 
colonna a sinistra si prenda l’epatta dell’anno dato, e 
nella terza colonna la lettera domenicale corrente, sempre 
penò inferiore aU’epatla data, di guisa che se la lettera 
domenicale corrente si trovi nella stessa linea dell’ e- 
patla data , si debba prendere la lettera domenicale 
prossimamente inferiore, perchè in lìnea orizzontale di 
essa lettera tutte le feste mobili si contengono. 

Esempio I. — Nell’ anno 1851 1’ epatta è IV , e la 
lettera domenicale d. Se dunque sì prenda nella tavola 
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la lettera domenicale d, che occorre la prima inferior- 
mente aircpatta IV, si troverà in linea di questa lettera 
la Scttuagesima 1’ 8 c le Ceneri il 25 febbraio, la Pa- 
squa il 12 aprile, l’Ascensione il 21 e la Pentecoste 
il 31 maggio, la festa del Corpo del Signore I’ 11 giu- 
gno, c la prima domenica deH'Avvento il 29 novembre. 

Esempio IJ.< — Nell’anno 1859 l’epatta è XXVI-, e 
la lettera domenicale b, la quale nella tavola si trova 
nella stessa linea dell’ epatta data. Si prende dunque 
l’altra lettera b, che è prossimamente inferiore aH’epaUa, 
c si trova la Seltuagesima il 20 febbraio , le Ceneri 
il 9 marzo , la Pasqua il 24 di aprile , l’ Ascensione 
il 2, la Pentecoste il 12 e la festa del Corpo del Si- 
gnore il 23 giugno, e la prima domenica dcH’Avvcnlo 
il 21 novembre. 

Nella prima colonna della stessa tavola si trovano i 
numeri d’oro con lo stesso ordine, onde solevano col- 
locarsi prima della gregoriana correzione del calenda- 
rio. Per cotesti numeri si trova la data della Pasqua 
e delle altre feste mobili dal tempo del concilio Niceno 
sino all’anno 1582. Si procede nello stesso modo che 
si pratica con l’epatte. 

Esempio. — Si vuol sapere la data delle feste mo- 
bili dell’anno 1323. Il numero d’oro di quell’anno 
fu 13 , e la lettera domenicale b. Prendendo dunque 
il numero d’ oro 13 nella prima colonna , e la prima 
lettera domenicale b, che occorre inferiormente ad esso, 
si trova la Scttuagesima il 23 di gennaio , le Ceneri 
il 9 febbraio, la Pasqua il 21 marzo, l’Ascensione il 5, 
la Pentecoste il 15, e la Solennità del Corpo del Signore 


Digitized by Googlc 



— 15* ^ 

il 26 maggio, e la prima domenica deirAvvcnlo il 21 
novembre. . 

La seconda tavola portante il titolo di Tabula Pa- 
Bchalis nova reformala, sì adopera nel seguente modo : 
Si trovi nella prima colonna la lettera domenicale del- 
r anno dato , e nella casella accanto di detta lettera 
l’epalta dello stesso anno : di poi a retta linea dell’e- 
patta già ritrovata si proceda alle seguenti colonne, c 
si avranno le feste mobili che si ricercano. 

Esempio. — Nell’anno 186! la lettera domenicale è 
f, e l’cpatta XYIII, la quale essendo, nella seconda li< 
nea della casella corrispondente a questa lettera do- 
menicale, dà la Settuagesima il 21 gennaio, le Ceneri 
il !3 febbraio,^ la Pasqua il 3! marzo, l’Ascensione 
il 9, la Pentecoste il 19 e la festa del Corpo del Si- 
gnore il 30 maggio, e la prima domenica dell’Avvento 
il primo dicembre. 

Ma sin che facciamo uso dell’ antica , sia che ado- 
periamo la nuova tavola, è mestieri aver presente che 
negli anni bisestili bisogna prendere la seconda lettera 
domenicale, ed aggiungere sempre un giorno alia Set- 
tuagesima ed un altro alle Ceneri, se però questa so- 
lennità cada in febbraio. 
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ìY. B. L’epatla 19 di caralteri arabici, che si trova 
in fine di dicembre , si adopera quando l’ epatta XiX 
concorre con l’aureo numero 19, il che avvenne negli 
anni 1595, 1614, 1633, 1652, 1671 e 1690; ma non 
tornerà ad usarsi che dopo l’anno 8500. Perciò inai* 
cune edizioni del Breviario Romano la stessa epatta 
non è notata. La ragione poi di usare l’epatta 19 quando 
concorre con l’aureo numero 19 si è, perché correndo 
questo numero d’oro, all’epatta XIX, per fare l’ epatta 
del seguente anno, si debbono aggiungere 12 giorni, 
e la somma è 31, dalla quale, come altrove si è detto, 
sottratti 30 , resta per I’ anno seguente 1’ epatta 1. Or 
siccome questa epatta è affissa al dì 30 gennaio , ne 
seguirebbe che la lunazione incominciata il 2 dicem- 
bre, cui è affissa l’epatta XIX, terminerebbe al 29 gen- 
naio e sarebbe composta di giorni 59. Ad evitare que- 
sto inconveniente si è posta nell’ ultimo giorno di di- 
cembre l’epatla 19, affinchè la lunazione di dicembre 
composta di giorni 29 termini al 30 di esso mese, ed 
il 31 con l’ epatta 19 incominci la seguente lunazione 
di gennaio, di giorni 30, c termini al 29 dello stesso 
mese. 


FINE DELLA PAHTE I. 


11 
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PARTE II. 

HTKODIZIOAE ALLI GEOGlllFIA ECCLESIASTICA 


Non si può venire in piena conoscenza della 
storia senza la conveniente notizia dei tempi e 
dei luoghi, in cui avvennero i fatti; però la Cro- 
nologia e la Geografia chiamansi c sono in realtà 
i due occhi della storia. Or avendo mossa parola 
nella prima parte delle cose più necessarie, eho 
a quella appartengono, qui facciam grado a dare. 
alcune nozioni della seconda. Nè già di quella 
geograCa o descrizion della terra, che matema- 
tica e politica si dinomina, ma si deirecclesiastica, 
che tratta dei patriarcati, degli esarcati, delle 
metropoli ecclesiastiche , delle sedi vescovili e 
dei luoghi, di cui Tassi menzione nel nuovo Te- 
stamento. 
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Di essa trattarono Io Schelstrate nella sua^lnfi-* 
quiias Ecclesiae dissertationihus, monumentis 
ac notis illustrata, Roma 1692-91, 2 voi. in fo- 
glio; il Mireo nella sua Notitia episcopatuum or- 
bis christiani, Anversa, 1613, in foglio, Carlo da 
8. Paolo nella Geographia Sacra, Parigi, 1641, 
in, foglio; Nuova edizione con note ed aggiun- 
te, Amsterdam, 1103 in foglio; ed io parte an- 
che Lequien nel suo Oriens ChrisHanus, Pari- 
gi, Ì140 , 3 voi, in foglio. ConluUociò egli è a 
dire, che la geogralia ecclesiastica e per gli an- 
tichi tempi c pei moderni è tuttavia molto rozza 
ed incolta ; e ancora quando sarà pih palese e 
più conosciuta , rimarrà da fare una geogralia 
ecclesiastica comparala , per tutta la estensione 
della storia ecclesiastica. Noi qui , secondo il 
nostro proposito , non ne daremo che un breve 
saggio, toccando primamente della Giudea s't 
famosa pei misteri di nostra santa Religione, 
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ARTICOLO I. 

Confini , divisione e vtoende della nsonarehla i^n- 
dalea Intorno al tempo della naiaelta di Aeaà 
Cristo. 


La Giudea , regione deU’Asia, fu chiamata da pria* 
cipio Terra di Canaan dal oome del quarto figlio di 
Cam, e Paleelina per cagione dei Filistei o Palestioi, 
che quivi erano potentissimi : di poi Terra promes$a, 
perchè da Dio era stata promessa ad Abramo, Isacco 
c Giacobbe, ed anche Terra d^hraele, nome sigoifi* 
cante principe di Dio, che l’angelo diede a Giacobbe 
dipoichè questi ebbe tutta la notte lottato con esso* 
lui (I) : finalmente dopo la cattivitè di Babilonia si gua* 
dagnò il nomo di Giudea, perchè la solo tribù di Giuda 
formava un corpo costituito, cui si unirono gli avanzi 
delle altre tribù. Da tramontana ha la Siria , dr cui 
oggi fa parte, da levante l’Arabia deserta , da mezzo* 
giorno l’Arabia petrea, e il mare Magno o Mediterraneo 
da ponente. Il più grande e quasi runico suo fiume è 

(I) Gen. XXXII, 24. — 28. 
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il Giordano , in ebraico Jarden dal verbo jarad , di- 
scendere , perchè il suo corso è rapido assai. Sorge 
essa dal Iago Fiala ncH’Anlilìbano ; scorre per dodici 
miglia solterra; forma la palude Semecon (Maron); tra- 
versa il lago di Genesarelli, dotto ancora mare- di Ti- 
bcriadc, c di Galilea dalla citlè c dalla provincia cosi 
chiamate , c fìnalmente dopo centocinquanta miglia di 
corso da tramontana a mezzogiorno è forzato di me.- 
scerc le deliziose sue acque con quelle fetide, amare, 
dense e pesanti del lago Asfaltile, monumento perpe- 
tuo dello sdegno di Dio cóntro dei peccatori , perchè 
sì formò nel luogo dove erano le dannate città della 
Pcntapolì. Questo lago, che ha di lunghezza sessanta 
miglia c quindici di larghezza, è chiamalo Asfaltile, 
perchè abbonda di bitume, che in greco si dico asfai- 
tos (1) : è pur dimandato 3Iar 31orto, per la immobilità 
delle sue acque , e perchè non produce nè pesci , nè 
vcrun altro animale. Gli Ebrei sposso lo chiamano mar 
salso, avendo essi in costume di dare il nome di sale 
anche al bitume. ' 

La Giudea partita in dodici dal gran eonqoislatorc 
Giosuè , secondo il numero delle tribù possidenti , al 

• (1) Onesto minerale conoaciuto solloii nome di bitume giudaico, 
è Trongibile, nero o combustibile, come la pece, da cui si distingue 
soltanto per l'odore e sapore sulfureo : esce liquido e visebioso dal 
fondo del lago, n venendo a galla, come gli altri corpi grassi, a poco 
a poco si condensa pei calore dei sole. Gli Arabi lo racc.olgono 
mentre è liquido c se ne servono ad impeciare i loro navigli. Ila 
pure avuto il nome di gomma di funerali o di mummie, perchè 
presso gli Egiziani il popolo lo adoperava ad imbalsamare i ca- 
daveri. 
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tempo^ che apparve nel mondo Gesù Cristo era divisa 
io sette partì, o provtncie- che vogliam dire, cioè la Ga> 
lileay la Samaria, la Giudeo propriamente detta, la Tra* 
conitide, l llurea, la Perea e l’idumea. 

,La Galilea, così detta dalla greca voce jjraki, che 
significa laltc, perché i suoi popoli si distinguono per 
la loro biancbexza, era confinata dalla Siria, dal Gior> 
dano, dalla Samaria e dai Mediterraneo , e in alta e 
bassa si divideva. L’alta Galilea, chiamata dal profeta 
Isaia Galilea dei Gentili perchè abitata in gran parte 
da Siri c da. Fenici , comprendeva le tribù di Aser- e 
di Neftali : la bassa Galilea conteneva quelle di Zàbulon 
e d'Isacbar. Delta Galilea fanno menzione tutti gli Evan^ 
gelisti in più luoghi; della Galilea dei Gentili il solo 
s. Sialteo (2), dciralta e bassa Galilea Giuseppe in più 
luoghi. -, 

La Samaria a mezzogiorno della Galilea, fra il Me* 
diterranee e il Giordano, prese il nome della sua csh 
pitale : anticamente faceva regno, e giaceva nella tribù 
di Efraimo e in metà di quella di Manasse. 

La Giudea propriamente detta, che da noi Terrasanta 
0 Palestina si appella, posta a mezzogiorno della Sa- 
maria , fra il Mediterraneo e l’ Asfaltitc , comprendeva 
le quattro tribù di Beniamino, di Giuda , dì Dan e di 
Simeone. ^ 

La Traconitide ebbe questo nome dalle dirupate e ca* 
vernose montagne dette da Strabono Trachone» : con- 
ti) Isaiac IX, 1, 

(2) Mallh. IV, .15. 
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finava a tramontana con la Cèlcsiria, ora Bacar o Co- 
calbalbcc , ad oriente con l’ Arabia deserta, a mezzo- 
giorno con l’Itufea e la Perca, a ponente col Giordano 
e col mare di Tiberiode. Essa comprendeva la Bata- 
nca 0 regione di Basan , antico regno posto neU’aUra 
metà della tribù di Manasse. 

L’ilurea, così appellata da Jetiiur figlio d’ismaelc, ad 
oriente delia Balanea, c a mezzogiorno della Tracooi- 
tide, da Strabono e da s. Luca (1) è distinta da questa 
provincia, con la' quale da altri si confonde. L’Iturea 
è lo stesso paese, che dagli Arabi e dai Siri alcune volte 
è chiamato Auraniie, dallo città di Auran a mezzogiorno 
di Damasco. 

La Perea si acquistò questo nome per esser posta 
oltre il Giordano, da peran, greco vocabolo, che vale 
di' là : era situata in questa manièra; da tramontana la 
Batanea e l’Iturca, da levante l’Arabia deserta, da cui 
era divisa per una catena di montagne,* da ponente quel 
tratto del Giordano interposto tra il mare di Trfacriadc 
c l’Asfaltito. Essa comprendeva le due tribù di Ruben 
e di Gad. ... 

L’Idumea, che trasse il suo nome da Edom (il rosso) 
0 Esaù, che vi stabilì la sua dimora, da principio gia- 
ceva a levante e a mezzogiorno del Mar Morto, ma con 
l’andar del tempo si distese ancora per tutta la Pale- 
stina meridionale, avendo a tramontana la Perea, a le- 
vante e a mezzogiorno l’ Arabia deserta , e l' Egitto a 
ponente. 


(I) Lucae HI, 1. 
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La Giudea, che or fa parte della Turcliìa asiatica , 
al tempo che apparve nel mondo Gesù Cristo era go- 
vernata da Erode , ohe era tributario del popolo ro- 
mano. Questo monarca fu soprannomalo il Grande > 
certamente per la grandezza de’ suoi vizi, ed Aecalch- 
nita per esser nato io Ascalon, oggi ScaJona, una delle 
cinque satrapic dei Filistei. Il suo governo fu detesta- 
bile veracemente..Di temperamento sospettoso, crudele 
6' inchinato all’oppressione, si venne a tirare addosso 
l’odio c l’avversione di tulli, non esclusi nemmeno co- 
loro che vjveano della sua liberalità. Per una folle lus- 
suria ed una afTpUata magniGcenza di gran lunga su- 
pcriore alla sua fortuna giunse a rendere esausti i te- 
sori della nazione. Sotto di lui e per suo mezzo s'in- 
trodusse nella Giudea il lusso romano , accompagnato 
dai più esecrabili vizi di quel popolo licenzioso. In 
somma la Giudea governala da Erode ebbe a gemere 
sotto il peso di tutte quelle corruzioni, che si possono 
attendere dall’autorità e dall’esempio di un principe,' il 
quale sebbene educalo nel costumi dei Giudei (1), in 
punto di pratica' c di condotta si. rideva c si bcirava 
di ogni legge divina ed umana. 

(i) Giono AMeano , nella soa lettera rircrila da Eusebio ( tfisL 
Eecl. lib. I, cap. 0 et 7) c lo stesso Eusebio {in lue. lib. Ili , 
cap. 3) dicono, che Erode raiteiullo capitato, nelle mani di ladroni 
ìdumei, fu condotto schiavo nel loro paese, ed ivi istruito nel {jiu- 
daisme. Imperciocché gl' Idumci , per testimonianza di Ginseppe 
{Anliq. lib. XtlI, cap. 17) sin dal tempo di Giovanni Ircano, l'anno 
del mondo 3873, prima di Cristo 123, si erano sotlamcssi alle 
leggi giudaiche. 
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Dopo In morte meritamente infeltce di ^aesito tifan- 
no (1), avvenuta probabilmente un anjno e mezzo dopo 
la nascita di Gesùr Cristo, ì Romani dismembrarono la 
Giudea e la divisero tra i figli suoi (2). Archelao rc- 
cossi in Roma per ottenere da Cesare Augusto la con^ 
ferma del regno lasciatogli dal padre neirultirao testa- 
mento. Salome sua zia ed altri parenti Io accompagna- 
rono, in apparenza a giovargli, in fatto a contrariarlo. 
Nello stesso tempo Erode. Antipa, secondo figlio di E- 
rodc, andò egli pure a Roma ad insinuazione di Salome, 
nella speranza di ottenere il regno a preferenza di Ar- 
chelào , come nominato da Erode per suo successore 
nel primo testamento, che pretendeva dovere essere piò 
vàlido del secondo, perchè fatto dal padre quando era 
sano di mente. Augusto dette le lettere e i memoriali 
che gli erano stali presentati, dopo varie contese delle 
parti, concesse ad Archelao, non H regno intero della 

(1) Giuseppe ci ha dcscrilto ruHima tnrerrailà.di lui (Op. cit. 
tilt. XVII, cap. C). tin caler lento, clic non si faceva sentire al di fuo- 
ri, lo divorava c lo bruciava al di dentro. 'Era roso da una fame si 
violento, che niente bastava a Satollarlo. Le sue viscere erano tolto 
niccratc. Coliche violenti {[li facevano soffrire orribili dolori. I suoi 
piedi erano lividi c gonHati ; le anguinaie non lo erano meno. Le 
pudende erano si guaste, che nc uscivan venni. I suoi nervi eran 
tutti coutralti. Non respirava scusa dtfDcollà, e il suo flato era cosi 
cattivo, che si aveva diflicollà di accostarsi a lui. Tutti colóro che 
consideravano con qualche sentimento di rcligiono colale infermità, 
file lo trasse al sepolcro , concorrevano nell' opinione , che fosse 
quello un clHaro gastigo di Dio , che eosi puniva le sue empietà 
c le sue scelleratezze. 

(2) Giuseppe, Op. àt. lib. XVII, cap. 10 c scg. 
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Giudea , ma sì la mcià col titolo di Etnarca , vaie a 
dire principe di un popolo; promettendogli di stabHirio 
re quando con le sue virtù se ne fosse reso meritevole. 
L'etnnrchia di Archelao comprendeva la Giudea propria- 
mente detta, ridnmea e la Samaria. Augusto assegnò 
ad Erode 'Antipa la tctrarchra della Galilea e della Pe- 
rca , cioè la quarta parte del regno paterno (1) , la- 
sciatagli dal padre nel secondo testamento. E Filippo, 
il quale era andato a Roma per essere di giovamento 
al fratello Archelao, ebbe l’ altra tetrarchia della Tra- 
conitide e dcll lturoa, conforme all’ ultima volontà del 
padre. Da ciò si comprende quel che scrivo l’evange- 
lista s. Luca di queste tetrarchie al principio del capa 
terzo. Quanto a Salame, oltre le tre città di. JaUinia, 
di Azoto c di Fasaelide, e cinquecenlomila monete di 
danaro contante, che Erode le aveva lasciate, Augusto 
le diede un palazzo in Ascalon. Jamnia nella tribù di 
Dan,' sulla spiaggia del Mediterraneo con un porto di- 
stante trenta miglia da Gerusalemme', ora è un piccolo 
villaggio chiamato Ionia. Azoto, la più potente sntra- 
pia dei Filistei nell’antidetta tribù, oggi più non esiste. 

La Giudea nei primi anni di Archelao fruì di molta 
pace; ma nel decimo anno di questo principe, i capi 
degli Ebrei e dei Samaritani stanchi del suo dominio 
tirannico. Io accusarono presso Augusto di crudeltà e 

' t f ^ 

(t) La parola tetrarchia non dee prendersi sempre a rigor di let- 
tera , talché dinoti soltanto la quarta parte di uno stato , -signifi- 
cando alle volte la metà, o la terza parte di un regno. Anzi qual- 
che volta si è dato il nome di regno alla tetrarchia, e al re quel 
di tctrarca. 
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di viftlcnzn verso i sooi sudditi. L’imperatore irritato 
lo fece venire in Roma, e poiché .ebbe .adito i suoi ac- 
cusa lori c le sue difese , gli conOscò tutto il denaro 
e lo mandò in esilio a Vienna nelle Gatlie. Gli «tati di 
quel ' principe corrotto e scellerato furono ridotti a prò* 
vincia , cd aggiunti alla giuriadixionc del govelmatorc 
delia Siria. 

ARTICOLO li. . V. 

toel lapghi oMuitiU dalla |»re«€nza di Heaà Crialo. 

Vivendo tuttavia 11 re Erode , Gesù Gristo eterno Dio 
e Figliuolo deH’eterno Padre, volendo consacrare II mondo 
con la sua piissima venuta, concepito per opera dello 
Spirito Santo nel seno purissimo dell’ Immacolata Ver- 
gine Maria , nacque in Betlemme fatto Uomo (1). Il 
profeta Michea aveva già annunciato, che il nascimento 
del Signore sarebbe avvenuto in Betlemme , dicendo : 
E tu , BeUetnme Efraia , sei troppo piccola per es- 
sere noteroto tra le principali città di Giuda, pur 
nondimeno da te uscirà Colui che debb'essere domi- 
notare in Israele, è la sua generazione è nel tempo 
e nell’eternità (2). Questo affermarono i principi dei 
sacerdoti e i dottori della legge ad Erode , che' do- 
mandò loro in qual luogo il Cristo dovesse nascere; e 
quei buoni Giudei che , come leggesi in s. Giovanni, 
dicevano : Dalla progenie di Datidde e dal castello 

t- 

(1) Matlh. Il, I.^Loc. It, i. 

(2) MIch. V, 2. 
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di Betlemme, ove Bmidde abitava, verrà il Crieto 
La città di Betlemme (casa del pane) giaceva nella tribù 
di Giuda sul pendio di una eollioa, sei miglia a mez' 
sogiorno di Gerusalemnie; è soprannomala Efrata; che 
suona fruttifera, per la fertilità del suo territorio; è pur 
chiamata la eiUà di Davidde,’ perchè questo santo re 
vi ebbe il natale; e Betlemme di Giuda, per disUn* 
guerla da un’altra città , che era nella tribù di Zabm- 
lon, appellata Betlemme da Giosuè (2), e nel libro di 
Giuditta Betulia, "Celebre per rassedio e per la morto 
di Oloferne. Da che i Turchi sonosi impadroniti delia 
Palestina, Betlemme non è che un borgo, ove dimorano 
alcuni poveri Cristiani, che vivono facendo croci e ro> 
sari per divozione dei pellegrini, che visitano ! luoghi 
santi. Siccome la Vergine santissima c s, Giuseppe ginn' 
sero troppo tardi io Betlemme , non trovarono luogo 
nella pubblica osteria, e furono costretti ritirarsi^ in 
una grotta dugento passi a levante della città. In questa 
grotta che serviva di stalla nacque precisamente il Sai* 
valore degli uomini. L’imperatore Adriano, pef testi- 
monianza di s. Girolamo (3), volendo cancellar la me- 
moria di quella grotta, vi lece sopra edificare un tem- 
pio titolato Adonide : ri -perchè nel giorno solenne di 
quo^’idelo nella grotta, dove un tempo Cristo pargo- 
letto tag'% , si piangeva V innamorato di Venere. 9Iu 
8. Elena lo distrusse c vi fece costruire una magni-> 

(1) Joan. VII, 4|. 

(2) Jos. XIX, «. • 

(3) 6. Girolamo, EpM. ad Paulin, . 
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fieli chiesa, clic fu dn Costantino^ suo figlio arricchita 
e adornata. .. - 1 

l)o|)o. la' partenza dei Magi.(t) .venuti dairOrienle per 
adorare il Be dei re e il Signore dei dominanti, Gin* 
seppe avvertito in sogno dall’ angelo che Erode stava 
già per mandare in traccia del divino Infante, per averlo 
in inano ed ucciderlo , fuggì tosto con lui e con la 
Madre in Egitto, e. trattenne colà sino alla morte di quel 
feroce tiranno; allincliè si adempisse quanto^ era stato* 
detto dal Signore per bocca del . suo profeta : Horichia- 
maio il mìo Figliuol dall Egitto (2)..S. Atanasio (3)y 
s; Cirillo Gerosolimitano, (4), s. Girolamo (S) e Sozo- 
meno (6) dicono» che al primo ingresso ' del Salvatori^ 
in 'Egitto tremarono tutti ì demoni, e tutti gl’ idoli fur* 

<f) Crcftcsi con Origene, s. Basilio cd altri, che cotesti Magi, i 
quali certo dovevano essere polenti e ricchi, e forse Joparchi o di- 
nnsli, venissero dalla Mesopolamia, c fossero della posterità dell’in- 
dovino Balaamo, che tanti secoli prima avea predetto, che sareblje 
uscita una stella da Giacobbe , e sarebbesi fatto, vedere un dò- 
minatore in Israele (Wum. XXIV,.17). I Magi furono le primizie 
delta vocazione dei gentili alla cognizione del vero Dìo, c quindi 
della vocazione graziosissima' di tutti noi, che dai gentili abbiamo 
r origine. Però s. Leone papa, nel quinto ferraone suirEpiHinia 
dice : His igitur^ divinae graliae mysieriis eruditi , diem primi- 
iiarum noslrarum f et inchoalionem vocationis (jenlium ratio- 
nabili gaudio celcbremus etc. ciò che da altri Padri vicn confer- 
malo. Vedi Ventura. Le bellezze della /ede>’ seconda ediz. Paler- 
mo, m%. •- ^ /' 1 . , ■ . • ‘ 

(2) Oseae, II, 1. . ^ 

(3) S. Atanasio, De Tncarnat, Verbi- Yw 

(l) S. Cirillo, Cai. X, p. 86. ; , ' \ 

(5) S. Girolamo, in Is. XIX, 1, 

(6) Sozomcno, Itisi- eccl. lìb. V, cap. 21. 
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rono/al)balluli. Aozi Sozoo>eno rir«ri9ce una tradizione , 
degii Egiziani, clic aU’cnlrarc la sacra famiglia in Er- 
tnopoli, città della Tebaide, on gran persico clic era 
alla porta, e al quale prcslavasi uq cullo superstizioso, 
curvò sino, a terra quasi per adorare il divino Infuntc. 
Aggiunge che quell’albero fioriva tuttavia al suo tempo, 
c che la corteccia e le foglie applicale con fede sopra 
gl'infermi sovente ne operavano la guarigione. Questi 
racconti , sebbene di antica data , non sono per vero 
dire certissimi; ma gli eterodossi fan male a rigettarli, 
o perchè s. Giovanni afferma ^ che Gesù Grislo operò 
il suo primo miracolo alle nozze di Caoa, o perchè al- 
euni Padri, tra i quali s. Giovan Crisostomo (I), dicono 
elle Gesù Cristo non operò ioiracoli nell’ infanzia sua, 
per non uscire da quell’umile ed oscura condizio.ne, in 
«ui volea restarsi agli uomini sconosciuto : queste ra- 
gioni, come ognun vede, condannerebbono anche i mi- 
racoli che il vangelo ci fa sapere essere avvenuti, alla 
nascita del Messia. È incerto in qual parte dell’Egitto 
precisamente i «anti sposi si soffermassero. Alcuni con 
Sozemeoo dicono in Erinopoli; altri .col Magino in Ita- 
messe città fabbricala' dagli Ebrei nel loro soggiorno 
in ^quel paese; altri col Boebarto in Malaria o Malarieli, 
villaggio sci miglia a greco del Cairo, nel sito dell’an- 
tica Eliopoli, con una sorgente d’acqua dolce tenuta in 
molta venerazione da tutti i paesani , perchè credesi 
che la Vergine santissima vi abbia lavati i pannicelli 
del ^anto Bambino ; finalmente alcuni autori moderni 

(f) S. Giovan Grisoslumo in Joan. hoiu. XV|. 
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dicono in Alessandria, dote essendo una celebre Si- 
nagoga , i santi sposi avrebbono potuto esercitare lo 
praliclie della pietà e della religione : ma , corno dice 
il Maldonato (1) , nessuno debb’ essere curioso nel ri- 
cercare cotesto fatto, nè incanto nel crederlo e neU’af- 
fermarlo. < ■ . . 

Dopo la morte di Erode, Giuseppe avvisalo dall’angelo 
ritornò in patria col Bambino e con la Madre; ma avendo 
udito che Archelao figlio di Erode regnava nella' Giti' 
dea (2), e temendo avesse ereditata la crudeltà e Todio 
di lui contro il nuovo re, di cui tanto fuor di ragione 
temeva le imprese, paventi di andarvi; ma avendo ri- 
cevuto mentre dormiva un nuovo avviso dal cielo , si 
ritirò in Galilea , dominazione del tetrarca Erode , ed 
abitò in Nazaret ncU’ umile casa paterna della Vergine 
sua sposa. Nazaret, secondo s. Girolamo (3), era una 
piccola città presso il Taborre. I geografi dicono esser 
posta sei miglia a ponente di questa montagna, setlan- 
tacinqiìe n greco-tramontana di Gerusalemme : ora è un 
gran villaggio .dai Turchi appellato Nasra. Credono al- 
cuni che il benedetto Signore abbia avuto il nome di 
IVazareno per la lunga dimora che fece in questa pic- 
cola città , riguardala sempre come stia patria ; ma 
s. Matteo dice espressamente che fu così nominato per 
essere stato il Santo per eccellenza. Di fatto questa 
parola Nazareno dal verbo riazir , separare , esprime 

(1) Maldonalo, in l^allh. cap. II. 

(2) S'inicndo la Giudeo propria. Vedi farUcolo precedente. 

(3) S. Girolamo De loda hebraicis. 


Digitized by Google 



— ni - 

colui clic si separa da^li uomini per consacrarsi iole- 
raincnlc a Dio* • ■ , ■ 

La fortunatissima casa della .Ver^nne, fra le cui mura 
si compì l’adorando mistero deirincnrnazione del Yerbo^ 
c ja sacra l^nmiglia lungo tempo abitò, fu tenuta in Na- 
zaret in grandissima venerazione, L’imperatrice s. EIena, 
per testimonianza di Niccforo (1), vi fece innalzare un 
magnifico tempio, mentre colà esisteva. Ma l’anno 1291) 
sotto il pontilicato di Nicolò IV, quando Saladino re 
di Babilonia, invasa la Palestina, ne cacciò via tutti 1 
Grisliani, quella casa o parte di casa, o camera o stanza 
che vogliam dire , strappata per mani angeliche dalle 
sue fondamenta fu portata in Dalmazia, dove pocQ piu 
di tre anni restò. Dipoi; essendo sommo pontefice s. Ce- 
lestino V , fu tromutata nella Marca d’ Ancona , nella 
possessione di una divota donna chiamata Lauretta, da 
cui la casa o stanza beala si procacciò il nome. Ma 
essendo posta in un bosco , dove i pellegrini per ca- 
gione dei .ladri non osavano andare liberamente a far 
lé loro -divozioni c Satisfare ai loro voli; però dopo otto 
mesi fu miracolosamente trasportata un miglio e mezzo 
piu in là, c fermata sopra una collina, dove adesso da 
tanto tempo riceve le divote visite, gli umili omaggi, 
gli splendidi dóni, i caldi baci, i dolci sospiri c il te- 
nero pianto dei popoli, dei principi, dei re , di tutto 
il mondo cristiano. Un fallo di tanto onoro all’ilaliana 
pietà , un fallo per la concorde testimonianza di tanti 
scrittori autorevoli , e più per 1’ oracolo e pei decréti 

(I) Kiccroro,‘Ìib. Vili, cap. 30. 

12 
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di innli sommi ponlefìci s\ contestato, un fatto per la 
fama e lo splendore di fanti miracoli sì manifesto e 
autenticato dal cielo, non è mestieri che sia qui ven- 
dicato' e difeso dai cavilli di una moderna , intempe- 
rante e irreligiosa critica, "massimamente dopo le tante 
già scritte gravissime apologie (1). 

Dunque ritornando in Palestina, quivi Tanno 29 del- 
l’era volgare, decimoquinlo di Tiberio Cesare, essendo 
procuratore ossia preside e governatore della Giudea 
Ponzio Pilato, die già Archelao, come altrove si disse (2), 
ne era stato cacciato, venne a s. Giovan Battista, Aglio 
di Zaccaria , o per interna spirnzione , o per la voce 
di un angelo il comando di Dio clic oramai desse 
principio alla sua missione, a preparare la via al Si' 
gnorc, siccome stava scritto nel libro d’ Isaia profeta (3). 
Giovanni al ricevere del divino comando abbandonò su- 
bitamente il deserto, nel quale assai di buon ora crasi 
riparato, c dove sino ai trent’anni avea menato la vita 
nón conversando se non con Dio, e sulle rive del Gior- 
dano, c principalmente in Betabara (A) e in Ennon si 

(1) Vedi Angclita , Storia della Vergine làurelana. — Canitio , 
De Virgine Deipara, lih. V. — Tursellino, Disi. fMiireh lib. I. — 
Turr'rano , contro il libello dell'apo$lata Vergerio. r- Oooralò da 
S. Maria, Animadeersioni critiche, lib. |1I, diss. 1. — Martorclli, 
Storia Lavretana; — e flnalrncnlc CaìWan, Histoire crilique, et 
ligieme de Nolre-Dame-de-Lorelte. 

(2) Vedi rarlicolo precedente. 

(3) Isaiac XL, 3. 

(4) Nel lesto ialino di s. Giovanni 1 , 28 , in vece dì Betabara 
loggcsi Bctania; ma Origene, s. Giovan Crisostomo, s. Epifanio, Tco- 
filallo e Snida avvisano doversi leggere Betabara. 
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fece a predicare il baltesimo della penitenza ed anhttti-> 
ziare la venuta del Messia (t). Betabara era un bórgo 
posto, secondo alcuni, oltre il Giordano nella tribù di* 
Ruben, secondo Ligfoot in quella di Gad presso Sci- 
topoli. Ennon era un villaggio della tribù di Manasse, 
giacente di qua dal fiume vicino Saliin. Come tutti ve- 
nivano da Giovanni per essere battezzati, anche Gcsù« 
Correndo l’anno trenta delibera comune, lasciata la pri- 
vala stanza del suo Nazaret , indirizzò I suor passi a 
Betabara, e ricevette il battesimo di Giovanni (2). Uscito 
dall’acqua e avuta dall’ eterno suo Padre la gloriosis^ 
sima testimonianza di tre prodigi, cioè dei cieli aperti, 
dello Spirito Santo in forma di colomba' su lui disceso, 
e della voce divina che lo dichiarò Figliuolo di Dio , 
Gesù fu condotto dallo Spirito Santo al deserto, dove 
digiunò quaranta giorni continui e quaranta notti , c 
per documento nostro ed esempio volle sostenere gli 
assalti delle diaboliche tentazioni. Ora i sacri geografi 
pongono quel deserto tra Gerusalemme e Gerico , tra 
Anatot e Gaigaia, non molto lontano dal lagb Asfaltite, 
Dalla vasta solitudine del deserto , in cui non fece 
che conversare e trattare col divino suo Padre il gran 
negozio dell’umana redenzione, Gesù fece ritorno nella 
GaHlea, l’anno Irenltino dell’era volgare , ed in Cafar- 
nao , che allora crane la capitale , fissò il luogo del- 
r ordinaria sua stanza , e in essa c ne’ suoi dintorni 

V. ' 

(1) Matlh. Ili, 2i — Marc. I, 4. — Lue. Ili, 3. 

(2) S. Gioslino {Dial. pag. 315, d.) dice che si accese prodigio-> 
samente un fuoao nei Giordano quando Cristo vi discese; ma di 
ciò per quanto sappiamo alcun altro non parla. 
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molU miracoli operò (1). Da questa città posta su i 
confini della tribù di Ncftali e di Zàbulon , all’ imboo 
calura dei Cìiordano nel mare di Tiberiade, potè Gesù 
Cristo percorrere agevolmente i vicini paesi , facendo 
del bene , c sanando tulli coloro che avevano a lui 
ricorso. 

In Belsóida (2), città situata nella tribù di Zàbulon, 
sulla punta settculrionalo dcirantidello mare, si scelse 

(1) In quesla cillà discacciò il demonio da un corpo ossesso , 
guarì la suocera di s. Pietro, un paralitico, Jl Serfo di un Ccnlu* 
rione , la douna clic pativa da dodici anni gran perdita di sangue, 
e altri infermi in gran iiiiinero; e richiamò anche da morte a vita 
la figliuola di Giairo , uno dei principi c copi della Sinagoga. In-' 
tanto sebbene Cafarnao fosse stato il tcolro di tanti luminosi 'pro- 
digi, c Gesù Cristo assai volte prddicalo vi avesse; i Cafarnoili pro- 
fìllaroiio sì poco di tante grazie, che il Salvatore maledisse la loro 
cillà, e predisse che sarebbe per gaslìgo umiliala c depressa sino 
all’inferno (Mallh. XI, 23); cioè, che sarebbe distrutta interamente : 
lo che àvvenno sotto Solimano imperatore dei Turchi, il qnalc 1n 
cenere la ridusse ;-c net luogo dov'cssa sorgeva rron si veggono 
oggi giorno che alcune capanne, che servono di ricovero ai pelle- 
grini. I Cafarnaìtì furoii i primi a muover dubbio su la realilà def- 
l'cucaristico sagramcnio, come leggasi in s. Giovanni, VI, 53. — 60. 

(2) Cutesta cillà aggrandita c adornala dal lelrarca Filippo, ebbe 
da lui il nome, di Giuliade iiì onor di Giulia figlia di Augurio; ma 
nel nuovo Testamento non è mai indicata con questo nome. Nella 
ste.ssa cillà Gesù Cristo si condusse più volle c molli miracoli o- 
pcrò , tra i quali la misteriosa guarigione di un cicco : ma non 
avendo gli abitanti ricavalo alcun prolìtio nè dalie esortazioni del 
Salvatore, nè dai prodigi operali da lui, l'udirono un giorno escla- 
mare : Guai a te, o Betsaida! Perchè se in Tiro e in Sidone si 
fossero veduti i miracoli che operali si sono in mezzo a le, già 
assai prima d'ora avrebbero fatto penitenza dei loro peccati. 
Mallh. XI, 21. - , - 
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i primi cinque discepoli Andrea, Piclro, Giovanni, Fi- 
lippo e Natanaelc , che si chiamò con nome più pro- 
pio Bartolomeo e gli altri apostoli dalla stessa prò 
vincia chiamò. . ‘ 

In Cana, picc.ola città della Galilea nella tribù di Zà- 
bulon, tra il Carmelo e Tolemaide, invitato ad un con- 
vito di norzè operò il suo primo miracolo convertendo 
l’acqua in vino per rallegrare un’onesta brigata, o piut- 
tosto per raffermare e far crescere ne’ suoi discepoli 
la loro fede verso di sè. 

Traversando il paese di Samaria fermossi ad una 
fonte, detta la fonie di Giacobbe, perchè da quell’an- 
tico patriarca scavala e lasciala alla comodità de’ suoi 
posteri. Quivi convertì pietosamente una donna sama- 
ritana , dicendole le cose più occulte , e ricordandole 
quel tutto che avea commesso in sua vita. Quindi cn- 
' Irato nella prossima città di Sicar , o piuttosto Si- 
chem (1), posta nella tribù di Efraimo fra i monti Ga- 
rizim ed £bal , trenta miglia a tramontana di Gerusa- 
lemme , vi restò per interi-- duo giorni; c proferendo 
parole di verità e di vita eterna, fu creduto dagli abi- 
ti) Questa citta celebre nella Scrittura , al tempo ili Alessandro 
il Grande era capitale della Samaria (Giuseppe, Anliq. lib. II,cap. S). 
Gli abitanti la nominavano Maharlha o, secondo Plinio, ilamorUia. 
Fatta colonia romana ed abbellita da Vespasiano Tu cbiainala Fla- 
via, nome della famiglia di (|ucirimporalorc confermalo dalle me- 
daglie. Nella storia della guerra de' Giudei , scritta da Giuseppe 
pochi anni dopo la rovina di Gerusalemme , è appellala NeapoU» 
(Giuseppe, De bello, lib. V, cup. i), di ebe è derivalo il uoiuc che 
ha oggidì di JYaplousa o Ifabolot. ^ . •. ~' 
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tfiQti per quello che era, U Cristo, . il Messia, i) grande 
Invialo di Dìo. ' 

In Naim, città della Galilea, nella tribù d’Isaear, a 
[nezzogiorno del monte Toborre , ritornò da morte a 
vita un figliuolo rapito al mondo nella più florida età, 
e lo restituì alla tenerezza della madre sconsolatissima, 
che in lui avea perduto l’unico conforto e sostegno nella 
suà vedovanza. Indi assiso a mensa in casa di Shnon 
fariseo accordò alla Maddalena penitente il perdono 
de’ suoi peccati. 

H(el paese di Cerasa o Gergesa, città situata ad oriente 
del mare di Tiberiade, cacciò dal corpo^ di due info* 
lici (1) i maligni spiriti, che da gran 4empo li tormen* 
lavano, 

In un luogo deserto a tramontana dell’antidetto marOj 
tra Cafarnao c Belsuida, l’anno trentadue dell’era co- 
mune fece prima a’ suoi discepoli e alle turbe il ce» 
Icbre sermone' detto del monte , pieno dei precetti e 
dei consigli della sublime e purissima elica del van? 
gelo; e poi con cinque pani e due pesci satollò cin- 
que mila uomini senza contarvi donne e fanciulli, 

Indi a qualche tempo lasciati i luoghi interni della 
Galilea, si accostò ai confini verso Tiro, e Sidone, città 
marittime delia fenicia, nella tribù di Aser, 1’ una .a 
mezzogiorno dall’ altra ('^) , ed ivi consolò la lunga e 

(1) Di due parla s. Matteo , Vili , 28 ; ina a. Marco , V , 2 , e 
8. Luca, Vili, 27, parlan di un solo, come di quello che per pi& 
rispetti meritava che di lui si facesse special mensione. 

(2) Queste città decadute dail'antico splendore oggi soo chiamate 
Sur c Saide; anzi qqesta altro non è che ma miserabile villaggio, 
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fervorosa pregirìera di uaa donna Cananea (1) , libe- 
rando la sua' figliuola dal demonio che la possedeva. 

Poco dopo recossi . in Mageda o Dalroanula , luogo, 
secondo Eusebio e s. Girolamo , posto ad oriente del 
lago di Genesaret , presso di Gerasa , e chiamato ' al 
tempo loro Magedenen, dove confuse l’arroganza degli 
Scribi c de’ Farisei, che gli domandavano di operare 
un miracolo di nuova foggia, un miracolo dui ciclo (2); 
e volto alle turbe disse che avrebbe dato a quei mal- 
vagi calunniatori il miracolo del profeta Giona; predi- 
cendo così insieme con la morte la sua risurrezìonc> glo- 
riosissima, che sarebbe stala il massimo de’ suoi- mi- 
racoli. 

Dopo la misteriosa guarigione del cicco operata in 

(1) Credono alcuni, clic questa donna Tosse detta Cananea, per- 
chè nativa di Cana , città diversa, secondo loro, da quella in cui 
Gesù Cristo operò il miracolo dell’acqua in vino, celie senza buon 
fondamento immaginano collocata nelle vicinanze di Sidone oSaide. 
Ma, secondo la più comune opinione, quella donna è detta Cananea 
da s. Matteo, XT, 22, perchè disccudentu di Canaan liglio di Cam; 
e Sirofenissa da s. Marco, VII , 20 , perchè di quella parte della 
Fenicia, che alla Siria apparteneva. 

(2) Voicvan Torse , dice s. Girolamo ; che a somiglianza di Elia 
facesse discendere dal ciclo il fuoco (ma non lo avrebbero certo 
voluto Sollc lor leste), e a somiglianza di Samuele facesse tutto 
in un punto a cici sereno, muggir tuoni, balenar lampi, scrosciar 
torrenti di pioggia, come se uii siffatto. miracolo fosse maggioro 
del fare in un punto camminare e saltar gli storpi, del far vedere 
i cicchi , parlare i muli , risuscitare i morti; c come se non po- 
tessero e più facilmente calunniare anche quello come un prestigio, 
come una magica operazione, come insufficiente a provare la sua 
divinità. 
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Betsaida, veirnc ncHe parli di Cesarea di Filippo, cillà 
di Fenicia delta prima Panedt, e poi cosi chiamala dal 
telrarea Filippo figlio di Erode in oriorc di Tiberio Ce-» 
sare, a 'diITcrenza deirollra Cesarea di Palestina, di cui 
altrove toccheremo (1). Quivi alle radici del monte LU 
hano , alia sorgente del Giordano , tra I conHni della 
Giudea e delle terre abitale dalla gentilità, Gesù Cristo 
promise a s. Pietro c a tutti I suoi successori le chiavi 
del regno dei cicli, cioè il primate si di ordine, che 
di giurisdizione su tutta quanto la Chiesa , ovvero la 
potestà di governar la Chiesa universale per tutto' il 
mondo dispersa, in modo che aprendo o chiudendo egli 
0 alcuno de’ suoi successori agli uomini l’ingresso nel 
seno di essoloi, venga loro così aperto o cliiuso l’in-> 
grosso nel cielo. 

Dopo alcuni giorni Gesù prese tre de’ suoi apostoli, 
Pietro, Giacomo e Giovanni, c li condusse in sulla cima 
del Tuborrc , monte il più alto della Galilea , presso 
gazarci, detto Iffastoim Aa Polibio, ed ivi fece loro go-.- 
dcrc il più lieto spettacolo, c li mise a parte del più 
augusto e adorubii mistero , quello della gloriosa sua 
Trasfigurazione, 

D’anno trenlatrc dell’era comune, trasferitosi in Be-- 
tania , castello sci miglia ad oriente di Gerusalemme, 
operò a espressa prova delia sua divina missione il mi- 
racolo solennissimo del risorgimento di Lazaro morto 
e sepolto da quattro giorni. 

In Gerico , un tempo città regia , cd una delle lo- 
ti) Vedi fari, scg. 
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parcliio de’ Giudei, odia tribù di Efraimo, cd ora piC’- 
colo’ villaggio detto Bahao Erika, vcntiqiiaUro miglia 
a greco-levante di Gerusalemme', fece brillare sulle spcrw 
te pupille di un cicco la cara luce; c accollo nella casa 
di Zaccheo, capo dei pubblicani, sanliricò lui c tutta la 
sua rumiglia. • 

Giunto 'il tempo della sua alrocissinm passione fer> 
mossi in Bctfagc , villaggio posto tra Bctania e Geru-* 
salemme. Quivi ebbe Tasina, sulla quale,- giusta il va- 
ticinio di Zaccaria (1), fccé il suo ingresso trionfalo in 
Gerusalemme, dove avea fermato di compire la grande 
opera della redenzione degli uomini. Questa chiù prima 
detta Jebui (2) e Salem (3), poi Jerusatem, i&i Greci 
Solyma, nei libri de’ Macabei, Jerosolyma, da Tolomeo 
CapUolia, dai Romani Aelia Capiiolina, ed ora dai Tur- 
chi Cuti, fu città regia, sede del regno di' Davldde o 
di tutti i re di Giuda, c metropoli della Palestina. Po- 
sta sulle frontiere delle tribù di Beniamino c di Giuda, 
ora all'una ora all’altra è tribaita; ma per dritto deU 
l’antica divisione conveniva più a Beniamino, cd all'op- 
poslo per dritto di conquista più a Giuda si apparte- 
neva; essendo stata tolta due volte dalle mani dei ne- 
mici, prima sotto i Giudici, e poi sotto Davidde. Giace 
sopra due colline, quaranta miglia lontana dal maro di 
Siria, cd è circondata di monti (4). Questa città col- 

^ •» 

(1) Zach^ IX, 9. 

(2) los. XVIII, 28, '• 

(3) Cen. XIV, 18. 

(4) Psal. CXXIV, 2. 
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pevolo dopo arerei uccisi ' tulli >i profeti , che Iddio le 
inviò per' rimproverarla de* suoi disordini, sorda sempre 
alle svariate istruzioni di-Oesìi<Cristo, e cieca allo splen- 
dore di tanti miracoli da lui in eèsa operati quantunque 
volle ri si recò, pose il colmo a' suoi misfatti per lo 
spietato deicidio che commise nella persona di lui : 
onde si attirò un gasligo così terribile, che uguale dalle 
storie 'non si narra. T4to, l’anno secondo di .Vespasiano, 
settanta dell’era volgare, la circondò e la strinse tutta 
^i duro assedio nel tempo della festa di Pasqua , che 
avea chiamata una infinità di popolo dai luoghi tutti 
della Giudea. Dopo essere stata ridotta aU’estreme an- 
gustie, fu presa e abbandonata .alle fiamme ed al sacco 
deU'armata romana, e fu talmente rovinata, che appena 
restarono vestigi della splendida e popolosa città, che 
era stata la regina dell’Oriente, e la sede. della Reli- 
gione per io spazio di 1100 anni, dacché Davidde vi 
statuì il trono de’ suoi successori. Così ebbero com- 
piuto ndempimento le parole di Gesù Cristo , quando 
disse, che non sarebbe restata in essa pietra sm pie- 
tra (1). Soggetta ora alla luna ottomana è ridotta a 
umile stato, e appena contiene 20,000 abitanti, fra i 
quali soli 1000 Ebrei. 

Dovendo essere confitto e dato. in obbrobrioso spet- 
tacolo sopra una croce, Gesù circondalo da’ suoi un- 
dici discepoli si venne indirizzando verso quel luogo , 
dove già da più giorni anche stando in Betania era so- 


(I) Manu. WW, 2. — Marc. .\1II, 2. — Lue. XIX, *4, X.\I, 6. 
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Hlo rilirarsi la.noUe e vegiiace c pregare. Questo tuo-* 

go tra appunto Jra Betaoia e Gerusalemme , e. da 

fusalemme lontano poco oltre. a ua-niczzo miglio. Si 

chiamava Getsemani, che signiGca valle dell'olio :.era 

una villa, un campo, un podere assai fecondo d’olivi,. 

nel quale ' era -un . orto attaccato ad una concava rupe, 

che venne poi io tanta celebrità per quello che patì quivi 

« 

il /Signore, Ora Gesù camminando verso colà,, passò il 
torrente Cedron, voce che nell’ebreo vai tenebre, oscut 
rità, caligine, negrezza; ed era nominato così o percliò 
ombroso di molti alberi , ò perchè avanti di perdersi 
nel mar Morto scorre per la profonda valle di Giosafat, 
cómun cimitero di tutto ri volgo di Gerusalemme, come 

10 è - anche ora di tutto il popolazzo dei Turchi. 11 Si- 
gnore entrato nella villa e nell’orto di Getsemani pregò, 
sudò sangue, langu\ ed agonizzò, pensando clic il suo 
patire e morire di una morte la più infame c crudele 
doveva essere- inutile per tanta parte degli uomini, anzi 
per tanta parte degli uomini cagione di peggior reil.à 
e di piò tormentosa dannazion sempiterna. Ma poi uni- 
formatosi al supremo volere del divino suo Padre, venne 
ogli stesso incontro al traditore e agli sgherri mandati 
a catturarlo, e si abbandonò alle loro mani. 

Jl Golgota-, dove fu crocifisso in mezzo a due ladri 

11 benedetto Signore, era il monte o colle infausto de- 
stinato ai supplizi pubblici , da Gerusalemme distante 
quasi un quarto di miglio, nominato Golgota, che vale 
Calvario, os&ia teschio di morto, non per altro che per 
essere seminato c sparso di spolpati cd aridi crani di 
uomini decollati o giustiziati d’altra maniera. Quivi al- 
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cHni Piuii-i (I) han' collocato il sepolcro del primo pa- 
dre Adamo; opinione molto seguita, come pni) vedersi 
in itiicliele Glica (2), na rigettata da s. Girolamo (3), ■ 
il (|uale fondalo su. quel di Giosuè : Adamo il piU gran^ 
de tra gli Enacini ivi ò sepolto (i), ha pensato che 
il nostro progenitore fosse sepolto nella città di Ebron, 
oggi delta Ehalil, trenta miglia a libeccio di Gerusà- 
lemme, . Ala è a sapere che il nome Adamo per sè non. 
è proprio , ma comune, c vale altrettanto che uomo \ 
e come intende di far vedere il dotto Pererio, recando 
la vèrsion dei Settanta, ivi parlasi di un uomo chiamato 
Arbc, il piu grande tra gli Enacini. E parimente il 
testo ebraico di quel luogo così esattamente Iraducesi: 
Ebron fu della un tempo città di Arte (Carialh-Arbe) 
dal nome di quest’uomo grandissimo tra gli Enacini. 

Risorto H Signore glorioso e trionfante dalle tenebre 
del sepolcro, si manifestò a due de’ suoi discepoli che 
vénivano da Gerusalemme, cenando con essoloro in Em- 
maus, che secondo s. Luca (5) e Giuseppe Ebreo (6) 
era un castello o villaggio lontano da quella città ses- 
santa- stadi, che fanno poco meno di otto miglia. Al- 
cuni seguendo s. Girolamo (7), confondono questo vil- 

(1) Oricene, Traci. XXXV, in .tfatfA.— S. Epifanio, Itacra. XLVI.— 

S. Ambrogio, in Lue. XXIII, 

(2) Gliea, Annoi, pag. 120. 

(3) S. Girolamo, in SluHh; cap. XXVII, ci in Spisi. Paulac et 
■ Eustochii ad MarceUam, 

(t) los. XIV, 3. . . . • , . • 

(5) Lue. XXIV, 13. ' ■ 

(6) Giuseppe, De Beilo, lib. VII, 27, 

(7) S, Girolamo, in Spisi. Paul. / , ' . 
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loglio con la città di Emmtius detta poi Kicofolìi , 
lontana ventiduc miglia da Lidda o Diospoli , secondo 
Tantico itinerario della Palestina; ma il Rolando (1) con 
la testimonianza di Giuseppe Ebreo, de’ Macabei e dei 
Talmudisti dimostra chiaramente la esistenza di due 
Emmaus. 

Gesù Cristo , come altrove accennammo (2), ascese 
al cielo cinto di splendori c di gloria dai monte Oli- 
veto posto a levante di Gerusalemme, da cui è diviso 
per mozzo del Cedron e della valle di Giosafat, che si 
stende da tramontana a mezzogiorno. Questo monte ha 
tre cime l’una dopo l’ altra nella direzione di tramon- 
tana a mezzogiorno. Ora dalla cima di mezzo precisa- 
mente Cristo Icvossi in cielo. La più bella che guarda 
mezzogiorno fu profanata pei templi che Salomone fece 
edifìcare agli, idoli, per compiacere alle sue concubine; 
c perciò fu chiamato il monte detto scandalo (3). La 
sommità settentrionale, che è la più alla, è appellata 
sovente monte galilco (4)^ L’ Olivclo pel mistero che 
vi si operò è divenuto, l’ oggetto della venerazione del 
Cristiani; e vi si veggono tuttavia le rovine della ma- 
gniGca chiesa, che l’ imperatrice s. Elena vi fece edi- 
ficare, titolandola l’Ascensione. 


(1) Retando, Palesi, lib. li, rap. G. 

(2) Vedi nella Cronologia, pag. 1ii< 

(3) IV «eg, X.VIII, 13, y . 

(4) Vedi Retando, Palesi, tomi li, pag. 33S. 
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• ARTICOLO in. 

k>ereffrlnasienl di s. Ptcti^ principe degli apostoUi 

La prima tempesta eccitata dal demonio contro la 
Cliiesa di Gernsalemmc , l’anno appresso l’ Ascensione 
di Cristo, tornò alla Religione assai vantaggiosa : im- 
perciocché molli discepoli essendosi sparsi in vari hio- 
glii della Palestina c delle provincie. Vi annunziarono 
Gesù Cristo c molte' Chiese vi stabilirono. Samaria fu 
tra le prime ad essere rischiarata dalla luce della ve- 
rità per la predicazione di s. Filippo diacono , detto 
r evangelista , cioè banditore dell’ evangelio. Questa 
città già capitale del regno dello stessa nome o delle 
dicci tribù, posta una giornata a tramontana di Geru- 
salemme fu edificata da Amri re d’Israele sul monte 
Someron, che aveva compralo da un certo Somer, il 
perchè fu della Samaria (1). Erode Ascalonita l’aggrandì 
e r adornò, chiamandola Sebaste, greco "vocabolo che 
in Ialino significa Àngusla, per far cosa grata ad An- 
gusto, da cui gli era stata concessa. Gli autori gene- 
ralmente non la conoscono che sotto questo nome, ma 
nel nuovo Testamento è sempre appellala Samaria (2). 

Ora gli apostoli che erano in Gerusalemme, avendo 
inteso che gli abitanti di quella città aveano accollo 

(1) 3 Rcg, XVI, 2i. 

(2) l)i questa ejtlà già si famosa or si veggono le rovine nei din- 
torni di Sivas, capitalo del pascialato dello stesso nome. 
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con piacere e con gioia la parola di Dio , pregarono 
8. Pietro lor rapo, perchè in compagnia di a. (ìiovaniii 
colà si recasse, per amministrare a quei neofiti il sa* 
gramcnlo della Confermazione (1). S. Pietro dunque e 
s. Giovanni in Samaria si condussero, dove fatte a Dio 
fervorose preghiere a vantaggio di quei fedeli, con Piin* 
posizione delle' mani conferirono ad cssoloro l’infusione 
dello Spirito Santo. Questa in allora con esterni segni 
sensibili manifeslavasi , quali si erano la profezia , le 
lingue, il guarire gl'infermi, ec. Però un certo Simone 
'cognominato Mago o prestigiatore ebbe l’insano ardi* 
mento di offerire agli apostoli una somma di danaro , 
alfinchè la potestà che in essi scorgeva a lui volessero 
conferire. Ma s. Pietro inorridito di tanta empietà forte 
il riprese, e gli consigliò di accomandarsi a Dio, se mai 
degnasse perdonargli il vaneggiamento del suo cuore (2). 
Dopo ciò gii apostoli se ne tornarono in Gerusalemme, 
annunziando in molte città della Samaria la divina pa* 
cola (3). 

Calmata intanto la fiera tempesta, gli apostoli lascia* 
rono la capitale della Giudea e , giusta il divino co- 
mandamento (4) , si dispersero per tutta la terra ad 
annunziarvi il vangelo. S. Pietro si fece in prima a vi- 
sitare le Chiese della Palestina, da sè in parte fondate. 
Fu a Lidda, dai Greci e dai Latini nominata Dios\W‘ 
lis, la città di Giove, e Lud o Lod'dagli Ebrei. Qiie- 

(1) Ad. Vili, 5. 

(2) Ad. VI», 18. — 22- 

(3) Ibid. 2S. 

(*) Manti. X.\VIII, 19. — Marc, XVI, 13. 
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sla città i clic ora è im piccolo villaggio di due mila 
anime, lungi dal mare di Siria poc’ollrc a dodici miglia, 
apparteneva alla tribù di Efraimo; ma dopo la schia-^ 
viiù di Babilonia si erede che abitata fosse dai discén* 
denti di Beniamino (I). Era una delle tre toparcliie , 
0 salrapic , come vuole Giuseppe, che il re Demetrio 
smembrù dalla Samaria ed aggrego alla Giudea. S. Pie* 
tro vi guarì un paralitico -.ili nome Enea, che da otto 
anni giaceva in letto, senza potersi muovere in conto 
alcuno : c fu per questa istantanea guarigione ebe' lutti 
quelli di Lidda, e della Sarona, paese tra il Tabprre 
c il lago di 'fiberiadc, dove la città era posta, si con* 
vcrtirono alla cristiana religione (2). 

Da Lidda s. Pietro si trasferì in Joppe alle pregliiere 
dei discepoli , e vi tornò da morte a vita una donna 
veramente cristiana nomata l'abita o Dorcade (3), 1 
quali nomi l’uno in siriaco e l’altro in greco valgono 
capra. Joppe , città posta nella tribù di Efraimo , con 
un cattivissimo porto sul Mediterraneo , dagli scrittori 
del medio evo è chiamata Japha o Jaffa^ ed ora Giaffa^ 
Gli autori profani vogliono che l’antico nome di questa 
città derivi da Jope figlia di Eolo c moglie di Gefeo , 
che credesi esserne stata’ la fondatrice (4). Quivi il 
principe degli apostoli dimorò qualche giorno, ed ebbe 
In celebre vision del lenzuolo* pieno di ogni specie di 

(t) Esdr. XI, 34. . 

(2) Act, IX, 33. — 33. . • . 

Ò) Act. IX, 36. — 41. 

(4) Stefano, in Jopc. * 
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animali c mondi « immondi (i); pei- la quale lo Spi- 
rito Santo gli lece internamente comprendere, che nella 
nuova legge di grazia abolita era l’antica distinzione 
tra Giudei e Gentili ; e che a costoro eziandio doveva 
annunziarsi il vangelo , per trarli dalle tenebre dell' i- 
dolatria airommirabile luce della verità. 

Trenta miglia o in quel torno a tramontana di Joppe 
era una città in una situazione vantaggiosissimo lun- 
ghesso il Mediterraneo. Da prima era delta la Tane 
di Siratone, ma' poi rifabbricata ed abbellita da Erode 
il Grande in onore di Augusto , fu cliiamata Flavia 
Attgttsia Caesarea (2), sotto il qual nome si trova so- 
vente nello medaglie. Quivi venne s. Pietro accompa- 
gnato da molti di Joppe, e trattenne per qualche giorno 
in casa di un certo Cornelio, centurione delle truppe 
romane nella coorte denominata italica, il quale fu da 
lui battezzato con tutti di. sua famiglia (3). . ^ 

Ritornato a Gerusalemme , fu messo in catene per 
comandamento di Erode Agrippa , figlio di Aristobolo 
e nipote di Erode il Grande. Ma nel mentre che T a- 
postolo era in prigione tutta quanta la Chiesa faceva eon- 
tinue preghiere a pio per ottenerne la liberazione (4). 

(1) Ad. X, 11, 12. ' - ' - ; . ; .t'- 

(2) Questa città ora popolata da pover» pescatori, si appella Kai- 

sarieeh , cd è compresa oel pascialato di Damasco, a^aticolo di 
Palestina. ‘ t , ; ' 

’(3) Act. X. , * ^ 

(4) Questa circostanza è degna di osservazione. E nel vero, san- 
to Stefano qualche tempo prima aveva incontralo lo stesso infor- 
tunio, ebe ebbe fine con la spielata sua morte; c nei tempo stesso, 

43 
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Quando la notte, vigilia di quel giorno in cui quel per* 
seculor della Chiesa fermato areva di dailo in ispella-* 
colo agli Ebrei e abbandonarlo al loro odio e al loro 
furore, Iddio intenerito alle lagrime dei fedeli lo liberò 
per angelico niinjstcro dalle mani di Erode, e dall’ a* 
spetlazioae del popolazzo de’ Giudei (f). 

Partitosi do Gerusalemme, verso l’anno trentotto del- 
l’era comune, andò in Antiochia giò capitale della Si« 
ria t posta suU’Oroato, sessanta miglia lungi d’Aleppo 
verso tramontana, e venti dal Mediterraneo. Questa an- 
tica e sorprendente città un tempo emula di Roma 
e di Alessandria , ed ora pressoché tutta in rovina, con 
soli diecimila abitanti, ^a principiosi chiamava Reblat, 
per testimonianza dì s. Girolamo (2). Venne appellata 
Antiochia dopo il regno di Scleuco Nicànore che la 
fabbricò, titolandola dal nome del padre Antioco. Dal se- 
sto sinodo di Costantinopoli fu chiamata Theopolis, gre- 
co vocabolo che vale città di Dio (3). Da certi scrittori 

di che toccliiamo, s, Giacomo era racchiuso con s. Pietro rtello 
stesso carcere tenebroso, donde non lisci clic per essere martiriz- 
zalo. Intanto non legj;osi che la Chiesa abirìa Tutlc inr.c»sanli pre- 
ghiere a Dìo per quei due gran Santi. Questa preghiera Comune, 
pubblica, contìnua non si fece che per s, Piciro ) segno chiaris- 
simo che egli era tenuto dalla Chiesa in particolare considerazione, 
E perchè ciò mai ? Perchè solo s. Pietro ero il capo e il principe 
della Chiesa- . ' - 

(1) Act. XII, 3— n, 

(2) S, Girolamo, m Esec/i. XlVlI; in /a, XIII, t ; in Amos, VI, 2. 

(3) Questa città si procacciò colai nomo pel seguente prodigio. 
Era la misera conquassala da frequenti e spaventosissimi terremoti; 
il imroliè tutti con pubbliche procesfioBi e eoa opero di pietà ioi- 
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è nomala Epidaphne, voce greco che suona vieino ai 
lauro. Da altri (inalraentc eoo nome por greco è chia- 
mata Telrapolis, perchè era divisa in quattro rioni. Non 
sappiamo per quanto tempo s. Pietro in questa metro- 
poli si solTermasse. S. Giovan Grisostomo (1) alTerma che 
vi ebbe per lunga tratta, di tenipo soggiorno c stanza; 
Basilio da Scjeucia (2) muove parola dei miracoli che 
vi operò; e s. Gregorio Magno (3) dice essere comune 
credenza, che quella Chiesa da sè fondala governasse 
per ben sctt’anoi : il che non impediva che. andasse a 
predicare altrove, e che anche più. volte a Gerusalemme 
si trasferisse. 

• I • - V ' 

; Dopo ciò s. Pietro andò a predicare agli Ebrei sparsi 
nel Ponto (4), nella Galazia (5), nella Cnppadocia (6), . ^ 


ploravano il divino soccorso. In qiirslo venne rivelalo ad iin gran 
servo di Dio , che ciuscuiiu scrivesse sopra la porta di sna abita- 
zione queste parole, C/tmlus nohiscuin stai; il che praticato con 
gran fiducia, subito i Irrreinoti cessarono, c cominciossi a «hiumaro 
città di Dio quella che veraineole per l'aiuto particolare di Dio si 
mantenne in piedi. Vedi Uaroiiio, Annal. unno 528. 

(1) S. Giovan Grisostomo, Op. omnia, toni. I, hoin. 12, pag. 505. 

(2) Ilasiliu da Selcuoia, Vi7. s. Tccl. lib. I, pug. 200. 

(3) S. Gregorio, lih.. VI, episl. 37. 

(i) Kegionc dell' Asia Minore coiiiinala a tramontana dal inar 
IVcro 0 Ponto Eusino, da cui prese il nome. 

(5) Regione dell'Asiu .Minore, così chiamala dai Galli che fecero' 
parte della spedizione di Brenno, e che dopo avere incendiata Roma 
c desolata l'Italia, colà si sluhilirono nel 390 avanti Gesù Cristo : 
però appellavasi ancora Callo-Graecia. r 

(G) Regione considerabile dell’ Asia Minore , bagnata dal mar 
Kero. I 
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ncirAsia (1) e nclln Bitinia (2). Non può mellersi in 
dubbio clic egli siasi conferito in quelle regioni, e ebo 
vi abbia predicalo la divina parola. La lettera che scrisse 
ai fedeli colà dimoranti verso Tanno quarantatre del- 
l'era 'cristiana, ne è una prova (3); e si ha dall* epi- 
stola ai Calati, che I falsi apostoli, contro i quali san 
Paolo ebbe tanto a combattere, si prevalevano del nome 
e dell’ autorità di s. Pietro, che aveva predicato agli 
Ebrei di quella provincia , permettendo loro di osser- 
vare le cerTmonie legali , che da s. Paolo nella sua 
predicazione ai Gentili siccome inutili si dimostravano. 

DalTAsia Minore s. Pietro mosse alla volta di Roma, 
c vi stabilì la sua sede nel secondo anno ovvero al 
principio dell* impero di Claudio (4) ,‘ quando qncsto 
principe era pur console con G. Cecinna Largo. Alcuni 
dei moderni eretici (5), lian preteso di sostenere san 
Pietro non essere mai stato in Roma : ma uno dei più il- 

I t , 

(t) Per Asta In qncsio luogo s’inli-ndc soltanto quella parte dcl- 
l'Asia Minore della allrimciui Ionia, o Asia Proconsolare. 

(I) Contrada dell’ Asia Mifiore sulla Prupontidc o mar di Mar- 
inara, che oggi appellasi Becsangil, ■ 

(3) S. Pclr. — Vedi Eusebio, Misi. Eccl. lil». Ili, cap. t, 
pag. 17; cap. i, pag. 73, — Leone, Serm. LXX\. — S. Girolamo, 
De rtr. iti. » 

(i) Questa è ropiiiionc di Eusebio, di s. Girolamo, di Paolo Oro- 
slo, di s. Leone, di s. Gregorio, di Bcda c di Ado di Vienna. 

(5) Il primo di essi Tu Guillelmo maestro di Giovanni Wicleffo , 
il quale fu seguito da Martino Lutero , da Cdclrico Vclenns , dai 
teologi' protestanti di Magdeburgo, da J. Functins, da J. Baiai, da 
Jao. Osiandro, da Ilenr. Ott. da Claudio Salmasio,' da Federico Spa- 
uhemio c da altri dottori protestanti. ' 
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lustri scrittori onclic fra loro (1) Iia provalo cotesto vero 
con tutta Tautorila della tradizione, e ha dimostro clic 
nessuno degli antichi dubitò mai nè che s.' Pietro avesse 
fondato la chiesa di Homa, nò che i sommi pontefici 
ne siano i legittimi successori. Anche il Basnagio (2) 
confessa non^ esservi mai siala alcuna tradizione, che 
possa produrre maggior numero di testimoni : di gui- 
sacche non può dubitarsi del viaggio di s. Pietro a 
Roma senza scuotere i fondamenti tutti della storia (3)« 
Si crede che Marco lo accompagnasse, perchè gli an- 
tichi (4) ci fan sapere che egli era P intcrpelre c il 
• fedele discepolo del principe degli apostoli. S. Pietro, 
scrisse in Roma la prima sua .lettera ai fedeli dispersi 

neir Oriente , dove egli stesso fondale aveva, di molle 

: • 

/ 

/.I 

V • l 

(1) Vedi Pearson , De successione priinoruin Ììomae episcopo^ 
rum, Diss. I, cap. 6 et 7. 

(2) Basnagio, Ànnales-polilico ecclesiastici, an. 6i, § 0. 

(3) Vedi N. Alessandro, Uiss. Itisi, eccles* saeculi t, il cut 
titolo. De sessione s. Pelvi Romqe. — Bellarmino, De R. Ponlif* 
lom. I, lib. 2, cap. 1. — Emmanuelc Schelslrale, Àniiquité EccleSé 
tUmlr, tora. li, diss. 3, cap. 1 e 2; — La diss. del p. Calinct, Dé! 
itinere romano diti Pelvi, premessa alf epistole canoniche; —La 
terza diss. del Sandini, De Cathedra diti Pelvi romàna. — Fischer, 
Conira Velenum. — Faggini, De romano diti Pelvi itinere et epù 
scopaltt; — c Analmente il p. Ventura, nostro zio materno, nelle 
sue Lellres à 31. L. T. Ministre protestant, Montpellier, 1849, 
in-12^; nelle quali •mette in gran luce la Tcfità della cattolica tra- 
dizione sul viaggio di s. Pietro in Uomà, e cpnihaite ravversàrìo, 
che si è fatto a negarlo e deriderlo in un libretto. stampato pel 
popolo. 

(4) S. Ireneo, lib. Ili, cap. 1. — Eusebio, Hist. etcì, lib. Ili, 
cap.' 39. — S. Atanasio, Apolog. p, 36. 
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Chiese. In questa lettera chiama Roma Babilonia (t)/ 
non tanto per essere, siccome*^ quella , capitalo di un 
grande impero, quanto per essere, siccome quella , il 

‘(1) Calvino ed I sellart vogliono che per Dabilonia debba inlcn- 
dersi Iclteralmentc la capitale della Monarchia degli Assiri, e non 
già motarorioamente la cillà di Roma; ma così l'iolorpetrarono UiUi 
gii antichi Padri. Kusebio {Hùl eccl. tib. II , eap. 14) scrive: Et 
hoc (IMI Papia», quod Prtrus in prima epistola sua, quain de 
urbe noma scripsit, memincrit Marci, in qua tropico Koinam 
Rabyloniam ruminavit. S. Girolamo ancora (De tir. iUuttr.) dice : 
Pelrvs in epistola prima stib nomine Babylonis figuraliler Ro- 
mani significai. Nel qual senso esposero lo stesso Inogò s. Gio- 
van Griaostomo, Ecumenio, Reda e tutti gl'inlcrpetri. Oltrerhè san 
Giovanni nell’Apocalisse frcqucntemenle chiama Roma Babilonia, 
come chiaramente deducosi dal capo diciassettesimo, in.cui si dice, 
che la gran Babilonia è situala sopra selle monti, ed ha l'im- 
pero sopra i re detta terra; le quali circostanze non possono con- 
venire che a Roma. Ma quel che più reca gran maraviglia si è che 
nella bocca dei protestanti non vi ha cosa più usilala che chiamar 
Roma Babilonia ; e per quc.«lo scrisse Lutero II libro De capti- 
vilale babytonica, c i Cciiluriatori di Magdeburgo non per altra 
ragione annoverano I' Apocalisse tra i libri canonici, se non pcr- 
cliè in. essa, come 'testé abbiamo accennato, sotto nome di Babi- 
lonia si parla sovente contro di Roma. Se dun(|iin Roma per. loro 
è Ulta vera Babilonia, perchè' negano poi, che s. Pietro abbia scritto 
in Roma, quando dice di avere scritto in Babilonia ? Fiualmi'ntc le 
parole di s. Pietro: Vi satuta ta Chiesa che è in Bahitonia, non pos- 
sono alTallo intendersi di Italiilónia degli Assiri , perché Giuseppe 
Ebreo (Ani. Jud. lib. XVII I , eap. 10), ci fa sapere che ai tempo 
di Caio Caligola ì Giudei che erano in Babilonia c iicirÀssiria, per 
colpa dei due fratelli Asineo ed Anileo, furono cspulsi o scannali. 
Diodo'ro ancora (Biù/iof. lib. 11), ci sicura che al tempo di Clau- 
dio c di Nrronc'Babilonia era quasi senza abitanti. Plinio dice 
(//is/. )mt, loin. I, lib. 60) che era divenuta un deserto; é Stra- 
bone aggiungo che non era altro che un mucchio dl'rovinc (Geogr. 
lib. XVII). Non vi era dunque, nè vi poteva essere alcuna Chiesa 
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soggiorno dei vizi, delle follie e deH’ctnpielh di ttrttc 
le nazioni. E ben si pare che appositamente cantbiò 
.egli il' nome di Uomo in qucllo'di Babilonia, aflìnchc 
se mai la sua lettera fosse capitata nelle nrnni dei Gen- 
tili, la nuova Chiesa di Roma, che divenne ben presto 
sì celebre in lutto il mondo per lu sua fede e pei* la 
sua ubbidienza, da meritarsi la stima c gli. elogi di 
S. Paolo (1)^ non avesse a patire qualche fiera per- 
secuzione. S. Pietro spedì da Roma in Egitto I’ evan^ 
gclista s. Marco a predicarvi Gesù Cristo , c fondarvi 
la celebre Chiesa di Alessandria, che lo ha sempre te- 
nuto in conto di suo apostolo principale. . 

. L’anno cinquantuno dell’ era volgare, nono dell’ im-* 
pero di Claudio, s. Pietro fu cacciato da Roma in com^ 
pagnià di tutti i Giudei che vi si trovavano , per un 
redilto dello stesso imperatore, riferito dallo storico Sve-> 
Ionio (2) , c negli atti degli Apostoli accennalo (3). 
Foce quindi ritorno in Gerusalemme, dove fu raggiunto 
da s. Paolo e da a. Barnaba inviati espressamente dalla 
Chiesa di Antiochia , e dove riunì il primo concilio , 

nel quale intervennero s. Giovanni, s. Giacomo il mi- 

. • •* ■ ' • 

formata netta vera Babitonia at tempo in cui s. Pietro scrisse ta 
prima soa tetterà.: In Egitto erari un tuogo che puro oppcllavasi 
Babilonia, perché ateuni rifuggiti delta gran Babitonia vi si erano 
accolti. Ma Strabono et fa sapere non essere altro che un borgo, 
un castello indegno aflallo del nome di cittì. Dunque non vi era 
nemmen colà una Chieta formata al tempo di s. Pietro, perche non 
vi ebbe Chiesa con un vescovo che dopo cinque secoli. 

(1) Rom. I, 8. XVI, 19. 

(2) Svetonlo, fn Claudio. - ^ ' 

(3) Act. XVIII, 2. 
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norc, 8. Paolo, s. Barnaba e tatti i saoerdot! di quella 
CbiesQ , e vi fece decidere che i Gentili convertiti al 
Grislianesimo non eran mica obbligali all’ osservanza 
4eìla legge di Mosè (I). 

Aspettando il momento di poter ritornare olla sua 
sede di Roma, s. Pietro pose a profltto il tempo che 
dovette passare in Oriente, per visitarne le Chiese in 
gran parte da sè fondale , e promuoverne sempre pih 
il fervore e la costanza nella fede c la santità dei co- 
stumi. Recossi novellamente in Antiochia per rivedere 
i Cristiani dì quella Chiesa, suoi antichi -fìgli rn Gesà 
Cristo; c fu in questa circostanza che si ebbe da san 
Paolo quel rimprovero, di cui quest’apostolo muove pa- 
rola nella sua Ietterà ai Cristiani -di Galazia (2). 

Dopo la morte di Claudio avvelenato da Agrippina sua 
t-ìoglic , s. Pietro fece ritorno all’aulica sua sede di 
Roma, verso l’anno cinquaotaquattro dell’ era volgare; 
•non essendo più vietalo agli Ebrei di soggiornare ki 
quella metropoli dell’impero. Quivi ordinò vescovi san 
Lino c s. Cleto o Anacleto, e gli associò al Suo mini- 
stero episcopale. Vi ordinò pure s. Clemente , come 
questi nelle sue lettere ci fa sapere, e lo destinò per 
suo successore nel supremo pontificalo. E di rjuando 
in quando, lasciati i suoi coadiutori al regime e alla 
coltura spirituale della Chiesa romana, percorse alcune 
provincie deirOccidenlc, e vi fondò delle Chiese, che 
lo riconoscono per loro apostolo e fondatore. Nel suo 

* * 

(* , * - ^ 

(1) Ad. XV. , 

(2) Gal. Il, 11 — U. . 1 * 
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soggiorno in Roma smascherò , confuse e fece pro( i- 
pitare dall’ allo Simon Mago che, lasciala Samaria, 
erast eondoUo in Roma a sedurre quel popolo (1) ; e 
conoscendo per divina rivelazione, come opina s. Leo- 
ne (2), .che poco altro gli rimaneva del suo mortale 

(1) Calvino il primo , e dopo lui luti! I proteSlani! presentano 
eomc una Tavola la storia della caduta di Simon Mago per le pre- 
ghiere di 8. Pietro, c la colmano di ridicolo. Intanto, eolesta pre- 
tesa favola è allcslata in tulle le sue circostauxe da autori anti- 
chi e di gran rinomanza, come Arnobio , Filaslrio, s.. Ambrogio, 
s. Girolamo, 's. Agostino, s. Leone, s. Isidoro, Sulpizio Severo, 
s. Cirillo di Gernsalcmme, s. Epifanio, Isidoro Pelusiota, s; Mas- 
simo di Tiro, Lucifero, vescovo di- Sardegna, è Teodoreto, greco, 
scrittore il più diligente ed esalto delle cose ecclesiastiche. Si po- 
trebbe aggiungere che questo splendido fallo è confermato dalla 
storia profana. Svetonio ci fa sapere che appena teafo eomineiò a 
levarti In allo piombò sul tueio pretto la stanza in cui ti tro- 
vava Nerone, per godere dello tpettacolo , ed imbrattò del tuo 
sangue il muro di essa ttanza. Perche Nerone, aggiunge lo stesso 
storico, di rado presedeva in forma pubblica agli spettacoli che 
• si davano al popolo ; ma le più volte vi assisteva nmeosto in 

cote particolari, e guardando a traverso di piecoti buchi; e 
qiiàndo le cose andavan bene, egli al pubblico si moslrava±\b.\ì, 
cap. 12. Or questo passo è una manifesta allusione alla storia della 
caduta di Simon Mago, avvenuta in presenza di Flernne, c chc^i 
autori ecclesiastici raccontano con le stesse paritcolarilà. Sola- 
mcnie, Svetonio , storico pagano c nemico dei CrisUani , è sialo 
bene attento a non nominare s. Pietro, ed attribuire alla virtù ed 
cilicacia delle preglùcre di lui la cadala dell'impostore; e non chiama 
Simooe col suo nome , per non urlare la suscctlibililà imperiale, 
perche era stalo riguardalo c onoralo alla corte come una divi- 
nità. Lo chiama invece Icaro, perchè egli avea fallo la fine del- 
l'antico Icaro; ciò che de! resto c una piccola malizia dello sto- 
rico, per renderlo ridicolo. ... 

(2) Leone, Scrm. LX.V.V, cup. .... ... -, 
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pellegrinaggio, scrisse la sua seconila lettera ni Mdl 
il' Oriente , nella quale mostra loro la necessità delle 
buone opere per lo acquisto della salute; e gli esorta 
so|>rnHutto a mettersi in guardia dei falsi dottori 1 
quali corrompono la sana dottrina, e coi lóro malvagi 
esempi sono di scandalo alla Chiesa. Si erode che egli 
muova parola dei discepoli di Simon lllago c dei Nico» 
laìti , che dipinge e combatte con espressioni forti e 
profetiche. • - 

Finalmente per comandamento di Nerone fu gittato 
nelle carceri di Mamertiivo , che sono a piè del Cam- 
pidoglio, e si stendono sotterra. Quivi converti i santi 
Processo e Nartiniano, che erano le principali guardie^ 
con altre quarantasellc persone, che tutte soffrirono il 
martirio. Dopo nove mesi tratta fuori della città per 
la porta Ostiense, l'anno sessantaselte dell’era volgare, 
quattordicesimo di quel barbaro regnatore ; il di ve'a- 
tinove di giugno fu crocifisso , e attaccato ad un pa- 
tibolo col capo air ingiù, come egli stesso dimandato 
aveva ai carnefici, o per accrescere il dolore di quel 
supplizio 0 per mostrare che non cstimavasi degno, di 
pretendere alla gloria di Gesù Cristo, che alla maniera 
ordinaria era stalo crocifisso (1). Fu sepolto in un luogo 
denominalo Vaticano presso la via trionfale. 


(1) Eusebio, Ititi, eect. lib. HI, cap. I. — S. Gregorio flisscno. 
De B. Vita, orai. Vili — Prudensio, Attor. Chrit.; ed altri. 
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ARTICOLO IV: 


Viàggi' di fl. Paolo aposiole delle Genti. 


S. Paolo, giudeo della tribù di Beniamino, nacque in 
Tarso capitale della Cilicia, provincia dell’Asia Minore 
oggidì compresa nella * Caràmania. Questa citta che 
ora è quasi ih rovina, giace in una bella pianura sul 

" ■ • - I 

Cidno, presso alla sua foce nel Mediterraneo. Avendo 
molto sofferto pel suo fedele attaccamento alla casa 
dei Cesari, mentre Cassio,' uno degli assassini di Giti- 
lió Cesare , era padrone dell’ Asia; Augusto la ricom< 
pensò , accordandole tra le altre cose il privilegio di 

i * 

citta libera e di colonia romana : ond’ è che s. Paolo 
era per nascila cittadino romano* La conversione di 
lui avvenne Tanno trentaquatlro dell’era volgare, primo 
dopo l’Ascensione di Cristo, e vuoisi che egli non ne 
avesse che trentasei. Siccome • dopo il prodigioso 'av- 
venimento egli non vedeva mica, i suol compagni non 
men di lui sbalorditi lo presero per la niano e lo con- 
dussero ih Damasco (1), antica e ricca città capitale 
del regno Damasceno 0 di Aram di Damasco, della Si- 
ria di Damasco , ed’ orà del pascialato del suo no- 
me, Ì50 miglia a scirocco di Costahlinbpoli, con diigen* 

! ■ - i” t t.' •' i»-- • ' : • 

é • - . . • 

(1) Il luogo dove s. Paolo abbagliato da splendentissima luce 
cadde per terra , è poco meno di un miglio a mezzogiorno della 
città. Sacro un tempo per la chiesa che vi era, Oggidì che essa 
più non esiste , lo c Uitlnvia per la memofia del gran miracolo 
della grazia, 'che Iddio vi operò.' ' - 
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lomiia abilanli. Quivi s. Paolo -stette tre giorni senza 
nò mangiare , nè bere ; > ma poi battezzato dal santo 
discepolo Anania , cui il Signore rivelato avca il prO' 
digio della sua grazia , si cibò e riprese le forze , e 
s’ inlcrtenne alcuni giorni co’ discepoli che erano in 
quella città : c per ubbidire agli ordini che nella sua 
visione aveva ricevuti, cominciò a predicare non in se> 
greto , ma nello Sinagoghe , e con la sua profonda 
scienza e col suo eloquente parlare dimostrava ai sor- 
presi Giudei che Gesù Cristo è veracemente . Figliuol 
di Dio (1). ■ . • , . 

Dopo essere stato per qualche tempo in Damasco , 
passò. nell’Arabia (2), cioè nei paesi che sonò d’ in- 
torno *n Damasco. Questa città era allóra sotto il do- 
minio di Arcta re degli Arabi; e tutti i luoghi che erano 
a Mezzogiorno e ad Oriente di Damasco erano compresi 
sotto il nome di Arabia. Credono alcuni che vi predi- 
casse il vangelo (3) , altri che vi dimorasse nella so- 
litudine c nel silenzio per purificarsi sempre di più e 
disporsi all apostolico ministero, al quale destinato era 
da Dio. Il silenzio di s. Luca , che nulla ha detto di 
questo viaggio, fa giudicare non fosse lungo, ovvero, 
come dice s. Girolamo, che s. Paolo non vi operasse 
cosa alcuna, che degna fosse di qualche considerazione. 
Ritornò poi in Damasco, dove per ben tre auni dimorò. 
Senonefaè non potendo i Giudei comportare più oltre i 

(1) Act. IX, I — 22. 

(2) Gal. I, 17. . . ; 

(ì) S. Agostino c s. Ciovan Crisostomo, in Gal. /. 
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vantaggi che dalle sue predicazioni alla Chiesa si de- 
rivavano, fecero risoluzione di ucciderlo; e per timore 
che non fuggisse lor dalle mani ottennero dal gover- 
natore che fossero attentamente custodite le porte della 
città. Fu agevol cosa rendergli sospetto l’operar' di 
8. Paolo in ordine alla guerra, che Areta aveva allora 
co’ Romani, tanto più che sapevasi il viaggio, che egli 
fatto aveva in Arabia. Il loro malvagio divisaroento 
non potè restare occulto a s. Paolo', il quale potendo 
evitar con la fuga il pericolo ond’era minacciato, non 
volle tentare Iddio, e consenti al desiderio dei disce- 
poli, facendosi calar nottetempo dentro una sporta da ■ 
una finestra, che sovrastava il muro della città (1). 

Salvatosi io questo modo, andò a Gerusalemnic, tro 
anni dopo la sua conversione , per visitare s. Pietro ; 
non perchè egli avesse mestieri d'istruirsi e di confer- 
marsi nella dottrina che predicava (2), essendo stato 
immediatamente istruito da Gesù Cristo , ma sì per 
onorare e conoscere il capo della Chiesa (3). Giunto 
in quella città volle unirsi ai discepoli , ma questi lo 
temevano e Io fuggivano non essendo ben sicuri di sua 
conversione. S. Barnaba , che per quanto si dice da 
gran tempo lo conosceva , perchè era stalo quivi suo 
condiscepolo nella scuola di Gamalicle, avendo saputo 
della sua conversione , lo condusse a s. Pietro c a 
s. Giacomo il Blindre , vescovo di Gerusalemme; per- 

(!) Ad. IX, 25 — 2. Cor. XI, 33. 

(2) S. Girolamo in Episl. ad Gal. 

(3) S. Giovan Crisostomo, ibid. 
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cioccliè s. Paolo stesso ci fa sapere (1) clic non vide 
altri apostoli in quella occasione. Così i discepoli avendo 
proso confidenza in lui, la ricevettero in lor compagnia. 
S. Paolo dimorò in Gerusalemme quindici giorni, predi- 
cando con molla forza la fede in Gesù Cristo, e disputando 
con gli Ebrei ellenisti , ebe .erano in quella città. E 
siccome riportava sempre il vantaggio sopra di. essi , 
il dispetto, di esser vinti fece' loro , risol vere di ammaz- 
zarlo (2); ma i fratelli risaputo il pravo loro disegno, 
lo fecero usejr segretamente dalla città, e; lo condus- 
sero a Cesarea, Gesù Cristo stesso gli era apparso al-: 
lornqunndo predicava nel, Tempio, e ordioato gli aveva 
die subito uscito fosse di Gerusalemme, perchè non vi 
sarebbe ricevuta la testimonianza clic egli rendeva alla 
vciilà, e perchè doveva essere spedito a predicare ai 
Contili (3). ■ , ' 

Di Cesarea i discepoli lo mandarono a Tarso sua pa- 
tria (4) , dove s’ ignora quanto, tempo si soffermass.c ; 
ma è probabile che dimorasse cinque in sci anni tanto 
in quella città, quanto nell^ altre della. Ciiicia, annun- 
ziandovi con molto zelo le verità 'della fede. , .. . 

L’anno quarnnlalro dell’era volgare, s. Barnaba, uno 
dei setlanla discepoli, condusse s. Paolo con. osso sqco. 
in Antiochia. Quivi ambidue^ dimorarono un unno in- 
tero , e vi accrebbero siffattamente il numero dei fe- 
deli, che si copiinciò a chiamarli cristiani; mentre per 


(1) Gai. I, 19. 

(2) Ad. IX, 29. 

(:i) Ad. XXII, 17—21. 
(A) Ad. IX, 30. 
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h> addietro coloro che abbracciavano la fedo di Gesù 
Cristo orano appellati discepoli, fratelli o credenti. 

L’anno appresso s. Paolo in compagnia di s. Bar< 
naba andò a Gerusalemme, per consegnare agli anciani 
di quella Chiesa le limosine che i Cristiani di Antiochia 
mandavano in soccorso dei loro fratelli di .Gerusalem- 
me, travagliati dalla miseria per un’ orribile careslia , 
che avvenne nella Giudea sotto Claudio imperatore ; o 
che era stata predetta in Antiochia da un discepolo per 
nome Agabo dotato di un dono eminente di profe- 
zia (1). 

Eseguita la loro incumbenza, s. Paolo e s. Barnaba,, 
l’anno quarantacinque dell’ era volgare, ritornarono in 
Antiochia, dove per comando dello Spirito Santo sepa- 
rati pel ministero dell' apostolato e della predieazion 
del vangelo, dopo essersi dalla Chiesa digiunato e pre- 
gato, furono ordinati con l' imposizion delle mani dai 
tre profeti Simone , soprannominato il Nero , Lucio di 
Cirene e Manalien , fratello, di latte del tetrarca Ero- 
de (2). Fu probabilmente in quest’ anno che s. Paolo 
venne rapito al terzo cielo, ed ebbe quelle sublimi ri- 
velazioni, di che favella ai Corinti (3). 

Partito d’Antiocliia con s, Barnaba l'anno appresso. 


(1) Ad. XI, 28. 

(2) Ad. XIII, e, 3, — Questa ordioaiiono è stata il modello di 
tutte le ordinaiioni celebrale dalla Chiesa in tulli i secoli poste- 
riori. I tre profeti dovevano essere giA stali ordinati vescovi da<>li 
apostoli, e di qui ancora imparò la Chiesa quella sua antichissima 
regola, dio il vescovo non sia ordinalo se non da tre vescovi. 

(») 2 Cor. XII, 2 — *. , , 
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andò 3. Paolo n Scicncia , città 'della Siria posta sul 
Mediterraneo airimboccatura dell’ Orante, e di là s’im- 
barcò per Cipro, isola notissima del Mediterraneo. Giunto 
a Salamina capitale dell’Isola, le cui rovine si veggono 
presso Famagosta, prese ad annunziare il vangelo alla 
Sinagoga: e tale si fu la condotta uniforme dell’apo- 
stolo nelle diverse sue missioni. Faceva egli primiera- 
mente brillare la luce della verità ai Agli traviati della 
casa d’ Israele; c quando questi si mostravano contu- 
maci , cercava la sua consolazione e in un la gloria 
dei Signore nella semplicità degli stranieri. Seguendo 
questo metodo traversò l'isola tutta quanta, e venne a 
Palo , città posta all’ estremità occidentale (1). Quivi 
converti alta fede il governatore dell’isola, chiamato Ser- 
, gio Paolo , uomo saggio e prudente e assai bramoso 
di ascoltare la parola ' di Dio (2) ; c punì di cecità il 
giudeo Bar-jesu soprannomato Elima, voce arabica che 
significa mago, il quale si opponeva all’evangelica pre- 
dicazione , e si argomentava . distogliere il proconsole 
dalt’abbracciare la fede; 

Dopo cotesla conversione parti di Cipro , ed essen- 
dosi imbarcato giunse a Perga, città della Panfilia nella 


(1) Act. XIII, 6. 

(2) In quest» luogo la Scrittura comincia a dare a Saulo apo- 
itulu il nóme di Paolo, sotto il quale è più nolo; sia che lo pren- 
desse dal governatore dcH’isola, come un monumento di sua con- 
quista spirituale, sia che da princìpio avesse due nomi, l’uno ebraico, 
come giudeo, l'altro Ialino , come cittadino romano , c di questo 
si cominciasse a servire, quando prese c trattar co* Gentili, per- 
clic ad essi più dolce sonava. 
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Garamnniu, posta sulle sponde del flume Cestro. Quivi 
non si fermò ^ ma si condusse in Antiochia , copitnic 
della IMsidia provincia dell’Asia Minore tra la Calazio 
e la Panfìlià, ed ivi cominciò propriamente ad eserci- 
tare l’apostolico piinistcro; imperciocché non aveva pre- 
dicato in Cipro se non di passaggio , avendovi altri 
prima di lui annunziato il vangelo. Entrato dunque nella 
Sinagoga degli Ebrei in giorno di sabato, ed invitalo 
a scrmonare al popolo , s. Paolo mosse parola della 
bontà di Dio nel sottrarre il suo popolo dall'Egitto, e 
della divinità di Gesù Cristo, vero Messia predetto dai 
profeti, ingiustamente dannaU> a cruda morte, e risorto 
il terzo giorno dalle tenebre del sepolcro. L’adunanza 
restò satisfolta del discorso di lui, tanto che molli alla 
fede si convertirono. Ma avendo tomolo a dire nel sa- 
bato seguente innanzi a tutta la città adunata nella Si- 
nagoga (1), fu dagli Ebrei beslcmminlo e fatto segno 
alla persecuzione e al disprezzo ; il perchè , giusta il 
vaticinio d’Isaia (2), se ne andò a predicare ai .Gen- 
tili. Cacciato dunque con s. Barnaba dai confini di An- 
tiochia .per ordine dei principali della città, l’anno ap- 
presso venne ad Iconio, ora Coffiii o Agogna, città di 
Licaonia provincia dell’Asia Minore, compresa Ira In 
Cappadocia, la Panfilia e la Pisidia. 

L’anno dunque dell’era volgare (piarantasclte, predi- 
cando s.. Paolo nella Sinagoga d’ Iconio (3), converti 


(1) Act. XIII, U e scg. 

(2) Isaiac XLIX, G. 

(3) Act. XIV, 1, 2 e seg. 

u 


« 
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molti Ebrei e Gcnlìti; ma arcndo corso Ha dito di cs- 
sere lapidato per cospirazione dc^’iiicreduU Giudei, si 
ritirò in Listra, città ancor essa di Licaonìn, dove guari 
uà uomo chiaroato Enea, allraltOt nelle gambe e zoppo, 
sio dalla nascita. Questo miracolo fé’ credere agli abi> 
tanti che s. Paolo c s. Barnaba fossero l’uno Mercurio 
e l’aUro Giove, discesi dal ciek>< sopra la terra in umano 
sombianle, o già volevano offerir loro sagrifìzi ed in« 
censi, che furono da s. Paolo con molto stento impe* 
diti. Ma indi a poco sopraggiunti alcuni Ebrei di An< 
tiocbia di Pisidia e d’ Iconio , cambiarono le disposw 
zioni di quel popolo; il «quale assali co’ sassi Papot 
slolo, io-giliò a terra, e tenendolo per morto, lo tra- 
scinò fuori della città. Ma soccorso a tempo da’ -suoi 
discepoli , egli. sì alzò ed entrò di ntrovo nella città., 

0 nel di seguente accompagnalo da s, Barnaba si con- 
dusse a Dcrbn* altra città di Licaonia, dove molti Gen- 
tili all’ evangelio partorì. Posòia ripassò per Listra , 
Iconio cd Anliochiif di Pisidia, per confermare ovunque 

1 nuovi discepoli nella fede, c ordinar sacerdoti, che 
sotto la dipendenza dor primi pasturi coltivassero il" 
campo, che alle loro cure iminedìntc si confidava. .Fecò 
ritorno in Perga per annunziarvi la parola, di Dio , o 
venne in Atlalia , cillà inarillima della PanQ(ia , dove * 
imbarcassi per andare in Antiochia di Siria, impiegando 
in questo tutto viaggio quasi due anni (I). Quivi, Tan- 
no cinquantuno dell’era volgare, venuto un’altra volta 
8. Pietro di ritorno dal concilio di Gerusalemme, san 

(I) Ad. XIV. 
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Paolo lo ripreso con zelo ( 1 ), perchè temendo dìspìo- 
cere ai Cristiani circoncisi, con una specie di simula- 
zione non più mangiava co’ fedeli che erano del nn-' 
mero dei Gentili; io che poteva dar luogo a sospettare ‘ 
che egli credesse necessaria l’osservanza delle cerimo- 
nie legali, a malgrado di ciò che aveva deciso in <|uel ' 
concilio, c che volesse soggettarvi i Gentili convertili 
alia fede di Gesù Cristo. 

Dopo' alcuni giorni s. Paolo guidalo dallo Spirilo 
Santo si separò da s. Barnaba (2)j> c preso con seco 
Sila, uno dei due dipalali die ' recarono ai fedeli di 
Antiochia le determinazioni dei concilio di Gerusalcm-' 
me , fece il giro della Siria e della Cilicia, accoman- 
dando per lutto dove passava I' osservanza delle coso 
ordinale duri concilio degli apostoli , e fortiGcando le 
Chiese nella fede con le sue esortazioni. Giunse cosi 
a Derbn (3) c poi a Lislra , dove trovò un discepolo 
nomalo Timoteo, figlio di nna donna ebrea 'convertila 
al Cristianesimo, e di padre gentile. L’apostolo avendo 
trovato in Timoteo molla scienza, mollo zelo c' mollo 
candore , lo impegnò a seguirlo c lo circoncise , non 
che necessaria estimasse la circoncisione, ma per non 
on'cndcro gli Ebrei , che non piccola pena avrebbono 
avuto a trattar con un uomo incirconciso, c forse per 
tal cagione si sarebbunu ricusati di ascoltarlo. 


(1) Gal. Il, 11 — It. 

(2) Ad. XV, 36 — il. 

(3) Ad. XVI, 1 e seg. 
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Poscia, travorsaià la Frigia (1) c la Calazio, predi- 
cande.da per tulio il vangelo, aveva in animo di re- 
carsi oeirAsìa proconsolare, altrimenti appellata Jonia; 
ma lo Spirilo Santo, per cagioni noto a lui solo, volle 
che r apostolo il pensiero ne dcponessc. Si trasferì 
dunque nella Misia , provincia dell’Asia Minore com- 
presa nell' Anatolia , e si disponeva di andare in Biti- 
nia, altra provincia dcU'Asia Minore a tramontana della 
Misia c della Frigia; ma lo Spirito Santo ne lo distolse 
ancora. Passò quindi a Troade (2), città della Frigia 
Minore sul mar di Marmare, detta allrimenli Antigonia 
.0 Àle8$andria-Troas. Quivi l’ apostolo ebbe di notte 
una visione , nella quale un uomo , che egli conobbe 
osscr Macedone all’aria, ali’abilo ed al linguaggio, lo 
pregava di andare in Macedonia e di recarle soccorso. 
Credest non senza ragione , che costui fosse I’ angelo 
proiettore di quell’ ampia provincia della Turchia Eu- 
ropea posta tra il mare Jonio c l’Arcipelago, il quale 
pregasse s. Paolo di recarsi colà per farvi brillare la 
luce dell’ evangelio. Aecprtalo dunque quello essere il 
volere di Dio, fece vola da Troade co' suoi compagni 
Sila, s*.Timoleo c s. Luca (3). Giunse da principio in 

(1) Provincia (tcll'Asia Minore partita in grumle c piccoja. La 
gran Frigia ora è chiamata Germian, la piccola Frigia verso Io 
stretto di Gallipoli c le costo dcH'Arcipclago, dov’è Troia, si appella 
ScKTum. 

(2) Per cotesto nome viene anche designato il paese dei Tro- ^ 
ioni; ma nel nuovo Testamento si adopera sempre ad esprimere la 
citlà dello stesso nome, 

(3) S. Luca autore degli Atti degli apostoli diec : Ctrcatnmo di 
pastar« in Macedonia : accerUM, che ci aveaec il Signore c/tt’a- 
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Samolracia, isola del mare l'egeo o Arcipelago, dirim* 
pollo il golfo di Saros, ora delta Sammdraki, e nel 
giorno seguente a Napoli , piccola cillà marittima di 
llnccdonia, e di là a Filippi, colonia romana e capi- 
tale di quella parte della Macedonia, che è più vicina 
olla Tracia, la quale città ora è chiamala Filiba. Quivi 
Fapostoló trattenendosi per qualche giorno, convertì tra 
gli altri una donna venditrice di porpora nomata Lidia, 
dì cui il Martirologio romano celebra la memoria il 
3 di agosto; c liberà una schiava dal demonio ebo la 
possedeva 'e la -rendeva indovina. Ma i padroni della 
fanciulla, che gran profitto traevano dalle risposte di 
lei, reggendo perduta la loro speranza, presero s. Paolo 
e Sila e li trassero dinanzi al magistrato, accusandoli 
quai novatori. I giudici senza formalità di processo c 
senza dar loro tempo a difendersi, li fecero batter con 
verghe, dopo aver fatto lacerare ad essi le ves^i, e fi- 
nalmente li mandarono in 'prigione, dove dal carceriere 
furono incatenati. Ma in sulla mezza notte, mentre saii 
Paolo e Silo facevano a Dio fervorose preghiere , fu- 
rono scosse le fondamenta della prigione, le porle si 
aprirono, lo catene s’infransero; e il carceriere vedute 
tante maraviglie si convertì alla fede, c con tulli di 
sua famiglia fu quella notte medesima battezzalo. Spun- 
talo il giorno i magistrati ordinarono che posti fossero 
in libertà ; ma l’apostolo con incredibile magnanimità 

è 

ì 

mali ad evangelizzare colà. Ad. XVI, IO. Maniera di parlare, che 
fu credere che egli cominciasse allora ad cnlrafo nella compagnia 
di s. Paolo, dalla quale è probabile che poi non si separasse. 


Digitized by Google 



_2l4_ 

non volle nscirc dal carcere , se non quand’ ossi ven- 
nero pcrsonalmcnle a chieder loro scusa , pregandoli 
che dalla ciUò al più presto possibile si dilungassero) 
temendo che la plebaglia difficile a contenersi qualche 
4urbolen/.n non eccitasse. 

Correva l’anno cinquauladue dell’era volgare, quando 
l'opostolo passando per AnPipoli ed Apollonia (1), due 
piccole città della Macedonia , giunse co’ suoi compa- 
gni in Tessalonica , or detta Salonicehi o Saloniri , 
grande e bella città capitale della Macedonia, sul golfo 
.del suo nome. Quivi l'apostolo entrato nella Sinsigoga 
che gli Ebrei vi tenevano, in Ire giorni di sabato spiegò 
loro con la Scrittura il mistero di Gesù Cristo. La sua 
predicazione era sostenuta dai miracoli e dagli esterni 
sogni sensibili dello .Spirito Santo (2) ; sicché alcuni 
Giudei e un gran numero di proseliti e di Gentili e 
non poche nobili matrone abbracciarono la fede. Ma i 
Giudei mossi da invidia dei progressi delia sua predi- 
cazione sollcvatono tutto il popolo ; onde i fedeli per 
sottrarlo nU’imminento pericolo, lo fecero uscire di notte 
tempo dalla, città, c lo avviarono a Berea, piccola città 
della stessa Macedonia , non molto lontana da Tessa- 
lonica. Ivi entralo nella Sinagoga fu ascoltato con molto 
nllctto e'fervoro, c molti aircvangelio si convertirono; 
ma come ciò ebbero inteso gli. Ebrei di Tessalonica, 
mandarono in Berea ad eccitare il popolo contro di lui. 
L’Apostolo dunque costretto partire da questa città, la- 

(1) Aot. XVII, l e 8Cg. • ■ 

(2) 'l. Thess. 1,-S. . ' - • . • - 
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sciò quivi Sihi e Timoteo , cd avviatosi al maro s’Im* 
barcò per Atcn», città famosa della <ìrccia, fabbricata 
da Cccropc , ed or. chiamata Aihine ■ o Selines. lo 
(|ucsla città, oatico so{|r<poTao delle arti c delle scienze^ 
l’apostolo disputò più Sale aclla Sinagoga con gli Ebrei 
c coi proseliti j ed ogni giorno nel foro con chi vi s'io'^ 
conlrava : alcuni filosoQ epicurei e stoici lo attaccarono^ 
altri lo presero per ciarlatano. Ma un giorno. condotto 
nlt’^Arcopago (t) per dar conto di quella che gli Ate^* 
fiiesi appellavano nuova dottrina, l’apostolo annunziò 
loro, che J’ fenolo Dio (2) , 'che. essi adoravano senza 
conoscerlo , era il vero Uio creatore del cielo e della 
terra, die doveva un giorno, ehioniaro a sindacato sot- 
tile tutti: i. popoli per mezzo di Colui, che era lisorto 
da morto a vita » e che era stato ooslUipto supremo 
giudice di tutti gii uomini. Questo ragionamento , in 
cui raposioto cita ancàe< un- verso tratto dai .Fenonteus 
del poeta Aralo, fu accolto div»r8ameole«''Atetmi si.fe- 
cer .beffe di lui, come l'udirono parlare di risurrezione 
di, morti, idtri risposero. che lo avrebbero un’aUm, volta 



(1) Era coicsto ùno dei qiiarlirri di Alene , così nominalo da 
Marie ,.chc vi aveva il suo lempio; vicino al quale si riunivano 
gli Arcopogili, famoso Iribniinle di Atene, tsliluiló da Crcropc ed 
iinme;,'liaU> da Sulone, il quale decideva di notte tempo, sugli af- 
fari più importanli della repubblica. sacri c politici. 

(2) Cosi i Gentili solevano chiamare il Dio degli Ebrei, al quale 
avevano cretto un’ara nel mezzo della città, senza alcun simulacro 
A clic alludono quei versi di Stazio, Theb. XII, 

ffuUa auiem effigie», nuUa commuta meialto, 
forma Dei, mente» kabUare et pectora gaudet,' 


Digitized by Googl 



— SIC 


nscolldto, non per profillornc, cerne osserva s. Giovnn 
Grisoslómo (1), ma per salìsfarè alla propria curiosità e 
prenderne divertimenlo; ma molli ne furon tocchi e sin- 
ceramente si convertirono : Ira gli altri s. Dionigi uno 
degli areopagiti, che fu poi daU’aposlolo ordinalo primo 
vescovo di Alene, e fini la vita con un illustre marti- 
rio , è lina donna nomata Oamaride , che alcuni anti^ * 
chi (2) han credulo fosse moglie di s. Dionigi. > 

. Dopo (|iialchc -tempo l’apostolo passò in Corinto (3), 
capitale deH’Aeaia (4), posta presso Tlslmo del suo nomo, 
una delle più belle , delle più ricche e delie più su- 
perbo città della Grecia; ma si può dire ancora che 
aicnn’altra non era nè più corrotta , nè 'più dissoluta. 
L’clóqucnza c b fiiosofia vi erano stimate, ma meno 
assai ^chc in Atene, perchè il lralKco e il negozio oc- 
cupavano sopra tutto l’animo degli abitanti. L’aposto- 
lo alloggiò in casa di un Ebreo nomato Aquila,' ori- 
ginario di Ponto, il quale era venuto d’Italia a Corinto 
con sua moglie Priscilla, quando l’ imperalor Claudio, 
come hltrove. fu dotto (5) ebbe discacciati da Doma 
tutti i Giudei. Il mestiere di Aquila era quello di far 
tende di pelli per uso delle genti da guerra; l’apostolo 

i‘ ■-« f • 

f * ■ 


' ■ • * * - • 

(1) S. Giovai) Grìsoslomo, in Ad. tiom. XXXtX. ’ ' ‘ 

(2) Idem, de Sacerd. lift. IV, cap. 7. — Aslerìo, hom. Viti. 

(3) bi questa antica c ramosa cillìi non restano che poche ve- 
sligia, Ira le quali il più considerabile è la cilladctia, della itero 
Corinto, posta su di una montagna, donde sì gode dì una veduta 
hcllissìma. La moderna Corinto coulicnc appena 1000 abitanti.' ' 


(4) .Ad- Vili. . , 

(5) Vedi pag. 199..,.. .. .. . .v,., ", 
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rcsercitava • ancor esso questo mosticfc per- non essere 
ad alcuno di peso (1). Non ecssa\H - contiillotiii dal 
predicare ogni sabato nella Sinagoga, « qnaiHio i fitudei 
inrcce di trar profitto dalle sue' istnisioiii , si oppone^ 
vano con parole di bestemmia, scuoteva egli li suoi 
abili e diceva loro ; Il voBtro sangue ricada sul ro- 
slro capo,, io sono innoccì^e , e in avtenire andrò 
a predicare ai Genlili. Lasciò di fatto la casa dellebreo 
A(|uila , e si ritirò in quello di un- gentile timorato 4i 
Dio, che .TUo. Giusto si nominava. Tuttavia converll e 
battcuò una- donna chiamata Stcfanaicon tutta la sua 
famiglia, che’ Toposiolo (2) appella le primizie dell' A* 
caia, Grtspo capo della Sinagoga con tutti i suoi, e un 
certo Caio<{3), che acepglicTa antorcvoimcnte in sua 
casa itutti i fedeli ohe venivan di fuori , ed alloggiò 
pure s.i Paolo (4), da cui vuoisi che fosse poi ordinato 
vescovo di Tessalonica (5). Ai fedeli di questa Chiesa 
scrisse s. Paolo da Corinto la -prima lettera die ri ab- 
biamo ad essi indirizzala, la quale per comune opiniooo 

è la prima di tutte le altre in ordine di tempo, c sì 

■ (f) I mestieri presso gli Etirci Icneransi per onesti; e ! più sart 
consigtiaTaDo ai ior discepoli di lavorare con lo lor inani, srgueiNla 
resempio dei profeti. Ancbe s. Paolo dunque lavorala, e ricordala 
il proverbio comune Ira gli Ebrei, cii anche presso i sapienti del 
Paganesimo, che chi non tuoi lavorare, non debbo jmr man- 
giare. Tbess. Ili, 10. 

(*) 1. Cor. SVI, 15. . . : 

(3) La festa di s- Crispo c di s. Caio si eelcbra il di ( di ot- 
tobre. ^ . 

(4) Bom. XVI, 23, i i r • • . 

. (3) Origene, in Roni. AT/, i . • . --.i- > 
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erede deH’anno cinqnanlotrc dell'era Tolfare.' fi fine di 
CBsn è (li . canfortare i fedeli 'fessalonii^esì Beile afflt- 
ztoni , clic pativano dai loro coneiltadini f di confer- 
marli nella verilUj e d’istruirli ancor meglio sopra vari 
punti di dottrina e di morate. Dopo qualclie mese scrisse 
loro la seconda sua lettera , In quale tende principaU 
mente a rassicurarli contro i falsi romori die si face- 
vano correre di esser vicino il giorno del Signore ; e 
ad esortarli di tenere In serbo le tradizioni ebe ape- 
tono’ intese o a viva* voce p per lettera; S. Paolo ebbe 
molto^ a soffrire in Cornilo per le opposizioni e la ma^ 
litia degli Ebrei , c si trovò qualche volta, ridotto .ad 
ano: stato di estrema desolazione o bisogno; pumondi- 
meno non. interruppe mica' le sue blidic^ e confortato 
da un’api^rizione di Gesù Cristo, che. gK 'disse di star 
di buon animo, perchè aveva un gran popolo nella città, 
si trallonne in essa c nei luoglii circonvicini per ben 
dlcietlo mesi, predicando sempre con ztdo la parola di 
Dio,, e piirtoreiido al Signore un gran numero di per- 
sone. 

Fermatosi molto tempo a Corinto l’apostolo, ranno 
cinquantaiiualtro, dell' era volgare, diede un addio ai 
fratelli, c s’imbarcò a Cenerea , borgo ciré servivo di 
porto a qnclla metropoli; ina prima volle farsi tosare 
il capo , pcrclic av.ca fallo un voto (f). Approdò ad 

(1) S. Paolo, il quale non uvea diOicoltà di tarsi Giudeo coi €fu- 
Aci (1. Cor. IX), aveva fallo un volo simile a quelli de’ Hazarei, 
Il quale eensisleva nell’ astenersi per un dato tempo (ordinaria* 
mente per Ironia (giorni) dal ber vino, o altro KqiiUro alto ad ine- 
briare , c di lasciar crescere i capelli , ehc il NaZarea SI tagliava 
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£fcso (I), cìub. marJttiora netrAsla Nioore, eelébro sn- 
praltullo pel lamoao tempio di Diana. che passara per 
nna delie sette maraviglie del mondo.' L’aposlnlo en- 
trato nella Sinagoga di Efeso, ' disputava eo' Giudei, e 
pregandolo <|ues(i che più lungamente con cssoloro si 
soffermasse, purnondimeno prese commiato, promettendo 
che col favore di Dio sarebbe ad essi un’altra volta 
tornato. Passò dumpie in Cesarea di Palestina, per sa- 
lutare i- fratelli , e quindi In Antiochia di Siria , dove 
qualche tempo dimorò. Scorsa poscia di seguito la Ga- 
lazia e la Frigia per esortare e fortificare tutti i di- 
scepoli-, r anno cinquanlacinquc dell’ era volgare fece 
ritorno io Efeso (2) , dove fece dimora per te spazio 
'di tre anni. In questa'città fece battezzare e confermò 
aicnni discepoli che avevano ricevuto soltanto il bat- 
tesimo, di s. Giovanni i e per tre mesi andò ogni sa- 
bato alla Sinagoga , per dispiegare conìfl|iosamènf« 
agii ' Ebrei le divine Scritture, le quaK provano In mis- 
sione di Gesù Cristo, e il suo carattere éi MR»Ì8f Na 
pólclm alcuni Ebrei in vece di trar profitto dalle sue 
islrnzioni si rendevano pertinaci e screditavano la De* 
ligione di Gesù Cristo, si ritirò da essi c i suoi disce^ 
poli ne separò. Quindi si pòse ad insegnare ogni giorno 
' - ' : . . r ' . 

poi bUa porla del tabernacolo, oITcrrndo certi sacrifìzt. Oro l'apo- 
stolo trovandosi al tcrniìnc del suo voto lungi dalla Palestina , si 
tosò il capo nel porlo di Ccncrca , prima d’ imbarcarsi, riscrbnn- 
dosi di adempire il resto in Gerusalemme, secondo l'uso. 

(1) Le rovine di questa città si veggono presso Aia-Soto«k, borgo 
dcirÀnalolia, 45 miglia a scirocco di Srairac. 

(2) Ad. XJX. - ... 
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in un luogo comodo e tranquillo apprestatogli da un 
certo Tiranno; dote accorrevan coloro che bramarono 
essere istruiti da lui.’ Ciò fece per lo spazio di due 
anni : in guisa clic tulli gli abitanti dell’ Asia , Ebrei 
c Gentili, ebbero notizia del vangelo. Però ebbe a pa> 
tire grandissime persecuzioni per parte degli Ebrei « t 
quali soventi volte gli tramarono insidie , c combattè 
con uomini assai più crudeli delle stesse fiere (1). 
Iddio avvalorava coi miracoli la voce del suo apostolo, 
colnlchè i fazzoleUi e i panni lini ebe avevano ^ toccato 
il suo corpo. risanavano gl'infermi, e gii spirili maligni 
dai corpi ossessi mettevano in fuga (2). Per le quali 
tutte ooàe molli fedeli andarono a confessare i lor pec- 
cati ; esempio notabilissimo della confessione dopo il 
tattesimo; c molti ancora che avevano esercitale delie 
arti curiose tanto in Efeso comuni , cioè la magia e 
l'asiFotogia giudiziaria, portarono i loro libri, e li bru- 
ciarono alia presenza di tutti. Nel stio soggiorno in 
EVeso l’ apostolo scrisse eoo molto spirilo e veemenza 
•i Calati, per non lasciarsi ammaliare dalla nuova dot- 
trina dei falsi dottori, che per mettersi al coperto delle 
persecuzioni c degli Ebrei e dei Gentili , si facevano 
a sostenere doversi osservar dai fedeli le cerimonie 
delti! legge mosaico. Scrìsse ancora e mandò col suo 
discepolo Tito la sua prima lettera ai Corinti , ad og- 
getto di far cessare le divisioni suscitate in quella Chiesa 

-(I) 1. Cor. .vv, 31. 

<S) Egti è questo ud orgomealo fortissimo contro t^ti eretici, che 
condannano il cullo delle sacre reliquie. , 
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dai falsi apostoli, o i disordini che dopo la sua par- 
tenza io essa' erano avTenuli. Finalmente^ fu costretto 
partire di Efeso più presto di quello clic si pensava , 
per la congiura di un oreGce chiamato Demetrio ; il 
quale veggeodo che per la predicazion deU’apostolo ve- 
niva meno di giorno in giorno il suo negozio di sta- 
tuette rappresentanti Diana efesina, sollevò tutto il po- 
polo contro di lui. L’apostolo dunque fatti a sò venire 
L discepoli ed esortatili alla pazienza o alla . perseve- 
ranza, lor disse addio, e verso ranno cinquantotto deU 
l’era volgare fece mossa alla volta di -filacedonia (1). 
■ Senonchè in vece d'imbarcarsi ad Efeso, andò a Troa- 
de (2) con l’intenzione di predicarvi il vangelo; ma non 
potè avere riposo e pace, npn sapendo ancora dell’ e- 
sito che avesse potato avere la sua prima. lettera ai Co- 
rinti. Così prese assai presto congedo dai fratelli .clic 
ivi erano, e passato le stretto deli'EllesponIn, venne-in 
Macedonia. Scorse questa provincia visitando le 'Cliiese 
che vi aveva fondate nel suo primo viaggio, ed esor- 
tando per. tutto i fedeli alia costanza nei muli e alla 
perseveranza nella pratica del bene. Ma in questo viaggio 
ebbe a patire ogni sorta di tribolazione (3) : battaglie 
al di fuori con grinfedeli e con gli Ebrei nemici di Gesù 
Cristo ; timori ed oppressioni al di dentro , o per ca- 
gione dei falsi fratelli che lo insidiavano, o per cagion 
dei fedeli , dei quali parcagli di vedere imminente la 
sovversione. Ma Iddio che racconsola gli umili e gli af- 

(1) Ael. XX. 

(2) a. Cor. II. 

(3) 2. Cor. VII, 4, ,5. 
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flilti, lo fece lido ddl’ arrivo di Tito, che gli riferì il 
buono stato della Ctiicsa di Corinto, c il felice cambia* 
incuto che la sua lettera ri aveva prodotto. L’apostolo 
scrisse allora la sua seconda lettera ai Corinti e a tutti 
i fedeli dell’Acaia (1), che mandò loro per lo stesso 
Tito, e nella quale sventa le mine di quei malvagi, che 
per fomentare i passati disordini si argomentavano dis* 
ereditarlo. . • ; - - , 

Dopo avere «corsa la Macedonia passò in Grecia, eioè 
nell’Acaiè. Andò a Corinto per la tersa volta (2), se- 
condo la sua promessa (3); e prima di . partire scrisse 
la sua ' sublime lettéra ai Romani (4) , cioè principal- 
mente ai Gentili convertiti, che io gran numero iaRoma 
si trovavano. Questa lettera contiene importantf istru- 
zioni intorno ai costumi, c grandi verità intorno al dogma; 

(1) Lo slosso dee -dirsi io proporzione delle altre epistole di san 
Paulo iiidirilte alle principali città dello provincie; esse non erano 
solo per quelle città , ma ^anclic per tutti i fedeli della provincia. 

(2) '2. Cor. XII, U; XIII, 1. — Non si vede quando s. Paolo siasi 
colà conferilo per la Seconda volta, se nei primo viaggio in Corinto 
non fosse andato in qualche cillù vieUia, e poi ritornalo a -Corinto. 

(3) Non sappiamo quello che l'apostolo operasse in colesta cit- 
tà (1. Cor. XI, 3i). Mb s. Agostino (Episl. CXVIII, cnp. C) crede vi 
regolasse lotte le cose che risguardarano riocriicnlu sacrifizio, fer- 
mando il rito da osservarsi dà tutta la Chiesa , c particolarmente 
che per maggiore rispetto a sì gran sagramento dovesse riceversi 
a digiuno, c non dopo il pasto ordinario, come praticatasi tuttavia, 
quando s. Paolo scrisse la prima volta ai Corinti. 

(i) Questa lettera sebbene scritta dopo varie altre, purnondimeno 
è messa la prima per riguardo alla digiiitù di quella grandissima 
Chiesa, la quale sin da principio , per teslimourniiza dello stesso 
apostolo, ogni luogo del mondo riempiva del buon odore delkt sua 
fede. ... 


Digitized by Google 



- *13 - 

iroperoiocchè Kaposlolo vi spiega parlicela rtneo|« il aii- 
slero della grazia o della predestinazione. 

1 Dopo essersi inlcrlenulo per ben Ire mesi nella Ore -w 
eia, l'apostolo prese risoluzione di trasferirsi in PalO" 
slina, per portare a quei fedeli le limosiiic che aveva 
raccolte. Era suo pensiero di andarvi per aiarc , nta 
avendo saputo ..cbo gli Ebrei gli tendevano insidie-, prese, 
il partito di ritornare per la Macedonia. Mandò avtmli 
i suoi compagni perchè a Troade lo atlaiutessero ,• ed 
egli andò a Filippi in compagnia di s. Luca, dove pas- 
sati i giorni degli azimi, s’imbarcò e in cinque giorni 
raggiunse a Troade i compagni suoi : quivi sette giorni 
fcrmossi. La domenica sendo i fedeli raccolti in una 
stanza del terzo piano (I), per partecipare alU divina 
Eucaristia, l’apostolo scrmenò loro sino alla mezzanotte, 
senza che alcuno provalo ne avesse' fastidio c noia. Ma 
il demonio volle turbare colcsta gioia; ed altro in cam- 
bio non , fecc^ che renderla piò celebrala. |Jn giovano . 
chiamato Eustachio, che si era assisa su di una rine- 
sira, essendosi addormentalo rìienlre I’ apostolo predi- 
cava, cadde a terra dal terzo piano c subito restò morto.. 

* Questo accidente mostra la punizione che meritano co- 
loro che ascoltano con distrazionc c con jiegligeiiza la 
parola di Dio : ma il Signore lo fece tornare a gloria 
del nostro. apostolo, il quale disceso subito, e gUlatosi 
sopra di lui ed abbracciatolo, da morte n vita. lo. ri- 
chiamò con isluporc c letizia dciradunanza. , 


(1) S. Agostino, Epistola LXXXYl , cap. 11. — S, Girolamo , Epi- 
stola XVIII. 
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Da Troadu l’apostolo and^ per terra ad Asson, pie-^ 
cola cillà della Misia, nell’Analolia, dovo s'imbarcò gon 
8. Luca e gli oltri compagni suoi , clic quivi si erano 
trasreriti per mare, c giunse a MitMenc, capitale del- 
l’isola di Lesbo, neH’ Arcipelago, ora- appellata in un 
con l’isola Mctelino. Di li Tullu vela il giomo appresso 
arrivò dirimpetto a Cliio,' ora Scio, isola posta a mez^ 
zogiorno di Lesbo, il di vegnente prese terra a Samo, 
oggi Susam, isola dcH’Arcipcliigo sulla costa dell’Ana- 
tolla, celebre per la nascita di Pitagora e della Sibilla, 
e il terzo giorno diè fondo a Milelo, secónda città delta 
Jonta,.'coir un .bel porto sul mare Lgeo, le cui rovine 
sì veggono ora in Milelo. Passò s. Paolo a bella posta 
innanci ad Efeso senza fermarvisi , per timore di es-- 
scrvi Irattunulò da quei fedeli, avendo egli molta pre- 
mura di andare in Gornsalemmc. Ma in cambio chiamar 
fece in Milelo da Efeso i sacerdoli ed i vescovi di quella 
Chiesa c delle Chiese vicine, e avendo loro rappresen- 
talo quanto avea palilo c so Ite rio per le Chiese dellAsia-, 
c la 'cura che sì era data di' ammacslrarlc, 'gii esortò 
con calde parole ad essere vigilanti nel governo del 
gregge di>Gesù Cristo, aflìnchò i lupi rapaci, che dopo 
la sua partenza non lo avrebbero rispariniato, mai -non 
Ile facessero orrenda strage. 

'Dopo ciò condono co’ suoi coinpagiii di viaggio alia 
nave da quei buoni fedeli clic si struggo vano in lagrime, 
disperando di poterlo mai più vedere , • fece rolla per 

Coo (1), oggi delta Lango , una delle isole dell’ Arci- 

\ 

(1) Ad. XXI. 
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pelago dagli antichi appellale Cicladi, a levante della 
Morca. Il giorno appresso fu a Rodi , grand’ isola del 
mare Egeo, sulla costa dell’ Anatolia, all' ingresso del 
golfo di Macri, detta prima Asteria , Ojiusa , Eterea, 
e poi Rhodus, cioè rosa, per la copia c bellezza delle 
rose che vi si trovano. Da Rodi , celebre pel suo co- 
losso estimato qual'iina delle maraviglie del mondo, lo 
apostolo approdò a Fatara, città marittima della Licia, 
dove imbarcossi sopra di un’ altra nave , che passava 
nella Fenicia, provincia di Siria o Soria, così detta da 
Fenice figlio di Agenore. Fatta vela c lasciata a sini- 
stra r isola di Cipro posta a ponente della Siria , dlù 
fondo a Tiro , prima detta Sarra o Sara , città flori- 
dissima della Fenicia, il cui silo è occupato dal villag- 
gio di Sur. In questa città l'apostolo s’intcrlennc sette 
giorni coi fedeli, i quali in ispirilo di profezia gli di- 
cevano che non andasse in Gerusalemme. Ma egli ab- 
bracciatosi con cssoloro, andò per terra a Tolemaide, 
altra città della Fenicia con un porlo di gran commer- 
cio, 24 miglia a mezzogiorno di Tiro , detta dai Cro- 
ciati s. Giovanni d'icn, ed ora dai Turchi con ebreo 
vocabolo appellata Akka. 

Dopo essersi fermalo un giorno a Tolemaide presso 
i fedeli , partì co’ suoi compagni per Cesarea , dove 
cUbe alloggio da s. Filippo Evangelista (I) , uno dei 
primi sette diaconi. Quivi dopo alcuni giorni arrivò dalla 
Giudea un certo profeta per nome Agabo, il quale presa 
la cintola dell’ apostolo si legò i piedi c le mani , c 

(I) Egli è chiamalo Evaogeiislu, cioè bandilor del vaugcio. 

15 
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gli predisse che in quel modo sarebbe legato in Ge- 
rusalemme e dato nelle mani dei Gentili. Ma egli a 
malgrado di cotale predizione volle partire per quella 
città, dicendo di esser pronto non che ad esser legato, 
a morire pel nome di Gesù Cristo. 

Postosi dunque in cammino con s. Luca e gli altri 
compagni, pergiunse in Gerusalemme, dove fu da lutti 
ì fedeli accolto con gioia. Bla scorsi appena sette giorni, 
avendo alcuni Giudei dcirAsia suscitato il popolo con- 
tro di lui , fu in procinto di essere ucciso a furia di 
colpi , se Lisia tribuno della guarnigione romana, ac- 
correndo con soldati c centurioni, non lo avesse tratto 
dalle mani de’ suoi accaniti persecutori, ordinando che 
legalo con due catene fosse condotto nella fortezza An- 
tonia (1). Avendo 1’ apostolo , ottenuto il permesso di 
parlare al popolo, raccontò per sua difesa la sua con- 
versione (2) ; e siccome gli Ebrei alzando i lor man- 
telli e gitlando della polvere in aria , gridavano che 
tolto fosse da questo mondo, il tribuno ordinò che fosse 
chiuso nella fortezza e flagellato, aOìn di scoprire per 
qual motivo così gridassero contro di lui : ma avendo 
egli affermato di essere cittadino romano , in quella 
vece fu sciolto , restando tuttavia nel forte per essere 
nelle forme giudicato. Avendo poi risaputo il tribuno 
che più di quaranta Giudei (3) avevano fatto voto di 


(1) Questo forte situato vicino al Tempio, fu costruito dai prio- 
cipi Assamonci, c chiamalo Bari»; ma risiaurato poscia da Erode 
ebbe mutalo il nome in onore di Marco Antonio. 

(2) Ad. XXII. 

(3) Ad. XXIII, 12 e seg. 
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non mangiare nè bere, se prima non avessero ucciso 
il suo prigione, lo fece bene scortare e Io mandò a 
Felice governatore della Giudea, ebe in Cesarea aveva 
soggiorno c stanza. La notte dunque fu condotto ad 
Antipatride, città a mezza strada tra Joppe c Cesarea, 
fabbricata da Erode Ascalonita , c così nominata in 
onore di Antipatro suo genitore; c il giorno appresso 
fu presentalo a Felice , il quale fece comandamento 
che nel pretorio di Erode (1) venisse custodito. 

Cinque giorni dopo (2) arrivò il pontefice Anania con 
alcuni senatori e con un certo oratore che Tertullo 
avea nome, i quali accusarono l’apostolo dinanzi a Fe- 
lice , qual uomo pestilenziale , sedizioso e profanatore 
del Tempio. S. Paolo si difese, e però il governatore 
lo diede in custodia ad un centurione , raccomandan- 
dogli che Io trattasse convenientemente ed a’ suoi di 
visitarlo non impedisse. Un altro giorno avendo l’apo- 
stolo parlato innanzi al governatore e a Drusilla sua 
moglie, che era Giudea, intorno alla fede io Gesù Cri- 
sto, alla giustizia, alla castità e al giudizio futuro, Fe- 
lice si atterrì, ma deluso nella concepita speranza di 
fargli comprar con denaro la libertà. Io tenne in car- 
cere due anni interi , e nella sua partenza lo lasciò 
prigione , pensando di poter placare con la punizione 
di lui le strida de’ Giudei contro il suo governo in- 
giusto e crudele. Perciò Festo suo successore fattolo 

(1) Era questo il palazzo pubblico, dove obliava Io stesso gover- 
natore, il quale palazzo era stalo fabbricalo da Erode. Ivi pure cou- 
vien dire che fossero le pubbliche prigioni. 

(2) Act. XXIV. 
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comparire innansi al suo tribunale (1), comccliè immune 
lo avesse trovato delle appuntazioni fattegli dagli Ebrei, 
purnondimcno a far cosa grata ad essoloro interrogò 
r apostolo se mai volesse andare in Gerusalemme per 
esservi giudicato : ma egli temendo di essere dagli Ebrei 
assassinato nel viaggio, a Cesare si appellò. Passati al- 
cuni giorni Agrippa , re della Traconilide e di altre 
terre oltre il Giordano, essendo venuto a Cesarea con 
Berenice sua sorella , per far visita a Festo che da 
poco era giunto nella provincia, l’aposlolo fu lor pre- 
sentato, perchè da loro si facesse sentire. Perorò egli 
la causa sua (2), narrando ordinatamente la storia della 
sua conversione a Cristo , c mostrando come protetto 
da Dio predicato avesse agli Ebrei ed ai Gentili. Tutti 
convennero della sua innocenza , c il re disse al tri- 
buno che avrebbe potuto metterlo in libertà , se nou 
avesse a Cesare appellato. 

Dopo ciò (3) l’apostolo fu consegnato ad un centu- 
rione della coorte Augusta, che Giulio si chiamava, af- 
finchè in Italia lo conducesse , e con altri prigioni fu 
fatto imbarcare su di una nave di Adrumeto (4) , ora 
Maomctta o Hamamet, città dell’ Africa , capitale della 
provincia Bizacena , ora regno di Tunisi. S. Luca ed 
Aristarco di Tessalonica, discepolo dell’apostolo, s’im- 
barcarono con essolui c in tutto il viaggio non io la- 
sciarono. Fatta vela costeggiò i paesi deli’ Asia , c il 

(!) Ad. XXV. 

(2) Ad. XXVI. 

(3) Ad. XXVII. 

(A) Alcuni leggono Adramillo, «iltà di Misia, neirAnalolia. 
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giorno appresso giunse a Sidone, or Saide, dove Giulio, 
che lo trattava umanamente , gli permise di visitare 
gli amici suoi, e di prendere un poco di refrigerio. Di 
là surpando navigò sotto Cipro , perchè il vento era 
contrario, e dopo aver traversato il mare di Gilicia e 
di Panfìlia , diè fondo in Mira (1) , città di Licia ora 
compresa nella Caramania. Ivi il centurione trovato 
avendo una nave di Alessandria, che andava in Italia, 
lo fece imbarcare sopra di essa. Ebbe lenta naviga^ 
zione , e a gran pena giunse dopo molli giorni rim* 
petto a Gnido, promontorio dell’Asia Minore; costeggiò 
verso il capo Salmone l’ isola di Creta, or Candia, la 
maggiore e più meridionale dell’Arcipelago, ed approdò 
a Buoniporti, porlo di Creta nella spiaggia meridionale, 
vicino alla città di Talassa , della altrimenti Lassos. 
Non essendo più sicuro navigare nel Mediterraneo, per- 
chè passato era il digiuno solenne degli Ebrei (2) , 
l'aposloio ne avvertì il centurione; ma questi aggiustando 
più fede al piloto e al padron della nave , volle par- 
tire; tanto più che quel porlo non era buono per isver- 
nare , e costoro , conciossiachè un leggero vento di 

(t) Il testo latino esprìme Lisira in vece di Mira, che le^g^csi net 
testo greco , ma Listra come altrove si disse (pagina 210) è netta 
Licaonia, e non è marittima. 

(2) Questo digiuno facevasi nel giorno 10 di Tisri, scltimo mese 
dell’anno sacro, il quale risponde alla line di settembre c al prin- 
cipio di ottobre dclt'anno nostro civjle : onde ben dice s. Luca che 
non era a promettersi navigazione tranquilla; impcrcioccbó io tempo 
degli equinozi, dei quali l'autunnale verso il di 21 sellcrobre, pe- 
ricoloso è il navigare nel Mediterraneo , per le frequenti fortune 
di mare. 
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mezzogiorno spirasse, si lusingavano orzando di poter 
giungere a Fenice, altro porlo dell'Isola, posto in una 
punta di terra , ebe guarda da diverse parli libeccio 
e maestro. Si posero dunque in mare novellamente , 
costeggiando Creta (1); ma a poco a poco si levò un 
grecale colanlo fresco, ebe la nave non potendo resi- 
stere, fu lasciala andare in balia del vento, dal quale 
fu trasportala sotto un’isolella chiamata Cauda o Clau- 
dia , posta a poco distanza da Creta , verso libeccio. 
Furiando sempre più il vento , e sempre più sconvol- 
gendosi il mare, fu mestieri calar l’albero, il secondo 
giorno gettar nel mare le mercanzie, e il terzo gli or- 
meggi stessi e le vele di rispetto. Il sole e le stelle 
si nascosero per molli giorni , la tempesta era sem- 
pre violenta , nessuno prendeva cibo , e tulli dispera- 
vano di poter giungere a salvamento. Quando un an- 
gelo del Signore apparendo di notte all’apostolo, lo as- 
sicurò ebe nessuno in grazia sua sarebbe perito , ed 
erano non meno di dugento seltanlasei persone. Di 
fatto la notte appresso ebe era la quartadecima, bat- 
tendo i marinari la voga neU’Adrialico, ovver piuttosto 
nel mare di Sicilia, verso la mezzanotte scopriron terra, 
senza sapere qual mai si fosse. Allo spuntar del giorno, 
sicurali dall’aposlolo che non avrebber perduto un ca- 
pello del loro capo, si refocillarono, e pensando solo 
di giungere alla spiaggia di un porlo ebe si vedeva , 

(1) Il testo latino esprime che sarparono da Asson; ma nessuno 
degli antichi geografl fa menzione di alcun porto dello stesso nome 
ncirisola di Candia : onde pih i critici seguono il testo greco, che 
porta ; tirarono avanti, cotteggianOo più da vicino Candia. 
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si lasciarono condor dal vento, o ruppero in una secca.» 
Chi a nuoto, chi sopra tavole, e chi sopra gli sfasciumi 
della nave tulli si ridussero a terra. Era quella t’isola 
di Malta (1), dove i barbari che l’abitavano (2) li ac- 
colsero con molta umanità (3). Quivi l’apostolo si li- 
berò di una vipera che gli aveva presa la mano, sen- 
tendola solamente; guar'i il padre di un Romano chia- 
malo Publio, governatore dell’ isola, dal quale furono 
accolli i naufraghi e per tre giorni amorosamente trat- 
tali; e molli altri miracoli operò. 

Dopo tre mesi l’apostolo s’imbarcò co’ suoi compa- 
gni sopra di un legno di Alessandria , che nell’ isola 
avea svernalo, ed avea per insegna Castore e Polluce. 
Giunse da prima in Siracusa c vi si tenne tre giorni. 
Di là costeggiando la Sicilia andò a Reggio, città della 
Calabria-Ulteriorc-I , sullo stretto di Messina, dove un 
giorno restò ; c solTiando il vento favorevole in due 
giorni pervenne a Pozzuoli , città della Campania , vi- 
cino Napoli, dove alle preghiere dei fedeli sette giorni 

(1) Il p. d. Ignazio Giorgio, bcncdillino di Kagusi, Tanno 1730 
pubblicò un libro , in cui si argomrnla di provare , che s. Paolo 
nautragò non già a Malia, come col Cluverio (Sic. antiq. lib. Il , 
cap. 16) sostengono i più, ma si a Mclada o Mclcda, isola della Dal- 
mazia nel circolo di Ragusi. Ma egli è sialo conlulalo, tra gli al- 
tri, da Giovanni Antonio Cianlar nel libro titolalo, Diuertaliones 
apostolicae de Paulo apostolo in Melilam eie. Venezia, 1758. 

(2) In quest' isola avevano mandato una colonia i Carlaginesi , 
della qual colonia rimanevano ancora in parte i discendenti, almeno 
nello campagne; e questi son quelli chiamati barbari da s. Luca , 
perche T isola era da mollo tempo soggetta ai Romani , dipoiché 
i Greci di Sicilia, o i Cartaginesi nc avevano avuto il dominio, 

(3) Ad. XXVIII. 
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s'iiUcrtenno con cssoloro (1). Indi passò a Roma per 
terra, dove avendo ì Cristiani risaputo della venuta di 
lui mossero ad incontrarlo, gli uni al Foro di Appio, 
ora clìiamato Fossanuova (2) , e gli altri alle tre Ta- 
verne, che ora son dette Cisterna. L’apostolo in veggen- 
doKrrese grazie a Dio c si consolò. Giunto a Roma , 
gli fu permesso di abitare ovunque volesse con un sol- 
dato che lo custodiva , c che seguivalo in ogni lix^o 
legalo a lui per la mano con lunga catena (5); Imper- 
ciocché i Romani facevano custodire a quel modo co- 
loro che in prigione non si tenevano. Egli dimorò per 
interi due anni in una casa tolta a pigione, e riceveva 
tulli quelli che venivano a lui, predicando il regno di 
Dio, ed insegnando con libertà la.dotlrìna di Gesù 
Cristo, senza che alcuno mai lo frastornasse. Convertì 
molte persone sino nella corte medesima dell’ impera- 
tore (4). Di qui scrisse egli la sua lettera ai Filippesi, 
i quali avendo saputo che I’ apostolo era arrestalo in 
Roma, gl’inviarono Geofrodilo lor vescovo per sovvenirlo. 
Scrisse ancora a Filemone nativo di Colossi, città della 

Frigia nell’ Asia Minore, presso il fiume Lieo, or detta 

♦ ^ 

■ ' (1) Da tutto il racconto del viaggio mariuinto di s. Paolo si è 
potuto osservare quanto la navigasione fosse allora ìmperfeUa, e 
per quanti circuiti si facevano allora i inioori tragiili; non osando 
i raarini lasciar di. vista le rive c le spiagge, nè non avendo Tar- 
.dire di spingersi in aito mare. 

(2) Questo borgo degli stali del Papa, su T antica via Appia , fu 
nominalo a quel modo da Appio Claudio, che aveva CbUo costruire 
quella via , e la cui statua vedesì nello stesso luogo. 

(S) Giuseppe, Antiq. pag. 634. 

<4) Phil, IV, 22. —Vedi s. Girolamo, in cpisL ad Philem, 
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Chone , e gli accomandò Onesimo suo schiaro , che 
aveva convertito alla fede ed incaricato di portars la 
sua lettera ai Colossesi. 

Finalmente dopo due anni di cattività fu liberato , 
senza che alcun degli antichi ci faccia sapere in qual 
modo; forse o gli Ebrei non lo accusarono o egli fe’ 
persuasi i giudici della sua innocenza. Scorse egli al- 
lora l’Italia, donde vuoisi che abbia scritto agli Ebrei (4) 
di Gerusalemme convertiti alla fede, i quali molto sof- 
frivano dalla malizia degli ostinali. Pretendono alcuni che 
nella Spagna si trasferisse, come disegnava nella let- 
tera ai Romani (2). Il certo si è che ritornò in Giu- 
dea, come promesso aveva agli Ebrei nella lettera loro 
indiritla (3). Andò anche in Asia (4) ; passò qualche 
tempo ad Efeso, dove lasciò Timoteo, partendo per la 
Macedonia (S). Avealo ordinato primo vescovo di quella 
Chiesa, comunicandogli la grazia con l'imposizion delle 
mani (6). Lasciò Tito altro suo caro discepolo cd ia- 


ti) La Iradiiione ci fa sapere clic la lellcra ad essi indiritla è di 
s. Paolo cd è in tulio conforme alle altre nei pensirri c nel fondo 
della dottrina; ma lo stile è men sublime c uion vivo, perciò può 
credersi con alcuni aniiclii , clic s. Paolo non la dcllassc parola 
per parola, ma che alcuno do’ suoi discepoli, o s. Luca, o s. Cle- 
mente Romano , o s. Barnaba la scrivesse per ordin suo , e che 
poi letta da s. Paolo venisse da lui approvata e soscritla; ovvero, 
che avendola s. Paolo scritta in siriaco, un suo discepolo in greco 
la traducesse. 

(2) Hom. XV, 24. 

(3) Hcbr. XIII, 19, 23. 

(4) 2. Tim. IV, 13, 20. 

(5) 1. Tim. I, 5. 

(C) 1. Tim. IV, U. — Eusebio, llUt. eeclet. lib. Ili, cap. 4. • 
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terpelrc nell’ isola di Creta (1) , dove avca predicato 
egli stesso , e dove io creò vescovo , dandogli carico 
di regolare ciò clic restava c di stabilire dei sacerdoti 
per la città. Trasferitosi nella Macedonia dimorò coi 
Fjlippesi , come avea loro promesso (2) ; c di là per 
quanto si crede scrisse la sua prima lettera a Timo- 
teo , verso r anno scssantasei dell’ era volgare. Passò 
Tinvcrno in Nicopoli, città marittima dell’Kpiro sul golfo 
di Ambracia, ora detta Prevesa nell’Albania, e scrisse 
a Tito di venirlo a trovare (3), dopo avergli mandato 
Ticliico 0 Artcma , per governare in sua assenza i fe- 
deli di quella Chiesa. Visitò Timoteo in Efeso (4); venne 
a Milcto , dove lasciò Trofimo infermo (5) ; passò per 
Corinto, dove Erasto, uno de’ suoi discepoli, fermò la 
sua dimora. Finalmente si trasferì in Roma per 1’ ul- 
tima volta, ed aggiuntosi a s. Pietro prese cou nuovo 
fervore ad annunziare il vangelo agli Ebrei ed ai Gen- 
tili. Ma Nerone mal soffrendo i progressi della Cristiana 
Religione, lo fece gittarc con cssolui nel cupo seno delle 
carceri Mamerline , dove foce molti miracoli, c molle 
persone all evangclio partorì. Quivi scrisse la sua let- 
tera agli Efesi (6), la quale credesi con molta proba- 
bilità che fosse circolare a tutte le Chiese dell’Asia, e 


(1) Til. I, 5. 

(2) Phil. I, 2S, 26, II, 24. 

(3) Tit. Ili, 12. 

<4) 2. Tira. I, 4. 

(5) 2. Tim. IV, 20. 

(6) Marcionc la citava sotto it nome di Epistola a quelli di Imo- 
dicea. Vedi Tertulliano, conira Marc. lib. V, cap. 17. 
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la seconda a Timoteo, che si riguarda come il suo te- 
stamento. Dopo nove mesi tratto dalle carceri lo stesso 
giorno che fu martirizzalo s. Pietro , e condotto tre 
miglia lungi di Roma, fu decapitato per comandamento 
di Nerone nel luogo che nomasi Acque Salvie : dove 
dentro una chiesa veggonsi tre fontane, le quali dicesi 
essere allora per miracolo scaturite. 

ARTICOLO V. 

Del luoghi dove gli altri apoatoli prcdlearono 
Il vangelo. 

Quando gli apostoli si divisero le parli del mondo 
per annunziarvi il vangelo, o per via delle sorti , o per 
altro mezzo loro ispirato dallo Spirito Santo, s. Andrea, 
nativo di Betsaidu nella Galilea, c fratello di s. Pietro, 
ebbe a quel che dicesi (1) in porzione la Scizia, paese 
vastissimo nell’Asia e ncU’Europa, che nella più parte 
è occupato dalla Russia; la Sogdiana, al presente Za- 
gatay o Usbek , che è la parte piu settentrionale dei 
Tartari Usbeki; e Analmente il paese dei Saci , popoli 
dell’Asia che abitavano verso la Sogdiana, tra la Scizia 
e le Indie. Teodoreto (2) dice che portò in Grecia il 
lume della fede. S. Gregorio Nazianzeuo (3) crede che 

(1) Sofronio, App. de VtrU ilhut. Hierony. cap. n. — Origeno 
presso Eusebio, Hist. ecel. iib. IH, cap. I. — Ecumcnio, Prolog. 
tom. I, pag. 13. 

(2) Teodoreto, in Psalm. GIVI, pag. 811. 

(3) Itaxianzeno, Orat. XIV, pag. 438. 
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predicasse nell' Epiro -, or dello da molli Albania infe- 
riore; s. Girolamo (1) ncII’Acaia, oggidì Romelia e Li- 
vadia ; s. Paolino (2) in Argo cillà un Icrnpo nobilis- 
sima espilale della Romelia , e die ora appena con- 
tiene 4000 abilanti; Filaslrio (3) vuole che fosse venuto 
dal Ponto nella Grecia; e la città di Sinopc nel Ponto, 
ora Sinub nell’ Anatolia , credeva per antica tradizione 
aver ricevuto da lui e da s. Pietro il dono della fede. 
Gli viene anche tribuita, ma senza buon fondamento la 
fondazione delia Chiesa di Bizanzio, delta poi Costan- 
tinopoli. I Moscoviti tengono per fermo che s. Andrea 
abbia predicato nei loro paese : il che è assai vcrisi- 
niilc, perchè la Moscovia è compresa ncH’anlica Scizia 
europea. S* ignora il tempo preciso , in cui ebbe fine 
il suo mortale pellegrinaggio; ma si convione quasi ge- 
neralmente che fosse martirizzalo e crociGsso in Patra, 
oggidì Patrasso o Baliabadra, città marittima della Tur- 
chia Europea, a maestro della Morca, nel distretto di 
Chiarenza. Il suo corpo colà sepolto, fu poi trasportalo 
in Costantinopoli con quello di s. Luca, l’anno 3S7, c 
collocalo nella basilica degli apostoli , luogo destinato 
per la sepoltura degli imperatori. Finalmente il Cardi- 
nal Pietro di Capua, nativo di AmaIG nel regno di Na- 
poli, ritornando dalla sua legazione di Costantinopoli, 
trasportò il corpo di s. Andrea o ne fece dono il dì 8 
di maggio dell’anno 12i0 alla cattedrale di AmaIG ti- 


(1) S. Girolamo, Epist. CXLVIII. - 

(2) S. Paolino, Carm. XXIV. 

(3) Filaslrio, cap. LXXXYIII, Bibl. PP. lom. IV, pag. 22. 
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folata però in s. Andrea, dove con gran concorso dei 
fedeli è riverito. 

S. Giacomo , cognominato il Maggiore per distin- 
guerlo dall'altro apostolo dello stesso nome , e nativo 
di Betsaìda, avendo predicato il vangelo nella Giudea, 
prima che gli apostoli lasciala Gerusalemme per lutto 
il mondo si disperdessero , fu fatto morire a colpi di 
mannaia per coinandamcnlo di Erode Agrippa, re dei 
Giudei (1). Vogliono alcuni (2) clic I’ anno medesimo 
di sua morte , o qualche tempo dopo , il suo corpo 
trasportalo fosse in Galizia nella città d’ Iria , e dipoi 
a Compostella; e che essendosi interamente perduta la 
memoria di questa traslazione, il suo corpo fosse tro- 
vato miracolosamente verso l’anno 800, sotto il re Al- 
fonso il Casto e il sommo ponlcfìcc Leone III; il quale 
perciò trasferì la sede vescovile d’Iria a Compostella. 
Ma è più ragionevole il dire , che nei disordini del 
settimo secolo, e fra i saccheggi che i Saraceni fecero 
di quel tempo nella Palestina, il corpo di s. Giacomo 
fu trasportato in Galizia , e vi restò poi sconosciuto 
sino all’ anno 800 , per cagione degli sconvolgimenti 
cagionali in tutta la Spagna dall'invasione dei Saraceni. 

S. Giovanni, fratello di s. Giacomo il Maggiore, ebbe 
per sua porzione la Parila , al presente Aracli , che 
forma la parte meridionale del Corasan in Persia , i 
cui abitanti contendevano allora ai Romani l’ impero 
del mondo. Gl’ Indiani (3) tengono ancora per tradi- 
ti) Act. XII, I. 

(2) Baronio, Ann. eccl. an. BIG, g 32. 

(3) Idem, an. 44, g 30. 
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zìonc che egli abbia annunziato nel loro paese la di- 
vina parola. Ma è molto più certo che abbia predicato 
nell’Asia Minore, c che in Efeso abbia fatto il suo or- 
dinario soggiorno. Senonchè trovasi della difGcollà so- 
pra il tempo , nel quale in quella provincia si trasfe- 
risse. S. Ireneo, Teodoreto ed altri molli (1) credono ; 
non vi andasse se non dopo la partenza di s. Paolo 
per Roma, ed anche dopo il martirio di quell’ apostolo. 
Dall’ altra parte il concilio efesino (2) afferma che la 
Vergine Santissima venne in Efeso e vi morì. Ora non 
è verisimile che la Vergine Madre in quel paese si 
trasferisse in età di ottantacinque anni ; lo che dir si 
dovrebbe, quando si concedesse che l’apostolo s. Gio- 
vanni non vi fosse andato se non dopo l’anno 61 del- 
r era volgare , che è quello del martirio di s. Paolo. 
É meglio dunque il dire che s. Giovanni abbia fatti 
due 0 più viaggi per l’Asia, nel primo dei quali potè 
condurvi la Vergine Immacolata , la quale dopo qual* 
che tempo pagò alla morte l’ indispensabil tributo ; e 
che poi vi ritornasse e vi facesse stanza e soggiorno. 
S. Girolamo (3) afferma che s. Giovanni fondò e go- 
vernò tutte le Chiese dell’Asia, e Tertulliano (4) scrive 
che l'ordine episcopale Io ha tenuto per autore in que- 
sto paese. Ma ciò non è vero interamente , perchè i 


(1) S. Ireneo, lib. Ili, cap. 3. — Teodoreto, tn Epùt. ad Eph. 
prol. pag. 29.— Tertulliano, conira Marcionem, lib. IV, eap. 5, ec. 
— Eusebio, lib. Ili, cap. 23. 

(2) S. Epifanio, Haeres. LI, eap. 2. 

(3) S. Girolamo, de tir. illtulr. cap. I.X. 

(i) Tertulliano, 1. c. 
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santi apostoli Pietro c Paolo vi fondarono di molte 
Chiese , ed è fuor di dubbio che vi stabiliron dei ve* 
scovi, come alcuno non dubita che s. Timoteo vi fosse 
lasciato vescovo da s. Paolo. Si può dire dunque che 
s. Giovanni fondò la più parte delle Chiese dell’ Asia , 
ma che tutte le governò con autorità apostolica supe- 
riore alla vescovile. Cacciato di Efeso per opera della 
calunnia (1) , fu condotto a Roma , dove nella secon- 
da pcrsccuzion della Chiesa, coiniùciata l'anno 93 del- 
l’era volgare, quindicesimo dell’impero di Domisiano, 
per sentenza del senato fu messo in una caldaia d’olio 
bollente innanzi la porla Latina, ma ne. uscì più sano 
c vigoroso, che non vi era enlruto (2). Poscia fu relegato 
in Patmos , una delle isole dcU’Arcipclago, dette Spo- 
radi dagli antichi, le quali distendonsi sulla costa del- 
l’Anatolia fra Saino e Rodi. Quivi essendo io estasi di 
domenica , ebbe le rivelazioni dcU’oscura e misteriosa 
Apocalisse, con espresso divino comandamento che alle 
selle principali Chiese dell’Asia le scrivesse. Tornalo in 
Efeso l’anno 97, in cui Nerva succeduto a Domiziano, 
richiamò gli sbandili, vi passò il rimanente dei giorni 
suoi; e sebbene avesse novanl’anni o in quel torno, an- 
dava nelle provincie vicine , secondo che veniva pre- 
gato, 0 per ordinarvi i vescovi, o per istabilirvi e re- 
golarvi delle Chiese intere. Un di quelli che ordinò fu 
s. Policarpo , suo discepolo , fatto da lui vescovo di 
Smirne. In Efeso s. Giovanni, ai prieghi caldissimi dei 

(1) Bollando, 2i jan. pag. 566, $ 5. 

(2) Tertulliano, De praetcriptUmibué haerelieorvm, cap. XXXVI. 
— S. Girolamo, in Joviniamm, lib. I, cap. 14. 
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cuoi discepoli, della più parte dei rescovi dell'Asia, e 
di legazioni diverse di molte Chiese vicine (1), s’indusse 
a scrivere in greco il vangelo, essendosi per lo avanti 
piaciuto d'insegnar sempre a viva voce. Prima di dare 
incominciamento ordinò un pubblico digiuno , c fece 
porre io orazione i fedeli, e ne pronunziò le prime pa- 
role HI seguito di una profonda rivelazione, in che co- 
nobbe le sublimi verità, che doveva rivelarci. S. Gre- 
gorio di Tours (2) fa una minuta descrizione del luogo 
in cui s. Giovanni compose il suo vangelo, e ne dice 
più cose considerabili, se fossero ben fondate. Siccome 
gli altri evangelisti si erano mollo intcrtenuli a mettere 
in chiare l'umanità santissima di Gesù Cristo, s. Gio- 
vanni , come osserva Eusebio (3), si afTalicò a disco- 
prirci peculiarmente la divinità di Lui : incarico nobi- 
lissimo, che lo Spirito Santo aveva a lui riserbalo, come 
al più grande di tutti gli evangelisti. Un autore inno- 
minato (4) scrive, che egli io fece per giovare ai Gen- 
tili, i quali ignoravano che Iddio si abbia un Figliuolo. 
Ma r opinion più comune e più autorizzala si è , ebe 
egli ebbe in mira principalmente di confutare Cerinto, 
Ebione, i Nicolaiti e gli altri discepoli di Satanasso, i 
quali alla condizione di puro uomo riducevano Gesù 
Cristo. Scrisse ancora per sopperire ciò che mancava 
negli altri evangelisti, particolarmente rispetto al primo 


(1) S. Ircnco, lib. Ili, eap. 1.— >S. Girolamo, De script, eccl.— 
Eusebio, nist. eccl. lib. Ili, cap. 3i. 

(2) S. Gregorio di Tours, Olor. mart. cap. IXX. 

(3) Eusebio, I. c. 

(*) Op. imperf. bom. I. 
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anno della predicazione di Gesù Cristo , da essi poco 
toccala. S. Giovanni, che ben si meritò il nome di a- 
quila da tutti gii antichi , nei primo suo volo levossi 
fino al seno di Dio, e contemplò la gloria del Verbo, 
la maestà deir Unigenito , per cui tutte furon fatte le 
cose, e senza di cui nessuna delle create cose fu fatta; 
di guisa che un seguace dì Platone, presso s. Agosti- 
no (1) diceva, che ciò che si annunzia da s. Giovanni 
intorno alla grandezza del Verbo meritava di essere 
scritto a caratteri d’oro, c posto nei luoghi più emi-^ 

nenti dì tutte le chiese. Un altro platonico nomalo A- 
« 

melìo (2), che viveva in sul fìnire del terzo secolo, cita 
ancora il primo squarcio di s. Giovanni , che appella 
barbaro, e più altri fìlosoG dei più stimati per la loro 
scienza lo hanno ammiralo ed inserito nelle loro, scrit- 
ture. 11 vangelo di s. Giovanni è stato sempre accolto 
senza la menoma dilGcollà da tulli i cattolici, e coloro 
che non lo hanno ammesso sono stati tenuti in conto 
di eretici. S. Epifanio (3) dà loro il nome di Allogi , 
che vale nemici del Verbo, nel che è stato seguito da 
s. Agostino (4). In Efeso s. Giovanni scrisse ancora le 
sue tre epistole (5), tutte presso a poco in un medesi- 
mo tempo, vale a dire in sulla fine dei giorni suoi (6). 


(1) S. Agostino, De civ. Dei, lib. X, cap. 29. 

(2) Eusebio, Draep. emng, lib. II, cap. 19. 

(3) S. Epifanio, Uaeres. LI, cap., 3. 

(i) S. Agostino, Hom. XXX. 

(5) Possidonio, in indie. Aug. cap. IX. 

(6) La prima di questo Icltere da s. Agostino {Quaest. evang. 
lib. II, cap. 39) c da altri è citata sotto nome di epistola ai Parli, 

16 
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Morì egli di nna morie placida e tranquilla nel terzo 
anno dell’Impero di Traiano, che risponde al centesimo 
dell’era volgare, quando Traiano e Frontone erano con- 
soli per la terza volta. Egli secondo s. Epifanio, con- 
tava allora novantaquattro anni, e fu seppellito presso 
la città. 

S. Filippo apostolo , diverso da s. Filippo diacono 
cognominato rEvangcìista, nativo di Betsaida, predicò 
il vangelo nelle due Frigie (1) , e fu crocifisso e poi 
oppresso a colpi di sassi in Gcrapoli, città della Frigia 
Pacaziana, or detta dai Turchi Seidesoheber. 

S. Uartoluinco, altrimenti chiamato Natanaclc, come 
molli Icllcrali han creduto (2), nativo di Cana, secondo 
6. Giovan Grisostomo cd altri greci Padri e latini, portò 
il lume della fede nella Licaonia; ma la tradizion più 
costante degli antichi c dei moderni si è che abbia pre- 
dicalo nell’ India. Egli portò in quel paese il vangelo 
di s. Matteo scritto in ebraico; e s. Panteno (3) oriundo 
siciliano essendosi colà trasferito, vi trovò quel vangelo 
indi a cent'anni. Ma come il nome d’india è molto e- 
stcso nella sua significazione, gli uni intendono la Per- 
sia , gli altri 1' Armenia , alcuni I’ Arabia Felice, molli 

come a quelli indirizzala. Delle oltre due fu falla quistione sino 
alla Hne del quarto secolo se mai fossero di s. Giovanni, c di qual- 
che altro. Ma poi i Padri o i Concili concordemente le annove- 
rano tra i libri canonici delta Scrittura. 

(1) Tcodoreto, in Psalm. CXVI. 

(2) Itupcrlo Abate, Alfonso Tostato, Giansenio, Cornelio a Lapide 
ed altri. 

(3) Eusebio, Hist. eccl. lib. V, cap. 10. —S. Girolamo, de Virg, 
ili. cap, XXXVI. 
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l’Eliopia oriciilalc, c l’India citeriore unita all’ Etiopia, 
lo che vale altrettanto che 1’ Arabia Felice. Non vi è 
niente di strano che s. Bartolomeo abbia potuto pre- 
dicare in tutti questi paesi, perche sono fra loro con- 
flnanti. Non conviene nemmeno Ira gli autori intorno al 
luogo e alle circostanze della sua morte : il sentimento 
più universale c più fondato nelle prove dell’ antichitù 
si è che fosse scorticato vivo dai barbari ncU’Armcniu 
Maggiore , e che per comandamento di un re nomato 
Astiage, con essere decapitato finisse il glorioso mar- 
tirio (1). 11 suo corpo prima trasferito neH'isola di Li- 
pari, poi a Benevento, e da ultimo a lloma nell’ isola 
del Tevere, si venera nel bel tempio a lui dedicalo. 

S. Matteo, detto altrimenti Levi o Alfeo, secondo al- 
cuni predicò nella Persia e nel paese dei Parli (2) ; 
ma secondo altri in maggior numero, egli portò la fede 
nell’ Etiopia , e avanti di trasferirsi alla provincia che 
gli era toccala in sorte, prese prima d’ogni altro a scri- 
vere la storia della vita di Gesù Cristo, alla quale die 
con ragione il nome di evangelio, greco vocabolo che 
suona felice annunzio; conciossiachè faccia noto a lutti 
gli uomini, anche ai più malvagi, che possono sperare 
il perdono dei lor peccali, la remission delle pene ad 
essi dovute, la giustizia, la santità, la redenzione, la 
adozione in figliuoli di Dio, I’ eredità del suo regno e 
la gloria di avvenire fratelli di Gesù Cristo. E pure sen- 
timento comune dell’ antichità che egli lo scrivesse in 


(1) Vedi Bollando, 4 Mari, c il Martirologio Romano. 

(2) S. Ambrogio, Enarr. in psalm. XLV.—S. Paolino, carm. XXVI- 
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ebreo , vele a dire nella lingua volgare de* Giudei di 
Palcslina, ebe non era più l'ebraica antica, ma un dia> 
letto della caldaica e della siriaca, scrìtto con lettere 
cbraìcbc (I). Gli altri apostoli si giovarono di questo 
vangelo. S. Matteo nel comporlo, come osserva s. Ago* 
stino (2), ebbe in mira di tramandare alla posterità la 
stirpe regale di Gesù Cristo e l’umana vita che ei visse 
sopra la terra : e certamente nessuno degli altri evan* 
geiisti, dice s. Ambrogio (3), narra con tanta minutezza 
le azioni di Gesù Cristo. Quistionavano allora gli Ebrei, 
se Cristo fosse il Messia, e s. Matteo per istabilire que* 
sta verità riferisce i prodigi di Lui , e la verginità di 
Maria; mostra che Egli non disceso dal cielo sopra la 
terra per distruggere la legge, ma si per compierla o 
perfezionarla, e clic i miracoli da Lui operati non po* 
tevano essere opera di uomo o di demonio, ma dove* 
vano tribuirsi alla virtù di Dio. L’ originale ebreo di 
questo vangelo fu conservato dai Cristiani della nazione 
giudaica, die erano in Gerusalemme, e che prima dello 
assedio di quella città altrove lo si condussero. Molti 
di questi Ebrei convertili ritenuta avendo una parte dei 
giudaismo, formarono la sella de’ Nazarei, i quali eb* 
bero cura di tenere m serbo roriginaie di s. Matteo; 
senonebè vi aggiunsero di molte storie , die avevano 
apprese dalla tradizione, e die essi credevan vere. Dipoi 
gli eretici Ebionili avendolo corrotto con aggiunte e mu* 


(1) S, Girolamo, Adtera, Pelag. lib. Ili, cap. 1, 

(2) S. Agostino, De consen. evang. 

13) S, Ambrogio, Praef, in lucam, 
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tilazioni favorevoli ai loro errori, fecer sì che la Chiesa 
non fosse sollecita di conservarlo , il che ne cagionò 
la perdila totale. IVc abbiamo una versione in greco , 
della quale s’ignora l’autore, ma si conosce essere an* 
liebissima (1) c canonizzata per l’autoritb della Chiesa 
cattolica , dalle cui mani e questa c tutte le altre di> 
vinc Scritture abbiamo noi ricevute. Eraclionc discepolo 
di Valentino, presso Clemente d’Alessandria (2), opina 
che s. Matteo uscisse da questo mondo per via di una 
morte naturale; ma Floro, Usunrdo ed altri Ialini ci fan 
sapere che morì martire glorioso. Il suo corpo dalla 
Etiopia trasportato in diverse regioni, lìnalmcnlc l’an- 
no 954 fu trasferito in Salerno, e quivi trovato I’ an- 
no 1080, fu con sommo onore riposto in una gran chiosa 
consacrata al suo nome dal duca Itobortn. 

S. Tommaso, con altro nomo appellalo Didimo, che 
in greco vale gemello, come Tommaso in ebraico, pre- 
dicò il vangelo ai Parli, ai Medi, ai Persiani, ni Brac- 


(1) Quando fa trovalo in Cipro il corpo di s. Barnaba, verso ran- 
no (88, esso avrva sul petto il vangelo di s. Malico copiato di sua 
roano sopro una specie di legno odoriTcro, che gli antichi a caro 
prezzo traevano dalla Mauritania. L’iroperatorc Zenone Tu bromoso 
di possederlo. In adornò d’oro c lo fece custodire nel palazzo. Noa 
si dice che fosse scritto in ebraico, anzi sembra che lo fosse in greco, 
perchè ogni anno nel giovedì santo si leggeva il vangelo in questo 
libro nella cappella palatina. Ciò può mostrare che sin dal tempo 
degli apostoli vi è stata una versione autentica in greco del van- 
gelo di s. Moltco. Perchè se questo testo fosse stato discordante 
da quello che cravi allora nella Chiesa , ne sarebbe stata mostra 
certamente la diUcrenza. 

(2) Clemente Aless., Slromalum lib. IV, 
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mani, agl’ Indiani, c ad altre nazioni soggette all’ im- 
pero dei Parli. Pretendono alcuni che venuto al paese, 
nel quale tuttavia viveano i Magi adoratori del divino 
Infante, gli ammaestrasse, li battezzasse, e gl’impiegassc 
poi seco nella prcdicazion del vangelo, che fece nella 
Persia. S’ignora il tempo di sua morte. S. Nilo (!) dice 
che morì dopo i santi apostoli Pietro e Paolo, cioè dopo 
l'anno 67 dell’era volgare. I più antichi Martirologi di- 
cono in generale che morì nell’Iiidia. Alcuni soggiun- 
gono che soffrì il martirio in Galamina; altri senza buone 
ragioni confondono Galamina con Maliapur, oggi delta 
San-Tomè (2), dove fu trovata un’ iscrizione, la quale 
dà a vedere che s. Tommaso fu trantto da una lancia 
appiè di una croce vicino alla stessa città. Le sue re- 
liquie dall’India furono da prima trasferite in Edessa, 
c poi in Orlona-a-Mare, città del regno di Napoli, nello 
Abruzzo Gitoriorc, sulla costa dcH’Adriatico. 

S. Giacomo, cognominalo il Minore e il Giusto, figlio 
di Alfeo c di Maria Glcofc sorella della Vergine santis- 
sima, fratello, cioè cugino del Signore secondo la carne, 
non predicò fuori della Giudea. Eletto vescovo di Ge- 
rusalemme dai santi apostoli Pietro , Giacomo e Gio- 
vanni, governò quasi venlollo anni quella Chiesa, e nar- 
rasi che per segnale di sua dignità portava su la fronte 
una lamina d’oro (3). Eusebio (4) dopo Egesippo ci fa 
sapere che gli Scribi e i Farisei spaventati dai progressi 

(1) S. Nilo, presso Fozio, cod. CCLXXVI. 

(2) Vedi Baronio, an. LVH, g 13. 

(.V) S. Epitanio, llaeros. XXIX, n. 4. 

(4) Eusebio, llist. eccl. iib. II, cap. 23. 
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clic faceva^ il vangelo per opera di lui, lo precipitarono 
giù dal terrazzo del Tempio , c gli gillaron sopra dei 
sassi; ma non essendo subito morto, un follone clic là 
si abbattè , preso un maglio da sodare i panni glielo 
diede in sul capo. A questo modo terminò il suo mar- 
tirio, c fu seppellito nello stesso luogo vicino ai Tem^ 
pio, dove gli fu innalzata una piccola colonna. L’opi- 
nione clic gli Ebrei avevano generalmente della santità 
di questo apostolo fece credere ai più savi infra loro, 
clic la morte ingiusta di un uom sì grande fosse stata 
cagione delle disavventure, onde ben presto furono la 
vittima; non volendo essi riconoscere coi Cristiani elio 
cotesti mali erano la punizione di una morte assai più 
ingiusta e colpevole, quella del Salvatore. S. Giacomo 
compose un’epistola, che si conta per la prima tra le 
sette epistole cattoliche, cioè universali, pcrciiò non è 
indirizzata ad alcuna Chiesa particolare , ma a tutti i 
fedeli Giudei sparsi (l'a i Gentili. 

S. Simonc Cananeo , cognominato il Zelante , e dai 
Greci moderni confuso con IVatanacIc , predicò , per 
quanto si dice (1), il vangelo nell’ Egitto , nella Libia 
c nella Mauritania. Si pretende ancora clic rischiarasse 
col lume della fede risole Dritanniclie, accompagnando 
la sua predicazione con gran numero di miracoli, e se- 
gnalando il suo zelo con la persecuzione da esso sof- 
ferta, e con la sua morte sopra una croce ad imitazione 
del suo divino Maestro. Ma altri (2) sostengono che sof- 

(1) Niccroro, lib. It, cap. iO. 

(2) Forlanalo di Poilicrs, lib. Vili, cap. 4. — fteda, in Àc(. I, 
XI, 13. — S. Girolamo, Marhjroì. 
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frisse il martirio e fosse sotterralo io Persia nella città 
di Suanir; e (inest’ullima tradizione sembra per lo meno 
tanto antica, quanto quella che lo fa predicare nell’A- 
frica e neirisole Britanniche. 

S. Giuda, chiamalo anche Taddeo ovvero Lebbeo, fra- 
tello di s. Giacomo il Minore, si crede che abbia pre- 
dicato in Edessa e in tutta la Mesopolamia, raffermando 
l’opera di Dio, che s. Taddeo, uno dei settanta disce- 
poli, vi aveva incominciala. Dicesi ancora (1) che abbia 
predicalo nella Giudea , nella Galilea , nella Samaria , 
neiridumea, nella Siria. Alcuni (2) lo ban fatto predi- 
care ncirArmenia, e gli Armeni tengono per tradizione 
che abbia sofferto il martirio nel loro paese , e pre- 
tendono anche di possederne il corpo. Altri (3) credono 
che sia morto in Persia. Abbiamo di lui un’epistola, che 
è Tullìma dell’epistolc cattoliche, nella quale combatte 
i falsi dottori, che corrompono la sana dottrina ed in- 
torbidano la Chiesa. 

S. Mattia, uno dei settanta discepoli, eletto a sorte 
dagli apostoli in luogo di Giuda traditore , dopo 1’ A- 
sccnsionc di Cristo predicò da principio nella Giudea, 
come si ha dai Martirologi di Beda, di Usuardo, di Ra- 
bano e di Notkero ; indi si trasferì ai Gentili c ne 
convertì molli aH’cvangclio, come scrive Autperto abate 
casinesc nel sermone di s. Mattia. La tradizione dei 
Greci è che predicasse nella Colchide, ora Mingrelia , 


(1) Niccforo, I. c. 

(2) Vedi Corabefis, Actuar. lom. Ili, pag. 500. 

(3) Fortunato di Poitiers, I. C. — Beda, Ada, pag. 3. 
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provincia dell’Asia, che forma parte della Giorgia russa, 
sul mar Nero. Il Martirologio romano dice clic soffrì 
il martirio per la predicazion del vangelo. L’ autore 
della sua vita, scritta in ebreo e tradotta in latino nel 
dodicesimo secolo da un religioso del monistero di 
s. Mattia di Treveri , dice che venne catturato nella 
Galilea immediatamente dopo il martirio di s. Giacomo 
il Minore , che fu condannato dal sommo sacerdote 
Anano alla pena della lapidazione , c come prima fu 
morto ebbe troncato il capo. 


ARTICOLO VI. 


Breve notizia della divisione politica 
dcirimpero romano. 


Ad avere notizia delle città , che nell’ infanzia della 
Chiesa furono levate a metropoli ecclesiastiche , ed in 
cui furono stabilite le sedi patriarcali c gli esarcati, è 
necessario avere una qualche idea della divisione poli- 
tica del romano impero , la quale oltre i tempi di Ar- 
cadio e di Onorio si mantenne. 

L’impero romano dunque era partito in quattro luo- 
gotenenze, che prefetture del pretorio si chiamavano : 
l’una per l’Oriente, la seconda per rillirico, la terza per 
l’Italia, l’ultima per le Gallie. Queste prefetture erano di- 
vise in governi, che con greco vocabolo si appellavan 
diocesi, c questo in provincie si partivano. 

La prefettura dell’ Oriente comprendeva cinque dio- 
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cesi, cioè (lell’Oriente, deU’EgiUo, deU’Àsia, del PoDto 
0 . della Tracia. 

La diocesi dcU’Oricnlc conteneva quindici provincie , 
le quali erano la Palestina, la Fenicia, la Siria, la CU 
licia, l’isola di Cipro, l’Arabia, l’Isauria, la Palestina 
Salutare, la Palestina seconda, la Fenicia del Libano, 
l’Eufratesia, la Siria Salutare, l’Osrocna , la Mesopo- 
lamia c la Cilicia seconda. 

La diocesi dell’Egitto abbracciava sci provincie , cioè 
la Libia supcriore, la Libia inferiore, la Tcbaidc, t’E- 
gitlo, l’Arcadia c l’Auguslamnica. 

La diocesi dcH’Asia era composta di dicci provincie, 
le quali erano la Panfilia, l’Ellesponlo, la Lidia, la Pi- 
sidia, la Licaonia, la Frigia Pacaziana, la Frigia Salu- 
tare, la Licia, la Caria c le Isole. 

La diocesi del Ponto conteneva undici provincie, cioè 
la Guluzia, la Bitinia, l'Onoriadc, la Cappadocia prima, 
la Puflagonia, la Cappadocia seconda, il Ponto Polemo- 
niaco, l Elienoponlo, rArmcnia prima, l'Armenia seconda 
c la Galazia Salutare. 

La diocesi della Tracia racchiudeva sei provincie , 
cioè l’Europa, la Tracia, rEinimontc, Rodopc, la Me- 
sia seconda c la Scizia. 

La prcrellura dell’ Illirico comprendeva due diocesi, 
cioè della Macedonia c della Dacia. 

I.n diocesi della Macedonia aveva sette provincie, cioè 
l'Acaia, la Macedonia, Creta, la Tessaglia, l’Epiro an- 
tico, r Epiro nuovo e parte della Macedonia Salutare. 

La diocesi della Dacia comprendeva cinque provin- 
cic , clic erano la Dacia Mediterranea , la Dacia dalle 
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rive, la Mesìa prima, la Dardania Prevalisia , c parte 
della Macedonia Salutare. 

La prefettura dcll ltalia abbracciava tre diocesi, del- 
rilalia, deinilirico c dell’Africa. 

La diocesi dcll’Ilalia era formata di diciassette prò* 
vincic, clic erano la Venezia, rEmilia, la Liguria, la 
Flamminia col Piceno Annonario, la Toscana con l'Um- 
bria, il Piceno Suburbicario , la Campania , la Sicilia, 
la Puglia con la Calabria, la Lucania con gli Abruzzi, 
le Alpi Gozic , la Itczia prima , la Kezia seconda , il 
Sannio , la Valeria , la Sardegna e la Corsica ; delle 
quali diciassette provincic sette dal vicario dell’ Italia 
dipendevano, le altre da quello di Roma : il nostro re- 
gno era di questo numero. 

La diocesi dcH’Illirico conteneva sci provincic, cioè 
la Pannonia seconda, la Savia, la Dalmazia, la Panno- 
nia prima , il Norico Mediterraneo c il Nerico dallo 
rive. 

La diocesi dell’ Africa abbracciava sci provincic , la 
Bizaccna, la Numidia, la Mauritania Sitifese , la Mau- 
ritania Cesariese, Tripoli e l’Africa Proconsolare. 

La prefettura delle Gallic comprendeva tre diocesi , 
della Spagna, delle Gallie e delie Brettagne. 

La diocesi della Spagna era formata di sette prn- 
vincie , cioè la Betica , la Lusitanica, la Gallecia , la 
Tarragonesc, la Cartaginese, la Tingitana e le Balcari. 

La diocesi delle Gallie racchiudeva diciassette pro- 
vincic, cioè la Viennese, la Lioncse prima, la Germania 
prima, la Germania seconda, il Belgio primo, il Belgio 
secondo, le Alpi Marittime, le Alpi Pennine c le Graie, 
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la gran Seguano, TAquitania prima, PAquilania secon* 
da, la Novempopolana, la Narbonese prima, la Narbo- 
nese seconda, la Lionese seconda, la Lionesc terza c 
la Lionese Senonia. 

La diocesi delle Brettagne conteneva cinque provin* 
eie, le quali erano la gran Cesaricse, Valenza, la Bret- 
tagna prima , la Brettagna seconda e la Flavia Cesa- 
riese. 

Così l’impero romano quand’era in flore comprendeva 
tredici diocesi, sei orientali c sette occidentali, che in 
tutto cento diciotto provincie contenevano (1). 

ARTICOLO VII. 

Dei patriarchi e desti estarehi. 


Patriarca , in lingua greca originaria di questo ter- 
mine , vale altrettanto che principe, o autore di una 
famiglia, o d’una tribù. 

Il Bingham (2) opina, che i patriarchi del Cristiane- 
simo abbiano preso il nome dai patriarchi del Giudais- 
mo , di cui presso gli antichi scrittori ecclesiastici si 
fa spesso menzione (3). Ma egli è più verisimile, che 

(1) V. Schclslralc, Anliquit. eccles. illmtr. pari. II, diss. IX, 
cap. A, ari. 1.— Pagi, Crilica in Ann. Bar. lom. I, pag. 246 c scg. 

(2) Bingbam, Orig. anliq. eecl. lib. I, pag. 241. 

(3) Per palriarclii giudei s’inlcndono certi governatori coslilaili 
poro dopo la rovina di Gerusalemme; l’uno dei quali soggiornava 
in Tibcriadc, l'altro in Babilonia, ed avevano il maneggio di tulli 
gli aflari della nazione dispersa per l'impero romano c per quello 
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si procacciassero cotesta appellazione, perchè ad csso- 
loro apparteneva il fondar nuove Chiese e stabilirvi i 
primi vescovi. Imperciocché per questo erano tenuti in 
conto di capi e padri di una nuova famiglia cristiana : 
lo che , come or ora abbiam veduto , importa princU 
paimcnte il vocabolo di patriarca. 

Questo titolo fu dato per la prima volta da Socra- 
te (1) ai vescovi che avevano la presidenza di più pro- 
vincic; ma per pubblica autorità della Chiesa non l’eb- 
bero che nel concilio calcedonese (2) , celebrato l’ an- 
no 451 contro Eutichete. Essi anticamente arcitescovi 
ed esarchi di diocesi si nominavano. Poiché, sebbene 
al presente arcivescovo c metropolitano importano la 
stessa cosa, tuttavolta nei primi secoli della Chiesa il 
nome di arcivescovo aveva un significato più ampio as- 
sai, c non si dava mica se non se a quei vescovi, la 
cui giurisdizione si esercitava sopra tutta una diocesi 
deU’impero (3) : come i vescovi di Alessandria, di An- 

del Pcrtiani. La loro dignità e it loro potere durò sino al quarto 
secolo; perchè Tcodorcto (J)ial. /, ) e Teodosio il Giovane (Cod. 
lib. XVI, lit. 8, Icg. ult.) credono che al tempo loro Tosse già abo- 
lita quella specie di governo. Degli stessi patriarchi toccano s. E- 
piTanio (Ilaer. XXX, u. i), s. Cirillo Gerosolimitano {Calech. XII, 
n. 7), Origene (te/)2 àp%u)u, IV, I), e precipuamente s. Girola- 
mo, it quale su quel d’ Isaia, III , 4 ; Effaeminati dominabuntur 
ei8, scrive cosi : Consideriamo i patriarchi de’ Giudei effeminali 
e ricolmi di delizie, e vedremo compiuta la profezia. 

(1) Socrate, Ilist eccles. lib. V, cap. 8. 

(2) Act. III. 

(3) Anche il nome di diocesi aveva anticamente più estesa signi- 
ficazione. La diocesi, dice Teodoro Balsamone (in Can. IX ChaU 
cedon.) è quella, che ha sotto di sè molte provincie. 
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tìochia, di Efeso, ec. Ed è perciò che il concilio cal- 
ccdoncsc, nella sessione deciinasesta, arcivescovi chia- 
ma più Tolte i vescovi di Koma e di Costantinopoli. 

In quanto all’ origine del potere patriarcale diverse 
sono le sentenze degli autori. Alcuni vogliono che ab- 
bia avuto cominciamento al tempo del primo concilio 
di Costantinopoli ; così il Basnagio , il Bevcregio e il 
Cave (1). Altri dal concilio niccno nc ripetono l’ isti- 
tuzione : questo pensamento è tribuito a s. Girolamo 
ed è approvato dai Greci moderni (2). La terza opi- 
nione è dello Spalatresu c del Bingham, i quali -asse- 
riscono , che r autorità, patriarcale s’ introdusse nella 
Chiesa dopo l’epoca degli apostoli, poco prima del con- 
cilio di A’icca (3). .Ma altri (4), affermano con ragione, 
che essa riconosce per autore il principe degli apostoli; 
il quale ponendo mente alla divisione politica del romano 
impero, stabilì sapientemente tre delle primarie sedi ec- 
clesiastiche nelle tre più grandi e più cospicue città : 
r una in Roma, nella diocesi dell’Italia, che siccome 
può vedersi nella Notizia dell’ impero, al prefetto del 
pretorio dell’Italia era soggetta; la seconda in Alessan- 
dria, nella diocesi dell’Egitto, che dipendeva dal pre- 


fi) Basnagio, Exere. Ilist. pag. 307. — Beverogio, Noi. in Con. Il, 
Cane. Cpolit. pag. 93. — Cave, Ano. Ch. Gov. cap. II e IV. 

(2) S. Girolamo, Epist. LXI. — Balsamonc, in Con. VI Cane. Aì'c. 

(3) Spalairesc, De Republ. part. I, lib. Ili, cap. 12, n. 21. — Bin- 
gliiim, Op. di. lib. li, cap. 17, pag. 2i7. 

(i) Vedi Baronio, ad an. 39, n. 16. — Do Marca, lib. I, cap. 3, 
n, 5.— Tomasino, pari. I, lib. 1, cap. 7.— Pagi, Critica ad an, 37, 
D. 9. — Yalesio, Obeerv. eccks. lib. IH. 
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fcUo del pretorio dell’Oriente; la terza in Antiochia (f), 
nella diocesi dcll^Oriente , clic era eziandio sotto la 
giurisdizione e dominio del prefetto del pretorio del- 
l’Oriente. L’autorità di coleste tre sedi patriarcali non 
fu già istituita, ma bensì riconosciuta c confermata dai 
Padri del primo concilio di Nicea ; i quali nel sesto 
canone stabilirono : Si conservi l’antica consuetudine 
per l’ Egitto , per la Libia e per la Pentapoli , di 
guisa che il vescovo di Alessandria abbia autorità so- 
pra tutte quelle provincie, poiché uguale autorità ha 
il vescovo di Roma. In Antiochia ancora ec. Perilchù 
i Padri del niccno concilio definirono , che il vescovo 
di Alessandria nell’Egitto, nella Libia e nella Pentapoli, 
e il vescovo di Antiochia nella sua diocesi orientale , 
fruir dovessero di lutti i dritti e privilegi , che per a- 
postolica consuetudine solevano esercitarsi dal romano 
ponleGce in tutte le Chiese dell’ Occidente al suo pa- 
triarcato soggette. 

Questi dritti e privilegi patriarcali è falso il dire 
essere stati accordati per la prima volta dui concilio 
di Costantinopoli. Imperciocché , quantunque Socrate 
dica dei Padri di questa illustre assemblea : Fatta la 


(1) Quantunque l’apostolo s. Pietro avesse per sé rondato la sedo 
di Antiochia, c quella di Alessandria per mezzo del suo discepolo 
s. Marco; contullociò, siccome nell’ordine della polizia civile Ales- 
sandria veniva prima d’ Antiochia, però questa sedo aveva il terzo 
luogo dopo quella di Roma c d’Alessandria. Egli è questo uno dei 
tanti argomenti , con cui si prova , che il principe degli apostoli 
ncH'istituirc le antidctlc tre sedi patriarcali ebbe in considerazione 
la polizia civile dcU’inipcro. 
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divisione delle provincie , cosliluirono i patriarchi ; 
ciò nulla ostante ponderalo bene il canone di quel con- 
cilio, chiaramente si scorge, che non importa mica una 
nuova istituzione. Eccone le parole : I vescovi non deb- 
bono andare nelle Chiese, che sono fuori delle loro 
diocesi,»,, ma secondo i canoni, il vescovo di Alessan- 
dria non dee governare allro che VEgilto (I). Ora con 
queste parole secondo i canoni i Padri del concilio o 
ebbero innanzi gli occhi le antiche apostoliche con- 
suetudini, di cui si fa cenno nel sesto canone del con- 
cilio di Nicea , o plulloslo lo stesso canone niceno. 
Assegnando dunque ai vescovi di Alessandria , di An- 
tiochia e delle altre diocesi orientali la giurisdizione, 
che avevano secondo i canoni certamente ab antico 
nella Chiesa osservali , e chiaro che i Padri costanti- 
nopolitani non istituirono essi i primi il potere patriar- 
cale, ma si lo specificarono e ne prescrissero la esten- 
sione. Ed in vero il motivo di far quel canone si fu , 
perchè alcuni vescovi obbligati dalla necessità avevano 
esercitalo la loro giurisdizione fuori del loro, territorio. 
Pietro di Alessandria aveva fatto partire per Costanti- 
nopoli alcuni vescovi per consacrarvi vescovo Massimo 
il Cinico (2). Lucifero di Cagliari aveva ordinalo Pao- 
lino vescovo di Antiochia (3). Melczio di Antiochia aveva 
esercitali molli atti di giurisdizione nella stessa capi- 
tale deir impero (4). Forse i Padri di quel generale 

(1) Cane, Cpolit. ì, can, II. 

(2) Gregorio Presbitero, YU, 8. Gregor, A^os. 

(3) S. Girolamo, Chron. an. 363. 

(I) Tcodorclo, Hist, eccl, lib. V, cap. 6 e 7. 
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concilio si ricordarono di s. Atanasio c di Paolo di Su- 
mosala, i quali ritornando dall’esilio, ordinarono e ve- 
scovi e presbiteri e diaconi in molle città per dove pas- 
sarono, comccliò alle loro diocesi non appartenessero. 
A questo tutto ponendo mente i Padri costantinopoli- 
tani, vollero porre un freno alla troppa libertà dei ve- 
scovi, e il secondo canone pubblicarono. Essi dunque 
non istituirono , ma sì limitarono la patriarcale giuris- 
dizione. 

Oltre le antidetle tre sedi patriarcali furono anche dal 
bel principio istituite tre altre sedi ecclesiastiche nelle 
altre tre diocesi deirOrienle. Perciocché cinque essendo 
e vastissime le diocesi soggette al prefetto del preto- 
rio deirOrienle , come si è cennato, ed essendosi isti- 
tuito nella diocesi dell'Egitto il pnlriarcu alessandrino, 
e in quella dell’Oriente rnulioclieno, restavano ancora 
tre diocesi della prefettura pretoriana dcH'Oricnte, cioè 
l'Asia, il Ponto c la Tracia , poste molto lungi dall’ I- 
talia; le quali, siccome erano governate dai lor vicari 
residenti nelle primarie città , così indussero gli apo- 
stoli a stabilirvi tre sedi di esnrclii (1) , che esenti e 
liberi da ogni giurisdizione patriarcale , esercitavano 
ugual potere nelle prorincic soggette ad cssoloro. Qiic- 


(I) It greco vocabolo exarcos , esarca , lia Io stesso signiflcato 
di patriarca , vale a dire di principe o capo. Fu il concilio calcc- 
donesc che confcri per la prima volta cotesto titolo ai vescovi di 
Efeso, di Cesarea c di Eraclea, delti altrimenti primati. In appresso 
poi furono onorati dello stesso titolo i vescovi di Andrà , di Ci- 
zico , di Sardi ed altri assai. Gli csarclii nc' concili soscrWeano 
gli atti dopo i patriarchi, e prima dei mctropolitaui. 

il 
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8ti tre esiirchi , o primati che vogliam dire , erano il 
vescovo di Efeso , che aveva giurisdizione in tutta la 
diocesi deir Asia; ii vescovo di Eraclea , cui ubbidiva 
tutta la diocesi della Tracia; e ii vescovo di Cesarea, 
alla cui giurisdizione era soggetta la diocesi del Ponto. 
L'autorilb, la giurisdizione e i privilegi, dì cui già per 
apostolica consuetudine godevano questi esarebi , fu- 
rono confermati dai Padri del concilio iiiceno col ca- 
none sesto sopra citato. Poiché avendo riconosciiilo i 
dritti che appartenevano al vescovo di Alessandria , se- 
condo la forma del patriarcato romano, soggiungono : 
In Àniiochia ancora e nelle altre provincie $i con- 
eertino alle Chiese i loro privilegi. Per altre provin- 
cie , dice 1’ erudito Cristiano Lupo nell’ esposizion di 
quel canone, il concilio niceno intende principalmente 
le tre diocesi autocefale, che esenti erano e lìbere da 
ogni giurisdizione patriarcale, ed avevano ciascuna un 
primate rivestilo di ugual potere nelle provincie a sò 
soggette ; cioè la diocesi dell’ Asia sotto il vescovo di 
Efeso, quella della Tracia sotto il vescovo di Eraclea, 
e quella del Ponto sotto la primazia del vescovo di 
Cesarea. Tre dunque erano lo diocesi autocefale del- 
r Oriento non soggette ai patriarclii di Alessandria o 
di Antiochia, le quali continuarono ad essere ammini- 
strate dai loro sinodi c dai loro esarchi , iintantochè 
non vennero ingoiate dal patriarca di Costantinopoli , 
di cui a suo luogo diremo. 
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AUTICOLO viir. 

Dei metropolilani» 

Siccome nel romano impero ciascuna provincia c dio> 
cesi era dipendente da una capitale, dove ii proconsole, 
reparco o il vicario deirimpero aveva soggiorno e stanza, 
e che con greco vocabolo sì chiamava metropolis, ossia 
madre delle altre città; così gli apostoli, come osserva 
il dotto Pietro de Marca , avendo ordinato vescovi in 
molte città, stabilirono che essi al vescovo residente in 
una metropoli civile fossero subordinati (1) ; impercioc- 
ché, come si dice nel canone nono del concilio di An- 
tiochia , alla metropoli si recano da latte le parti 
coloro che hanno affari. 

Ciò per sentimento di Eusebio e del Grisoslomo si 
raccoglie dalla lettera delPapostolo Paolo al suo caris- 
simo Tito , nella quale tra le altre cose gli scrive di 
averlo lasciato in Creta, or Candia, perche mettesse in 
ordine quello che rimaneva pel buon andamento dì quella 
Chiesa, c stabilisse per le città dei presbiteri conforme 
aveagli di viva voce prescritto (2). Per presbiteri poi 
in questo luogo hanno ad intendersi ì vescovi , come 
osservano s. Ambrogio, s. Giovan Grisostomo cd altri 
antichi , e come lo stesso apostolo dichiara , aggiuu- 

(1) Pietro de Marca , De concord, sacerd. et impcr. lib. IV , 
cap. I, § 3t. 

(2) Til. I, 5. 
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gcndo imracdialamenic il nome di vescovo. Avendo dun- 
que s. Paolo stabilito Tito ncH’isola di Candia, alfìncliè 
vi ordinasse dei vescovi, lo che certamente , secondo 
il canone quarto del concilio niceno, ai metropolitani nella 
loro rispettive provincia si appartiene, fece sì che Cor- 
tina capitale di quell’ isola si avesse c ritenesse quel 
dritto nei secoli posteriori, c che perciò stesso, come 
dimostra lo Schelstratc (1), metropoli ecclesiastica di- 
venisse. Per lo stesso motivo s. Giovanni costituì nel- 
l’Asia un corpo di vescovi, dei quali il primario' fu l’e- 
fesino, come si scorge dal primo capo della sua divina 
apocalisse. Più s. Paolo scrisse una lettera agli Efesini, 
perchè Efeso metropoli era dell’Asia, donde agli altri 
vescovi potevano agevolmente trasnlettersi le apostoli- 
che ordinazioni; una lettera scrisse anche s. Paolo ai 
Corinti, ed un’altra ai Tcssalonicesi , perchè Corinto 
era metropoli dell’Acaia, e Tessalonica lo era della Ma- 
cedonia. Con ciò il de Blarca fa di provare, che l’isti- 
tuzione delle sedi metropolitane si ebbe per autori gli 
apostoli ; c questo è pure il sentimento dell’ Usserio , 
del Beveregio c dell'IIammond (2), appoggiati ad alcuni 
luoghi di Eusebio e del Grisuslomo (3), 

Contuttociò ve n’ha di quelli che pensano l’istituzione 
delle sedi metropolitane non avere avuto origine dagli 

(1) Schelslratc, I. o. 

(2) Usserio, Pe orig. episcop. et melropol. — Bcvcrcglo , Cod. 
can. vindicat. lib. II, cap. 5, n. 12. — Hammoad , Praef. ad 
TU, 

(3) Eusebio, Uist. eccles, lib. Ili, cap. 4. — S. Giovan Grisoslo- 
mo, ffom. t in TU. 
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apostoli, ma essere stali di ter proprio dritto melropo* 
titani i vescovi che risedevano nelle città capitali, da 
cui dipendevano le altre , avuto riguardo alla distri* 
buzione dell’impero romano in provincia, e alla forma 
del governo civile. Si appoggino essi principalmente al 
sesto canone del concilio niceno, pel quale fu statuito 
die nella preminenza delie Chiese serbar si dovesse 
Vantica consuetudine : da ciò essi inferiscono che dalla 
consuetudine , e non da apostolica istituzione , hanno 
origine le prerogative dei metropolitani. 

Ma rimembrando i Padri del niceno concilio l’antica 
consuetudine, eì si pare che a quella accennino dagli 
apostoli derivata; e certamente una istituzione ed una 
consuetudine, di cui non si possa trovar l’origine, deve 
agli apostoli riferirsi. Egli è poi affatto inverisimile , 
che avendo gli apostoli ordinalo dei vescovi per le città, 
non abbiano stabilito infra loro alcuna distinzione, nè 
non abbiano preveduto, che nascendo delle discordie , 
furiando l’ercsie, e alcuno dei vescovi potendo nbbun* 
donare la Chiesa ai suo regime commessa , egli era 
d’uopo che un vi avesse di più ampia autorità rivestito, 
il quale potesse finire le differenze, fugare gli errori, 
consacrare un altro vescovo , ed i vicini riunire in 
concilio. 

Ma è forse a dire perciò che gii apostoli statuissero 
i metropolitani in ciascuna provincia, e ne alTidassero 
ad cssoloro la cura ? Su di ciò pare assai verisimilc 
r opinion del de Marca, Il quale 6 d'avviso, che gii 
apostoli in Tito, in Timoteo ed in altri che ordinarono 
vescovi, vollero dare il tipo del potere metropolitano, 
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lasciandone poi alla Chiesa resccniione e il compi- 
mento. 

Ed invero i cononi detti apostolici accomandano ai 
vescovi di ciascuna gente o provincia di riconoscer co- 
lui eli’ e primo in fra loro, e di csliinarlo qual capo. 
Or chi non vede stabilito qui primamente con un ca- 
none ecclesiastico il dritto del metropolitano ? Anche 
le costituzioni apostoliche muovon parola del vescovo 
che è primo ira gii altri , cui tribuiscono la parte 
principale nell’ elezione e nella consacrazione dei ve- 
scovi (1). S. Agostino ed Optato Milevitano scrivono , 
che i IVonalisti non per altra ragione attaccarono di 
nullith r ordinazione di Ceciliano , se non perchè non 
era stato chiamato il primate della Numidia (2) ; di che 
chiaramente si vede, che ncli'Arrica prima dello scisma 
dei Donatisti già vi erano dei primati , superiori agli 
altri pe’ loro dritti metropolitani. Di più i vescovi del- 
l’isola di Cipro nel concilio di Calccdonia fecero di so- 
stenere , che i dritti del loro metropolitano avevano 
origine sin dai tentpi apostolici. Scrive fìnniinentc Eu- 
sebio, che s. Ireneo come vescovo di Lione, che era 
moiropoli della Gallia, orerà la presidenza delle olire 
parrocchie , o voglinm dire diocesi della Gallia (3). 

Ma sebbene sin dai tempi apostolici s’incontrino le 
tracce dei metropolitani, pure questo nome non si trova 
mica adoperato prima del concilio di Nicea ; poiché 

(1) Const. apo»l. lib. Vili, cap. 4. 

(2) S. Agostino, Brev. CoUat. ieri, die, cap. XVI. — Optato Ml- 
loviliino, lib. I, png. 19. Ediz. parigina dciruuno 1679. 

(3) Eusebio, Uisl. eccles. lib. IV, cap. 2i. 
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per lo innanzi venivano nominali proti, cefali, vescovi 
della prima cattedra o delta prima sede ; ed è nel 
quarto canone del concilio niccno che si dà loro per 
la prima volta il titolo di metropolitani. Furon poi an- 
che appellati esarchi della provincia (1), principi (2), 
sommi sacerdoti, o principi dei sacerdoti. Senonchè 
volendo il terzo concilio di Cartagine riformare Tecclc- 
siaslica disciplina, proibì espressamente di far uso di co- 
testi titoli, e stabilì che il vescovo delta prima sede non 
possa chiamarsi pntitcìPE dei saceudoti, o sommo saceh- 
DOTE , 0 con altro somigliante titolo, ma solamente rx- 
scoro DELLA pKiMA SEDE (3). Ed è pcrciò che siffatli ve* 
scovi , i quali altrove chiamati furono metropolitani , 
in Africa ebbero spesse volle il titolo di primati; seb- 
bene nei concili di Africa si trovi qualche fiata adope- 
ralo eziandio il titolo di metropolitano (4). 

Erano anche appellali padri e seniori, come rocco- 
gliesi dal codice africano e da alcune lettere di s. A- 
gustino (5); iuipcrciocchc in quella vasta diocesi dello 
impero romano, all'iiifuori di Cartagine, il cui vescovo 

(1) Cane, sardic, con. Vi. 

(2) S. Agostino, Brevic, cap. VI. 

(3) Cono, carth. Ili, con. XXVI> — Questo cononc ha sommini- 
stralo dui pretesti agli eretici moderni, per impugnare il titolo di 
sommo ponlefice, nel papa. Ma è a riflettere che ì vescovi di Africa 
non potevano far leggi, alle quali il romano pontefice soggiacesse, 
quando egli le promulgava contro di loro , né potevano parlar di 
lui, ma si dei loro metropoiilani. 

(4) Cono, cariti. Ili, can. XXXIX; Cono, cariti. IV, can. I. 

(8) Codex africanus , can. XC. — S. Agostino, Episl. CCXXXVI 
e CCLXI. 
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era coslanlemenlc riguardalo come mclropolilano del* 
l'Arricn propriaincnlc della o proconsolare, nelle allre 
proviiicio , per una legge peculiare delle Chiese afri- 
cane, il mclropolilano era sempre il seniore dei vesco- 
vi, comcchè nella meiropoli civile non soggiornasse (I). 
Ciò si fa palese anche con queslo solo esempio. Co- 
slanlina era ccrlamenle metropoli della .Numidia; eppure 
tanto è lungi che la sede meiropolilana fosse quivi sta- 
bilita , che il suo vescovo non si legge mai di essere 
stalo metropolitano; ma al tempo di Costantino il Grande 
fu Secondo vescovo di Tigisita ; al tempo di Augusto, 
Mcgalio vescovo di Calama, il quale per ragion del suo 
grado ordinò vescovo s. Agostino (2); poscia successe 
Santippo (3) vescovo di Tagaslc, perchè era il piu an- 
tico; onde 3. Agostino (4) c i concili africani (5) sempre 
lo appellano il seniore Sanlippo. Ciò nulla ostante , 
alTerinano alcuni che questi primati erano soggetti ai 
vescovi delle metropoli civili, come veri metropolitani; 
ma questa sentenza è priva di fondamento , c dal de 
Marca (6) e da altri è rigettata meritamente. 

Or qui è a notare, che oltre i metropolitani di giu- 
risdizione , in assai provincic vi eraii quelli di onore, 
dei quali se ne distinguevano tre specie. Frimicramcnic 


(1) S. Leone IX, Epist. ad episc. afric. 

(2) Possidonio, Vii. $. Aug. cap. Vili. 

(3) Cono. Milevil. I, in Cod. afric. cap. LXXXIV. — S. Agosti- 
no, Epist. CCXVII. 

(i) S. Agostino, Epist. CCXXXVI. 

(5) Cod. con. afric. eccl. cap. XC. 

(6) De .Marca, Diss. de priinat. n. HI, pag. 1f. 
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i melropoìitani di età, come il vescovo più antico della 
provincia dopo il metropolitano. Costoro non avevano 
alcuna giurisdizione sopra gli altri vescovi , se non 
quando il metropolitano pel tenor di sua vita discor- 
dante dalle leggi divine ed ecclesiastiche si rendeva ina- 
bile all’esercizio del suo ministero. In questo caso spesso 
le attribuzioni del metropolitano al seniore della pro- 
vincia si conferivano. Però, come pensa il Bingham (1), 
il vescovo di Amaslri (2) ebbe nel concilio il primo 
luogo tra ì vescovi del Ponto d'Onorio, quantunque Era- 
clea, e non già Amaslri, fosse la metropoli di quella 
provincia. Secondo, i metropolitani titolari, che erano 
i vescovi di quelle città, alle quali l’Imperatore accor- 
dava il titolo di metropoli civile. Questi metropolitani 
erano sforniti di giurisdizione e di privilegi, che erano 
riserbati all'antica metropoli della provincia. Gos'i avendo 
l'imperator marciano concesso alla città di Calcedonia 
il titolo di metropoli, il quale onore fu confermato al 
vescovo locale dal concilio calccdoncso (3); perciò d’al- 
lora in poi il vescovo di Calcedonia si nominò me- 
tropolitano di Bitinia (4). Lo stesso onore fu accordalo 
alla citlà e al vescovo di Nicea nello stesso concilio 
calcedonesc; di maniera che vi ebbero nella provincia 
di Bitinia tre metropolitani, ma un solo di governo, es- 
sendo le prerogative degli altri puramente d’onore, come 


(1) Biogham, Op. cit. tom. I, pag. 219. 

(2) Easebio, lib. V, cap. XXIII. 

(.1) Cane. Calced. ad. VI. 

(4) Cono, CpoHtamm Ilf, ad. XVIII. 
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di sedere e soscriverc nei sinodi provinciali dopo il 
loro metropolitano. Finalmente vi erano altri metropo- 
litani, die sebbene non fossero vescovi di metropoli i\* 
tolari, nè seniori nella provincia, con tutto ciò prece* 
devano tutti gli altri, o per la nobiltà della loro sede, 
come Chiesa madre , o per antica consuetudine. Tale 
si era il vescovo di Gerusalemme (1), il cui privilegio 
di primate o metropolitano d’ onore fu confermato dal 
settimo canone del concilio niceno. 

Ma lasciati questi metropolitani onorari, i quali dal 
nome in fuori niente si avevano , passiamo a toccare 
delle prerogative dei veri metropolitani. In virtù e per 
forxa dei canoni, essi nei primi secoli avevano il dritto 
di ordinare i lor sulTraganeì, di decidere le controvcr^ 
sic nate iofra loro , di convocare i sinodi provincia- 
li (2) e presedervi , di spedire le lettere detto for- 
male (3), di visitare tutte le Chiese della provincia c 

(1} Vedi Tarlicolo del pairiarcalo gcrosoliinitano. 

(2) li mclropolilano doveva radunare due volle Panno in eoncilio 
i vescovi della provincia, olire i casi straordinari. Aveva quindi Pai- 
Iribuzionc di disporre il bisognevole, e di spedire le Icltere delle 
tratioric, die erano vere ecclcsiasliclic cilazioni, alle quali i suf* 
fragunei erano tenuti di ubbidire, solfo pena di sospensione, o di 
altre censure canoniche, che dal metropolitano c dal sinodo si sta- 
bilivano. 

(3) Anticamente i vescovi non potevano uscire dalia provincia 
senza permesso dei metropolitano. Questo costume Tu in vigore sino 
all’epoca di s. Gregorio N. Le lettere di accompagnamento, che dal 
mclropolilano si rilasciavano, eran dette formate, vale a dir sigìl* 
late, come dichiara la Glossa vaticana antica, e mostravano che il 
vescovo viaggiatore era in comunione con le altre Chiese della pro- 
vincia : perciò erano anche appellate comunicatorie, c dai Greci 
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governarle in sede Tacante, di giudicare i vescovi col 
sinodo provinciale , di decidere in seconda istanza le 
ciiuse dei eliicrici, di fare il computo pasquale e ren- 
derne informati i lor suffraganei, e finalmente d’ invi- 
gilare aflìnchè da costoro fossero i canoni osservati 
con esattezza. Queste tutte prerogative furono nei se- 
coli posteriori accresciute, o modificate dai pontefici e 
dai concili. 

Dopo ciò crediamo bene muover parola dei più an- 
tichi metropolitani dell ltalia nostra, riserbandoci di far 
conoscere altrove quelli delle altre proviacie ecclesia- 
stiche e dell’ Occidente e dell’ Oriente. 

Premettiamo pertanto, che l'Italia sotto gl’imperatori 
romani era più grande assai di quanto lo è presente- 
mente; perciocché non solo comprendeva le isole adia- 
centi , ma pur la Rezia seconda , vaie a dire quella 
parte delia Germania, che dalle Alpi si stende sino al 
Danubio. L’ imperatore Traiano la parti in diciassette 
provincie, come si vede nella Notizia dell’impero; c Co- 
stantino senza alterare cotcsta divisione ne fece una dio- 
cesi divisa in due vicariati, cioè il vicariato della città e 
quello propriamente detto d’Italia. Roma era la metropoli 
del primo vicariato, che comprendeva la Toscana con 
rUmbria, la Campania, la Sicilia, la Puglia con la Cala- 
bria, la Lucania con gli Abruzzi, il Piceno Suburbicario, il 
Sanuio, la Valeria, la Sardegna e la Corsica. Milano era 


pacifiche. La forinola di queste Icllero fu prescritta dal concilio 
niceno, pubblicala da Attico vescovo di Costanlioopoli, o registrala 
in flne del concilio calcedonesc. 
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la mcfropoli del vicariato d'Italia, il quale abbracciava 
la Liguria, I’ Emilia, la Flamminia col Piceno Annonario, 
la Ycnetia, cui poscia si aggiunse l’Islria, le Alpi Gozie e 
le due Itczie. Or siccome due erano le metropoli della 
diocesi civile d’Italia, così due erano i vescovi metro* 
politani , il romano c il milanese. Il metropolitano di 
Roma, che ha il primato in tutta la Chiesa, aveva nei 
primi secoli soggette alla sua giurisdizione non solo le 
dieci provincie dipendenti dal vicario di Roma, ma an- 
clic il Piceno Annonario, comeciiò politicamente com- 
preso nel vicariato d’Italia (f). Egli aveva più di vento 
quaranta sulTraganei, le cui sedi vescovili in gran parte 
sussistono tuttavia (2). Il metropolitano di Milano aveva 
più che scssantnquattro sulTraganei, le cui diocesi erano 
nella maggior parte più estese di quelle soggette alla 
giurisdizione del metropolitano di Roma. 

Avendo I’ imperatore Valcntiniano l’anno 3GA scelto 
Ravenna per metropoli del suo impero di Occidente , 
egli è probabile che il vescovo di quella città dive- 
nisse allora metropolitano. É certo però che io era al 
tempo di s. Leone Magno , innalzato alla cattedra di 
s. Pietro l’anno 440, perchè s. Pier Grisoiogo , vc- 
* scovo della stessa Chiesa , il quale fìoriva verso l’an- 
no 4.33, nel sermone CLXXV sostiene e difende il suo 
dritto di metropolitano. Si credo che intorno al tempo 


(1) Vedi ^oris, Diss. de Stjn. V, cap. IO. 

(2) Vedi ta Ceogrophia Sacra di Cario da s. Paolo , c le an- 
notazioni di Luca Holslcnio alla della opera, all’/fa/ia di Cluvcrio 
e al Thesattnim geographicvm di Orlclio. 
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di s. Damaso, dello sommo pontefice l’anno 366, an- 
che il vescovo di Aquilea abbia conseguito I’ onore e 
la giurisdizione di mclropolilano; della quale era cer- 
tamente sfornito l’anno 341, quando Prolasio era me- 
tropolitano d’Italia. Questo raccogliesi dalle soscrizioni 
dei metropolitani, che intervennero al concilio sardicesc 
celebralo lo stesso anno. Nel vicariato di Roma il ve- 
scovo di Cagliari era metropolitano al tempo di s. Sil- 
vestro papa, perchè s. Atanasio, che fioriva verso l’an- 
no 326, ne parla nella sua lettera ai solitari. In quanto 
alle provincie , che ora il regno nostro costituiscono, 
il de Marca fa di provare che sin dal quarto secolo 
vi fossero metropolitani. Ma altri affermano con più 
ragione, che non ve ne furono sino all’ oliavo secolo, 
quando la Sicilia e molte provincie napolitane sondo 
state tolte al patriarca di Roma, e date a quello di Co- 
stantinopoli, questi conferì la dignità di metropolitano 
per la Sicilia al vescovo di Siracusa, e per la Cala- 
bria ai vescovi di Reggio e di santa Scvcrina (1). Ma 
dei metropolitani basti il dello fin qui. 


(I) Vedi Nilo Doxopalrio , De quinque Thronis Palriarcalibua , 
presso Leone Allazio, De EccUe. Orient. et Occid. perpet. cons., 
e la Novella di Leone imperatore, presso Leunclavio, Jur. Croce. 
Bom. tom. I, nella quale sono noverati i sulTraganei dei sopradeUi 
tre metropolitani. 
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ARTICOLO IX. 

Deirestenstono del patrlareato romano. 

Che il patriarcato di Roma si stenda a tutte le Chiese 
dell’Occidente, ella è cosa provata invincibilmente dal 
de Marca, dal Lupo, dallo Schelstratc, dal Valeslo, dal 
Sirmondo e da altri (1), contro di alcuni , i quali li- 
mitavano il patriarcato romano a quattro sole regioni 
dell’Italia, cioè la Toscana Suburbicaria, il Piceno Su- 
burbicario, il Lazio Antico ed il Nuovo, o tutto al più 
l’estendevano alle dieci provincie urbicarie, così dette, 
perchè governate erano dal vicario di Roma con subor- 
dinazione al prefetto pretoriano dell’ Italia. Costoro si 
giovavano precipuamente deU'interpetrazion di RuGno , 
prete d’Aqiiilea, il quale espose in questo modo il se- 
sto canone del concilio niceno : Siccome in Aleesan- 
dria, così in Roma si conservi t antica consuetudine, 
di guisa che il vescovo alessandrino abbia cura dei- 
VEgitlo, ed il romano delle Chiese suburbicarie. Donde 
inferivano, che il patriarcato di Roma, giusta il sesto 
canone del concilio niceno, non si estendesse che a quat- 
tro sole regioni dell’ Italia , o tutto al più alle dieci 
provincie urbicarie. 


(i) Vedi Pietro de Marca, De Coneord. lib. I, cap. 5 — Cristiano 
Lupo, in con. VI nicaemm. — Emmanuclo Schelstratc , diss. IV , 
cap. 3. — Enrico Valesio, Obàenat. in Socr. et Sosom. lib. Ili , 
cap. 7. — Giacomo Sirmondo, Adventor. 
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Ma oltre clic e assurdo li dire, che i dritti patriar- 
cali del romano pontcGce racchiusi fossero dentro quat- 
tro regioni, o dieci provincìe, che si comprendono uel- 
ritalia, egli è certo che nel sesto canone niceno non 
fassi menzione alcuna di Chiese urbicarie c suburbi- 
c'irie* Poiché ecco le precise parole di quel canone, 
secondo la genuina versione di Dionigi V Esiguo : Si 
conservi Vanlica consuetudine per VEgiilo, per la Li- 
bia e per la Peniapoli, di guisa che il vescovo di A- 
lessandria abbia autorità sopra tutte quelle protin- 
cie, perchè uguale autorità ha il vescovo di /toma. 
In Antiochia ancora e nelle altre provincie si con- 
servino alle Chiese i loro privilegi, E generalmente 
sia manifesto , che se alcuno è fatto vescovo senza 
V assenso del metropolitano, il gran concilio defini- 
sce che non debba esser vescovo, A che , di grazia, 
trasognar qui Chiese urbicarie e suburbicarie , delle 
quali non vi è nemmeno una sillaba nelle parole del 
canone? Bene a ragione scrive quindi il Valesio (I), 
che alcuni dotti, i. quali si contrastano con tanto ca- 
lore intorno alle Chiese e alle regioni suburbicarie , 
espongono, piuttosto T interpetrazion di Bufino, che le 
parole del sesto canone del concilio niceno, nel quale 
di Chiese urbicarie e suburbicarie non si fa alcun 
cenno. 

Che se ciò malgrado altri persistesse a difendere Te- 
sposizion di Rufino , dovrebbe dirsi , che questi per 
Chiese suburbicarie abbia inteso le Chiese tutte del- 


(!) Valesio, Op. cit. 
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rOccidcnlc , in modo speciale soggette al patriarcato 
romano. Poiché per Chiese suburbicarie , prosegue a 
dire il citato Yalesio , Rufìnò intende quelle Chiese , 
che son dipendenti dal patriarca di Roma. Perchè le 
Chiese si appellano suburbicarie , come suburbicarie 
si dicono le provincic. Or siccome suburbicarie si chia- 
mano le provincie , che erano soggette al vicario di 
Roma, così Chiese suburbicarie si dicono da RuGno quelle 
che erano sotto la giurisdizione del patriarca di Roma; 
così le Chiese suburbicarie sparse per lutto l’ Occi- 
dente la diocesi del patriarca romano Oostiluiscono. 

Ma senza aver mestieri di argomenti, la cosa si rende 
chiarita pel Gne stesso, che nel fare quel sesto canone 
si proposero i Padri del concilio niceno. Impcrcciochò 
quel canone fu fatto a ristaurare i privilegi patriarcali 
della Chiesa di Alessandria, usurpati da Malizio o Me- 
lezio, vescovo di Licopoti, ncirEgitto superiore. Il quale, 
come leggesi nella seconda Apologia del gran vescovo 
e padre s. Atanasio (I), avendo sacriGcato agli idoli 
nella persecuzione di Diocleziano , ed essendo stato 
perciò deposto in un concilio da s. Pietro , patriarca 
di Alessandria, tanto non si ravvide, che fece uno scis- 
ma; e scosso il giogo dell’ubbidienza, pose in tumulto 
la Tebaide e le vicine provincie , arrogandosi tulli i 
drilli , che al patriarca alessandrino si convenivano. 
Avendone fatte costui gravi doglianze al concilio niceno, 
queir illustre assemblea della Chiesa cattolica , per rì- 
siaurare la potestà del patriarca di Alessandria c difen- 

(I) S, Atanasio, Opp. tom. I, pag. 777. 
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dome i drilli e le prerogalivc, fece il sesto canone, nel 
quale paragonando il vescovo di Alessandria, come pa* 
triarca deirEgillo, della Libia e della Pentapoli, col ro- 
mano ponlcfìce, qual patriarca di tutto TOccìdente, deCnì 
che siccome il romano ponteGce, qual patriarca di tutto 
r Occidente , ha giurisdizione patriarcale in tutte le 
Chiese al suo patriarcato soggette; così il vescovo di A- 
lessandria, qual patriarca deirEgitlo, della Libia c delia 
Pentapoli, dovesse godere dei drilli e dei privilegi pa- 
triarcali in tulle le Chiese esistenti dentro i limili del 
suo patriarcato. Perciocché la sede patriarcale di Ales- 
sandria fu istituita, siccome quella di Roma, da s. Pie- 
tro principe degli apostoli, per mezzo dcirevangelisla 
s. Marco , suo discepolo ed inlerpelre fedele. Egli è 
questo il vero e genuino senso del sesto canone del 
concilio niceno , la cui semplice sposizione è più che 
bastevole a rifiutare le vane e sinistre intcrpelrazioni, 
che il calvinista Salmasio ed altri con cssolui danno 
perversamente al sesto canone del concilio niceno , per 
menomare la giurisdizione della sede patriarcale di Ro- 
ma, e ridurla a stretti confini. 

11 romano pontefice adunque, come patriarca ha sog- 
gette al suo dritto patriarcale le €hiese tutte deirOcci- 
dente (1), e come capo supremo della Chiesa e vicario 
di Gesù Cristo sopra la terra, ha il primato non che 
di onore, di giurisdizione in tutte lo Chiese del mondo 
cristiano, tanto deirOriente, che dell’Occidenle. Il qual 

(1) Però s. Basilio (Epist. X) chiama il papa il corifeo di tutto 
VOccidenle; e s. Agostino {conira Julianum lib. 1) preside della 
Chiesa (TOccidente. 
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primato d’ onore e di giurisdizione riformalo dalle di- 
vine Scritture, dalla concorde tradizione dei greci Pa- 
dri e latini, è dai canoni dei concili , non vi ha chi 
lo neghi , fuorché gli eretici c gli scismatici rigettati 
dalla vera Chiesa di Gesù Cristo. 

A quanto si è connato fin qui intorno all’estensione 
del patriarcato romano, egli è bene di aggiungere, che 
da 6. Pietro sino ai giorni nostri, in cui la Chiesa cat- 
tolica è governata da Pio IX, si contano dugento citi- 
quantanove pontcGci , dei quali settantasette vengono 
celebrati nei Fasti dei Santi. Questa serie di pontefici, 
che sonosi l’uno all’altro succeduti senza alcuna inter- 
ruzione, c pei quali pura ed intatta è a noi pervenuta 
la dottrina degli apostoli, costituisce l’indubitato carat- 
tere distintivo della vera Chiesa, il quale nessuna delle 
eretiche sette dei nostri giorni non può in conto alcuno 
arrogarsi. Mostrino, dice a proposito Tertulliano par- 
lando degli eretici (1), mostrino l’origine delle loro 
Chiese, svolgano l’ordine dei loro vescovi in siffatta 
serie successiva, che il primo abbia per autore e pre- 
decessore un degli apostoli : perchè in questo modo 
le Chiese apostoliche presentano i loro cataloghi. 
Dello stesso argomento tratto dalla oonliiiuu succession 
doi pontefici della Chiesa romana si valgono contro gli 
eretici dei tempi loro i santi Padri, e particolarmente 
s, Agostino (2), 


(I) Tertulliaao, De praeseript. cap. XXXII. 

(3) Vedi 8, Agoslìno, contro epist. fundamenli, oap. IV ; e nel 
lolmo «mira Ponatistas, 
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ARTICOLO X. 

Dei iMitriarcati di Alessandria e di Antioclila. 

Dopo il palriarcalo romano viene l’ alessandrino , il 
quale in fallo è noveralo in secondo luogo da Gelasio I, 
da s. Gregorio Magno, da Nicolò I, e dal sesto canone 
del concilio nìceno. La ragione si è , perchè Alessan- 
dria, come altrove abbiam detto (1), aveva il secondo 
rango fra le metropoli del romano impero. 

Dall’ epistola sinodale del terzo concilio di Alessan- 
dria (2), celebrato l’anno 339 sotto Giulio I, per de- 
cidere la causa di s. Atanasio perseguitalo dagli Ariani, 
si raccoglie che il palriarcalo alessandrino a quel tempo 
in quattro provincie si divideva, cioè l’ Egitto, la Tc- 
baide, la Libia e la Pcnlapoli. Delle stesse provincie, 
omessa la Tebaide, che è una stessa cosa con l’Egitto 
supcriore, si muove parola nel sesto canone del con- 
cìlio niccno (3). S. Epifanio annovera la Mareotidc e 
l’Ammoniaca tra le provincie soggette alla giurisdizione 
del patriarca alessandrino (4). Ma dalia seconda Apo- 
logia di s. Atanasio si fa palese, che la Mareotidc di 
Plinio era una contrada nel territorio di Alessandria , 
che non ebbe mai vescovo. L’Ammonìaca poi, come si 
vede nella Notizia delle provincie ecclesiastiche di Gero- 

(1) Vedi la noia a pag. 235. 

(2) Vedi Labbé, Sacr. cono. tom. II, pag. 559. 

(3) Tedi pag. 271. 

(4) S. Epifanio, Uaer. LXIIJ. 
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eie il Gramnialico, non era una provincia, ma sì una 
citlà delia Libia inferiore. S’inganna quindi il Petavio, 
comechè dottissimo, il quale nella sua edizione di s. £- 
pifanio conta tra le provincie la Mareolide e TAmmo- 
niaca. 

Sotto Teodosio il patriarcato alessandrino in dieci 
provincie si partiva; imperciocché lo stesso imperatore 
invitò Dioscoro di Alessandria, airmchè con i dicci me- 
tropolitani di sua dipendenza intervenisse al concilia- 
bolo di Efeso da lui assembrato 1’ anno 449, il quale 
si conosce sotto il nome di Ladroneggio efesino. Ma 
non è agevole il diffìnirc chi mai si fossero cotesti me- 
tropolitani. Nella Notizia di Gcrocle poco davanti citala 
si distinguono otto provincie , e nella Geografia sacra 
di Carlo da s. Paolo se ne ummcllono nove , cioè : 
l.l'Egitlo primo, 2. l’Aiigustanica prima, 3. l’Augustanica 
seconda, 4. l’Egitto secondo, 5. l’Arcadia, 6. la Tebaidc 
prima, 7. la Tcbaide seconda, 8. la Libia Cirenaica o Pen- 
tapolitana, 9. la Libia Marmarica o seconda. \’i erano per- 
tanto nove metropolitane, che nei primi secoli avevano 
sottoposte alla loro giurisdizione non più che novantollo 
diocesi vescovili (1) distribuite in questo modo : 

(I) La diocesi vescovile anticamente si chiamava paroecia o pa- 
rochia , parrocchia, che in lingua greca nativa di questa voce si- 
giiiGca un abitato. Vmsquisque Episcoporum habeat sttae paro- 
chiae poleslalem, dice Rolando nella lettera scritta al sommo pon- 
tdice IVicolò 1 ; e più chiaramente Oddone abate cluniacese , par- 
lando dei miracoli di s. Martino, scrive : Ingresso ilaque beato Ar- 
chipraesule Martino propriae parochiae fines , lib. Il , cap. 10. 
Anzi qualche volta coi vocabolo parrocchia si volle signiGcarc la 
Chiesa universale. Quae conira catholicam Eccleaiae parochiam 
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1. Alessandria * * * • 15 

2. Pelusio. » 13 

3* LiContopoli éh»'*4é»é»»» 9 

4. Cabasa » . * . . 40 

5. Ossirinco (1) . . 40 

G. Anlinoe ‘ 8 

7. Tolommaide 43 

8. Tolemmaide 44 

9. Darnìs 6 


98 

Di cotesle diocesi alcune erano vaslissimc, altre an- 
gustissime. Quelle della Libia Marmarica e della Pcn- 
lapolitana appartenevano alla prima specie; perchè quivi 
non sì noveravano in tulio che venliduc diocesi : eppure 
queste provincie erano molto estese, come può vedersi 
dalla seguente osservazione, che fa Plinio (2) dopo Era- 
tostene : Alessandria neirEgitlo era distante da Cirene 
nella Libia Penlapolitnna 525 miglia ; il quale spazio 
dovendo partirsi quasi interamente ai delti vescovati , 
fa congetturare die essi erano di grandissima esten- 
sione. Contultociò sondo quella regione molto diserta 

cum ducibus suis praeìatU gregatim ingruere moliuntur, Aldel- 
mo, De Virg. oap. VII. La parola diocesi, nel senso di territorio 
sottoposto alia giurisdizione di un vescovo, si trova usata primie- 
ramente nei concili d' Africa , nel Codice africano c nella Colla- 
zione cartaginese. Vedi Conc. carlh. V, can. V; Cod. can. afric. 
can. CXVIII, CXIX, CXXIII. 

(1) Nella Notizia di Gerocle, come osserva riloislenio, si mette 
Cinopoli per metropolitana dell'Arcadia. 

(2) Plinio, lib. V, cap. 6. 
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cd abitala da barbari, le diocesi polevan esser minori 
di molte altre del conOnanlc Egitto , estimandole dal 
numero dei Cristiani piuttosto che dalla grandezza del 
' territorio. Le diocesi dell’ Egitto erano disugualissime 
d’ estensione; perchè alcune contrade di questo paese 
erano le più popolate del mondo, altre totalmente di- 
serte e abbandonate. Le città in generale giacevano 
lunghesso le rive del Nilo, e da entrambi i lati a di- 
stanza di dieci 0 venti miglia non vi erano che vaste 
cd arenose solitudini, dove persona alcuna non abitava, 
e che, come osserva Paolo Orosio (I), per la siccità, 
per la sterilezza e per la copia di velenosi serpenti fu- 
rono del lutto ignote airuinano conversamento, fintan- 
toché un numero stragrande di monaci non fece pen- 
siero di popolarle. 

Il patriarcato alessandrino fu governalo da uomini 
santissimi, come s. Marco evangelista, Aniano, Abilio, 
Brada , Dionisio , Massimo , Teona , Pietro , Achilie , 
Alessandro, Atanasio, Cirillo. Ma dal quinto secolo in 
poi funesto c lagrimevolc divenne lo stalo della Chiesa 
di Alessandria. Poiché morto s. Cirillo 1’ anno 444 , 
gli eretici Eutichiani invasero la sode alessandrina, di 
guisa che pochissimi patriarchi ortodossi governarono 
quella Chiesa sino all’anno 615, in cui presa e deva- 
stata Alessandria dai Saraceni,"quella sede patriarcale 
fu occupata dagli eretici Monotelili, e principalmente dai 
Giacobili infetti delPeresia eutichiana. Questi patriarchi 
non ebbero alcuna comunione con la Chiesa romana 


(1) Orosio, UUl. lib. VII, cop. XXXIII. 


sino ù Gabriele Vili, il quale mandò legati e scfissé 
a Clemente Vili , innalzato allo cattedra di s. Pietro 
Tanno 1592, riconoscendo il primato d'onore e di giu- 
risdizione, che il romano pontefice ha in tutta quanta 
la Chiesa. Ma questa unione dei Giacobiti con la Chiesa 
romana non fu gran fatto durevole , nè non produsse 
maggior frutto delle tante unioni coi Greci, procurate 
dai concili generali di Lione e di Firenze. 

Ora è a dire del patriarcato antiocheno, al quale Carlo 
da s. Paolo attribuisce queste tredici provincie : i. la 
Siria prima, 2. la Siria seconda, 3. la Teodoriade, 4. la 
Cilicia prima, 5. la Cilicia seconda, 0. Tlsauria, 1. la 
Eufratesia, 8. TOsroena, 9. la Mesopotamia, 10. la Fe- 
nìcia prima, 11. la Fenicia seconda, 12. T Arabia, 
13. l'isola di Cipro. Le metropolitane di queste previo- 
eie erano le seguenti : 

1. Antiochia con vescovati 6 


2. Apamea 6 

3. Laodicca 2 

4. Tarso 1 

5. Anazarbo 8 

6. Seleucia 23 

1. Gerapoli . * 12 

8. Edessa 8 

9. Amida 6 

10. Tiro 13 

11. Damasco « 12 

12. Bosra 20 

13. Costanza .14 


131 
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Qui dobbiamo osservare, che Carlo da s. Paolo s’in- 
ganna, chiamando rArìibia soggetta al patriarcato an- 
tiocheno Arabia Pefrea; perchè questa è un’altra pro- 
vincia compresa nel patriarcato dì Gerusalemme, e negli 
antichi ecciesiaslki monumenti chiamata Palestina ter- 
za. In questo luogo per Arabia deve intendersi l’idumea 
orientale, di cui era capitale Bosra, il quale paese dagli 
antichi scrittori era qualche volta appellato Filadelfia. 
In questa provincia anticamente vi erano oltre la me- 
tropolitana venti diocesi, sebbene Tantidetto autore ne 
nomini soltanto diciassette. Nei secoli posteriori, come 
si vede nella Notizia degli antichi vescovati, fatta per 
ordine delTimperatore Leone il Sapiente, il numero delle 
diocesi crebbe a Ircntaquattro, dodici delle quali sono 
chiamale villaggi. Nè questo deve punto maravigliarci; 
perchè dice Sozomeno (1), che in alcune provìncie eravi 
il costume che i vescovi nei villaggi si stabilissero, e 
ricorda specialmente deH’Arabia e dell’ isola di Cipro. 
Da ciò malamente alcuni inferirono , che queste dio- 
cesi altro non fossero che villaggi. Imperciocché questi 
villaggi dagli antichi còmunemente chiamali melroco- 
mie, avevano soggetti molli altri villaggi; di guisa che 
erano i villaggi primari dì una data regione. Ciò si fa 
palese da s. Epifanio (2), il quale movendo parola di 
Bacalo, vescovato rurale, lo chiama il primario villag- 
gio deirArahia Filadelhese; il che mostra che molli altri 
villaggi ad esso appartenevano. Ond’ è che le diocesi 


(1) Sozomeno, Ilisl. ecclct. lib. VII, cap. 19. 

(2) S. Epifanio, Adrersm Ilaere$. tona. II, pag. U5, n. 12. 
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dell’ Arabia poterano essere tanto grandi da compren- 
dere intere regioni; come può vedersi nella citata No- 
titia, nella quale alcune di queste diocesi clima degli 
Orienlali e clima degli Occidentali sono dinominate. 
Gli Arabi amavano a preferenza di abitar nei villaggi, 
e non avevano che poche cillò in confronto degli altri 
popoli. E questa sembra la ragione, per cui nell’Ara- 
bia, e può aggiungersi nell’isola di Cipro, nella Libia, 
nell’Egitto e nell’Asia Minore fu permesso di stabilire 
i vescovati nei villaggi, Io clic altrove era proibito dai 
canoni della Chiesa (1). 

Il patriarcato antiocheno dopo s. Pietro fu governato, 
è vero , da vescovi insigni per santità, come Evodio , 
Ignazio martire, Eronc, Teolìlo, Scrapione, Asclepiadc, 
Bahila martire. Filogonio, Euslazio, i due Stefani, Fla- 
viano e i due Anastasi , il primo dei quali è confuso 
dal Baronia con Anastasio Sinaita. Ma fu occupato al- 
tresì da Paolo Samosateno acerrimo nimico dell’ indi- 
vidua Trinità, da Paolino, Eulalio, Placillo o Flacìllo, 
Stefano, Leonzio, Eudussio ed Euzoio, eretici Ariani ; 
da Pietro Fullone e Severo, seguaci dell’eresia d’Eu- 
tichete. E da quel tempo eziandio , in che i Saraceni 
s’impadronirono di Antiochia, spesso gli eretici invasero 
quella sede patriarcale. L’anno poi 1268, in cui i Tur- 
chi capitanati da Bendoedar, soldano d’Egitto, tolsero 
ai Cristiani Antiochia, passandone a fil di spada dicias- 
scltcmila , e centomila facendone prigionieri , il pa- 
triarcato antiocheno fu scisso e lacerato miseramente. 

(1) Vedi Cotte, sardic. can. VI. — Conc. laodic. can. tVlf. 
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linpercioccliè or vi hanno Ire patriarchi, il latino e té* 
gillimo, creato dal sommo pontefice, il greco scisma* 
tico, e il giacobita, che risiede in Aloppo e osserva il 
rito siriaco. Altri patriarchi si trovano dentro i confini 
dell'esarcato antiocheno, cioè il cattolico dei Maroniti, 
che soggiorna sul monte Libano; quello dei Nestoriani, 
che si dà il titolo di patriarca de’ Caldei o di Babilonia, 
ed abita vicino l’antica Niiiivc; quello deU’Armenia Mag- 
giore , che ha residenza in Persia , in un monastero 
presso la città d’ Erun; c quello dell' Armenia Minore, 
che ha stanza nella città di Sisaii. Da ciò si raccoglie 
quanto il numero c la dignità dei patriarchi sieno de- 
caduti dall'antico splendore. 

ARTICOLO XI. 

Della primazia di Carlagine. 

Il vescovo di Cartagine ab antico era primate del- 
PAfrica, ed esercitava la sua giurisdizione in tutte quelle 
Chiese. Ed in vero Agrippino vescovo di Cartagine, che 
visse al principio del terzo secolo, radunò sotto la sua 
presidenza un concilio plenario di tutta I’ Africa , per 
discutersi la causa del battesimo degli eretici. Di ciò 
fa testimonianza s. Cipriano (I), il quale per la stessa 
causa riguardante il battesimo degli eretici , convocò 
pure un concilio plenario di tutta l’ Africa , nel quale 
ebbe il primato : Essendosi riunili molli vescovi della 

(1) S. Cipriano, EpUt. ad Quirinum, 
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provincia dell'Àfrica, della Pfumidia e della Mauri- 
tania (1). Dove s. Cipriano par che voglia indicare , 
che la sua provincia deirAfrica abbracciava eziandio la 
Numidia e le Mauritanie. 

Divisa poi l'Africa in sci provincic sotto l’ imperator 
Costantino (2) , alcune si ebbero i metropolitani (3) ; 
contuttociò il vescovo di Cartagine ritenne la sua pri- 
miera autorità, poiché gli fu riserbato il dritto di or- 
dinare i vescovi, di convocare il sinodo diocesano, di 
visitare ed aver cura delle Chiese tutte dell’Africa ; a 
luì pure si rimettevano le più gravi e dilTicili contro- 
versie; non altrimenti che al patriarca di Alessandria e 
di Antiochia fu riserbata l’autorità sopra le diocesi del- 
l’Egitto c dell’Oriente, anche quando esse sotto Costan- 
tino furono specialmente divise in provìncie, avente cia- 
scuna il suo metropolitano. 

In fatti Grato, vescovo di Cartagine, l’anno 348 ot- 
tenne dall’imperatore Costante, figlio di Costantino, di 
poter adunare un concilio plenario di tutta I’ Africa , 
nei quale intervennero venti vescovi di diverse provin- 
cie, e tra gli altri Abbondanzio, vescovo di Adrumeto, 
metropoli della provincia Bizacena ; il quale letto che 
ebbe il decreto del suo concìlio provinciale per intcr- 


(1) S. CiprioDO, Episl. XLV. 

(2) Vedi Da Fin., De antiq. Eccles. dùcipl. diss. I, g 9. 

(3) Nel terzo canone del terzo concilio di Cartagine, tenuto l'an- 
no 397, si stabilisce doversi ciascun anno convocare il concilio ge- 
nerale dell’Atrica, al quale le provineie che hanno le prime tedi 
mandino tre legali. Da ciò si deduce, ebe qualche provincia al- 
lora non aveva metropolitano. 
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dirsi ai chierici di dar denari ad usura , chiese che 
fosse da Grato e dal suo plenario sinodo confermato. 
Di che si vede chiaramente, che nella metà del quarto 
secolo le Chiese dell’ Africa avevano già i loro metro- 
politani e i loro concili. Il vescovo di Cartagine adun- 
que, il quale altro non fu da prima che un semplice 
metropolitano , nel quarto secolo divenne primate di 
tutta r Africa , siccome il vescovo di Alessandria era 
patriarca della diocesi deirEgilto. 

Pertanto Genelilio , o come altri dicono Gennadio , 
vescovo di Cartagine , ebbe la presidenza del secondo 
concilio cartaginese , celebrato l’ anno 590 , sesto del 
papa Siricio , per defìnire talune cose intorno ai sa- 
gramenti, e riformare rcccicsiaslica disciplina. Aurelio, 
vescovo pur di Cartagine, ebbe la presidenza del terzo 
concilio cartaginese tenuto l'anno 397, tredicesimo di 
Siricio, ed anche del quarto c del quinto celebrati l’an- 
no 398 , sotto il papa Anastasio. Lo stesso dee dirsi 
degli altri concili africani, che in appresso si convo- 
carono, ai quali sempre prcsederono i vescovi di Car- 
tagine, come primati di tutta l’Africa. 

Il vescovo di Cartagine aveva eziandio la cura di 
tutte le Chiese africane, come il patriarca alessandrino 
di quelle d’Egitto. Il perchè Aurelio potè ben dire nel 
terzo concilio cartaginese : Voi sapete, o fratelli, che 
io per divina degnazione ho la sollecitudine di tutte 
le Chiese. Al vescovo di Cartagine erano inoltre riser- 
bate le dispense di maggior peso. Ond’è che Valerio, 
vescovo d’ippona, pregò Aurelio di Cartagine, affinchè 
volesse permettergli di prendersi a coadiutore s. Ago- 
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Slino e di destinarlo a succedergli (f). Di più sem- 
brando opportuno ai Padri africani di stabilire un me- 
tropolitano nella Mauritania Silifcse, furono solleciti di 
ottenerne l'approvazione dal vescovo di Cartagine. 

Il vescovo cartaginese Gnalmente aveva il drillo di 
visitare le Chiese di tulle le africane provincie. Però 
nel terzo concilio di Cartagine i vescovi della provincia 
della Mauritania pregarono istantemente Aurelio primate 
cartaginese, aiTinchè secondo il costume e le prescri- 
zioni dei canoni, degnasse di far la visita pastorale delle 
Chiese loro. 

La primazia di Cartagine si stendeva a tutta la dio- 
cesi deU’Africa e alla Mauritania Tingitana, la quale seb- 
bene fosse una provincia civile , c alla diocesi della 
Spagna appartenesse ; purnondimcno nella polizia ec- 
clesiastica era soggetta al sinodo della Mauritania Cc- 
sariese. Ed io vero neH’cpislola di s. Siricio papa ad 
imerio vescovo di Tarragona la Mauritania Tingitana 
non è annoverata tra le provincie ccclesiasliclie della 
Spagna. E nella Notizia dei vescovati dell’ Africa, clic 
si fece sotto Unncrico re dei Vandali, i vescovi della 
Tingitana si trovano collocali nlilla Mauritania Cesaric- 
se; il clic è onninamente conforme all'antica disciplina. 
Sei erano dunque le provincie ecclesiasliclic dell’Africa, 
che con quest’ordine si nominavano : 1. la Zeiigitana 
0 Africa Proconsolare, 2. la Numidia, 3. la Bizaccna, 
4. la Mauritania Sitifesc, 5. la Mauritania Ccsariese e 
la Tingitana , 6. Tripoli. Delle quali provincie non si 


(1) Vedi Possidooio, Yit. $. AngusUni. 
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possono indicare Io metropolitane, perchè, da Garlagino 
in fuori , erano variabili, come altrove si è detto (1). 
Carlo da s. Paolo e l’Holstcnio ci forniscono il catalogo 
dei vescovati africani, raccolto dagli antichi concili, dalla 
collazione cartaginese, dalle opere di s. Agostino e di 
Vittore d’ litica, e dalla Notizia delle Chiese d' Africa, 
fatta presso a cinquant’anni dopo la morte dello stesso 
B. Agostino, e pubblicata la prima volta dal Sirmondo 
nelle sue miscellanee. Cotesti vescovati , togliendone 
sessanta nominali due volte , ascendono a più di sei- 
cento ottanta, i cui nomi sono pressoché tulli molto dif- 
ficili , e per la barbarie in cui cadde sventuratamente 
quella regione un tempo sì florida, di malagevol con- 
fronto coi nomi moderni. Ma non è a credere, che co- 
testo gran numero di vescovili diocesi ci fossero state 
ad un tempo nelle africane provincia; perchè s. Ago- 
stino e la Notizia pubblicata dal Sirmondo non ne ri- 
cordano che quattrocento sessantasei (2). 

ARTICOLO XII. 

Della primazia di Tessalonlea. 

L’ Illirico, conquistato interamente da Augusto dopo 
la disfatta di Antonio, e diviso in alto e basso rispetto 
alle montagne ed ai corsi delle riviere , nella polizia 

(1) Tedi pag. 264. 

(2) Vedi s. Agostino, Brevic. collat. die I, cap. XIV (Opp. tom. VII, 
pag. S65, ediz. di Basilea dell’ anno 1569). — Sirmondo , Misceli. 
tom. 1, pag. 439 c scg. 
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ecclesiastica dipendeva tutto quanto dal patriarca ro- 
mano. Diviso l’impero tra i figli di Costantino, l’Illirico 
fu aggregato interamente aU’impero d’Occidente, e Sir- 
mio ne divenne In capitale. Partito poscia l’ Illirico in 
due , cioè in Orientale , che comprendeva le due dio- 
cesi della Macedonia c della Dacia soggette al prefetto 
pretoriano dell’Illirico; e in Occidentale, che conteneva 
la Dalmazia, la Savia, le due Pannonie e i due Norici, 
che formavano una diocesi del prefetto pretoriano del- 
l’Italia; Tessalonica fu falla capitale dell’Illirico Orien- 
tale, e Sirmio dell’Occidentale. Il prefetto dell' Illirico 
Orientale aveva stanza in Tessalonica ; il vicario del 
prefetto d’Italia in Sirmio soggiornava. 

Ma questo cangiamento nella geografìa politica dello 
Illirico non menomò per niente i dritti patriarcali, che 
dal romano pontefice sopra lutto quel vasto paese si 
esercitavano. Cosi ei ne ritenne qual patriarca d’Occi- 
denle l’amministrazione, e per meglio provvedere ai bi- 
sogni spirituali di quelle provinole, commise al vescovo 
di Tessalonica di fare sue veci sopra lutto l’ Illirico , 
come vicario della santa Sede. Questo risulta cliiara- 
rnente dalle lettere indirille ai vescovi di Tessalonica 
e deli’lllirico dai sommi pontefici s. Damaso I, s. Si- 
ricio , s. Innocenzo I , s. Bonifacio I , s. Sisto III e 
6. Leone; le quali lettere furono pubblicate per la prima 
volta da Luca Holslcnio , bibliotecario della Vaticana , 
insiem con gli atti del terzo sinodo romano celebralo l'an- 
no 531, sotto il secondo Bonifacio (1). 

(1) Vedi Labbé Sacr. Cane. tom. V, pag. 843 c srg. 
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11 vescovo di Tcssaloniea pertanto esercitava la sua 
giurisdizione primaziale sopra queste provincic eccle- 
siastiche, che rillirico Orientale ed Occidentale costi- 
tuivano:!. la Macedonia, 2. la Tessaglia, 3. l’Acaia, 

4. l’Epiro antico, 5. 1' Epiro nuovo, 6. l’isola di Creta, 

1. la Sardicese, 8. la Dardania, 9. Tlllirico Occiden- 
tale. Aveva dunque dipendenti queste metropolitane : 
!. Tessalonica con vescovati !6 


2. Larissa !0 

3. Corinto 26 

4. Nicopoli 9 

5. Durazzo 1 

6. Cortina !0 


7. Sardica 


. !0 


8. Scopia 4 

9. Siroiio 19 


IH 

Il vescovo di Tessalonica nel terzo, quarto e sesto 
concilio generale ebbe posto e soscrisse dopo i patriar- 
chi. Ma la sua giurisdizione fu notabilmente ristretta 
sotto l'imperatore Giustiniano, il quale distaccò alcune 
provincia dell’Illirico c le sottopose al primate di Giu- 
stiniana prima, di cui a suo luogo diremo. Avendo poi 
r imperatore Leone Isaurico smembrato l’ Illirico , la 
Sicilia e la Calabria dal patriarcato romano , per am- 
pliarne in vece quello di Costantinopoli , ebbe fine la 
primazia di Tessalonica, la quale restò soltanto metro- 
politana delia Macedonia. 
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ARTICOLO XIII. 


Della primazia di Cipro. 


II mclropolilano di Cipro, clic era il vescovo di Co- 
stanza, aveva la primazia sopra le Cliiese lolle dcU’iso- 
la. Perchè , sebbene non avesse alcun mclropolilano 
alla sua g[iurisdizionc soggcUo , pure non dipendeva 
da verun patriarca, od esarca, e per antica consuetudi- 
ne era ordinato da’ suoi vescovi senza permesso di chic- 
chessia. Egli è vero, che da priocipio era soggetto al 
patriarca antiocheno ; ma dipoichè gli Ariani nel con- 
cilio di Antiochia dell’anno 321 ebber deposlo con 
calunniose imputazioni il patriarca s. Euslazio, egregio 
difensore della fede ortodossa, ed occupato quella sede 
c quella Chiesa, che lacerarono per oltantacinquc anni 
con uno scisma fatale; i vescovi di Cipro, colla questa 
occasione , evitarono primamente ogni comunione con 
la sede di Antiochia, perchè profana o sospetta; e poi 
contro gli antichi drilli di quella Chiesa proclamarono 
la loro indipendenza. 

Terminalo lo scisma per le virtù e per I’ eloquenza 
di s. Alessandro innalzato alla cattedra di Antiochia 
1 anno 413, questo zelante patriarca fu sollecito di man- 
dare deputali e di scrivere una lettera al sommo pon- 
tefice Innocenzo I, nella quale dopo avergli dato parte 
della felice notizia, e domandato la sua comunione , 
si dolse fortemente dell’usurpazione dei prelati di Ci- 

19 
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prò (1). E il sanlu pontciìce nella sua lettera decrc' 
tale indirilla a quel patriarca ordinò, die i vescovi di 
Cipro , i quali per causare la tirannia degli Ariani si 
erano messi in possedimento di fare' le loro ordina- 
zioni senza consultare alcuno , dovessero ritornare al- 
r osservanza dei canoni, cioè alla dipendenza del pa- 
triarca antiocheno (2). Tuttavia nel concilio di Efeso 
Regino vescovo di Costanza c due altri vescovi di Ci- 
pro Zenone ed Evagrio gravemente si querelarono, che 
Giovanni di Antiochia pretendeva di sottomettere la loro 
isolo, e di attribuirsi il dritto dell’ordinazione, contro 
la prescrizione dei canoni c il costume già stabilito. 
Aggiunsero, che dagli apostoli sino a loro non si po- 
teva mostrare, che un vescovo di Antiochia, nè qualun- 
que altro fosse venuto ad ordinarvi un vescovo ; ma 
che il concilio della provincia stabiliva il metropoli- 
tano. I Padri efesini diedero la lor sentenza , per la 
quale stabilirono, che se il vescovo di Antiochia non era 
fondato in costume per fare le ordinazioni in Cipro, come 
i vescovi dell’ isola avevano dichiarato per iscritto c 
a viva voce, sarebbono essi mantenuti nel libero pos- 
sesso di fare da essi medesimi le ordinazioni dei ve- 
scovi , secondo i canoni ed il costume (3). Il concilio 
non polca giudicare diversamente, per quello che gli era 
stalo rappresentato dagli anlidelti tre vescovi di Cipro, 
in assenza di Giovanni di Antiochia, che aveva ricusalo 
di comparire. Ma se fosse stato presente, avrebbe egli 

(1) S. Alessandro, Epi$l. ad Innocenlium. 

(2) S. Innocenzo I, Epitt. XVII, cap. 2. 

(3) Conc. Ephea. Act. VII. 
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mostralo, clic il suo dritto era fondalo , c che il suo 
possesso di ordinare non era stato interrotto che nel 
solo incontro degli Ariani, come vedcvasi dalla lettera 
di papa s. Innocenzo , di sopra cennata : con tutto ciò 
è a dire , che d’ allora in poi il vescovo di Costanza 
fruì della bramala libertà, ed esercitò il dritto di pri-' 
mazia sopra le Chiese tutte di Cipro. E quando Pietro 
Follone, il quale non governò, ma desolò la Chiesa di 
Antiochia verso l’anno 480 , si diede a molestare An- 
temio vescovo di Costanza , pretendendo di assogget- 
tarlo al suo patriarcato; questi si difese innanzi l’ im- 
perator Zenone col decreto del concilio di Efeso , c 
con la scoperta delle reliquie di s. Barnaba , il cui 
corpo per supernale rivelazione aveva ritrovalo sotto un 
albero, un quarto di miglio lontano da Salamina; vo- 
lendo mostrare con questo fatto, che la sua sede era 
sede apostolica , nientemeno che quella di Antiochia. 
Però r imperatore col consìglio dì molti vescovi di- 
scacciò dalia cattedra di Antiochia il Follone , di cui 
già conosceva la perfldìa , e volle che il vescovo di 
Costanza si godesse tranquillamente la prerogativa di 
primate di Cipro , accordatagli dai Padri del concilio 
efesino (1) : io che fu poscia rifermato dall’uso costante 
di tutta la Chiesa. 


(1) Tedi il discorso del monaco Alessandro, scrittore contempo- 
raneo, presso il Baronio, anno 485; e il Cedreno nel suo Hi$t. 
Compend, pag. 353. 
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ARTICOLO XIV. 

Oel patriarcato di Costantinopoli. 

Poiché Costantino il Grande ebbe trasferito la sede 
deirimpero a Bizanzio, che da luì rifabbricata fu detta 
Costantinopoli, non è a dire di quanti onori, privilegi 
cd ornamenti arricchisse quella città. Quindi non pure 
ì Greci, ma i Latini eziandio si fecero a nominarla no- 
velia Roma e regina delVOnente (1). Allora 11 vescovo 
di Costantinopoli misurando la sua dignità ed il suo 
grado dalla magnificenza della nuova metropoli c dalla 
eminenza di cssolci, come augusta sede degl' impera- 
tori, cominciò a levarsi in superbia,, e pretese di avere 
sopra gli altri vescovi una certa prerogativa d’ onore , 
anzi di giurisdizione. Nè certamente gl' imperatori di- 
sapprovavano queste alte pretensioni, da che conside- 
ravano essi la propria loro dignità come connessa in 
certa guisa con quella del vescovo dell' imperiale loro 
residenza, 

(1) Natura binos baud quidem soles dedit, 

Dcdit ipsa binas altamen mundi Taces 
Romas : vetuslam scilicet Roinam, ac novam. 

Hoc discrepantes inviccm, quod qua cadit 
Sol, illa fulgct : fuiget bacc quo se exerit. 

S. GnEcopio NAzimrjio, PotmaU de sua vita. 

Salvo scepirorum columen. Regina oricntis 
Orbis Roma tult 

SpOlVIO APOlLIRABe, 
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Tonatosi poscia in Costantinopoli , 1* anno 38i , un 
concilio, die fu il secondo ecumenico, per condannar 
Macedonio negante la divinità dello Spirito Santo , i 
Padri considerando, che siccome l’antica Roma era sedo 
dei sommo pontefice , primo nell’ ordine ecclesiastico, 
cosi la nuova, cioè Costantinopoli, doveva avere se non 
uguale prerogativa , almeno tale , che il suo vescovo 
superasse ogni altro prelato della Chiesa; però col se* 
condo canone determinarono, che il vescovo di Coslan* 
tinopoli avesse la prerogativa di onore dopo il vescovo 
di Roma. Timoteo patriarca di Alessandria, nella cui as* 
senza ero stato fatto quel canone, in una lettera scritta 
ai papa s. Damaso ne fece le più alte doglianze; e Ci* 
rillo succcssor di Timoteo nel concilio efesino esclamò, 
che quel canone violati aveva gli antichi costumi e gli 
statuti del concilio di IVicea (1); e Dioscoro successore 
di s. Cirillo scrivendo a Donno patriarca di Antiochia, 
gravemente il rimprovera , che consentendo ni canone 
di Costantinopoli, aveva calpestato l’onore e la dignità 
delle Chiese di Antiochia e di Alessandria. 

In quanto alla santa Sede, accettando essa come giu- 
sti gli altri canoni, non fece di quello menzione alcuna*, 
il perchè si crede o che fosse fittizio o che non fosso 
a Roma trasmesso ad ottenerne l’approvazione. Ma chec- 
chessia di ciò , il fatto si è che i vescovi di Costan- 
tinopoli abusando della loro semplice dignità, vennero 
estendendo mano a mano col favore dei Cesari la loro 


(t) Teodorcto {Epist. LXXXVl) fece coosapevule s. Flaviano di 
Coslaatinopoli di coleste lagnanze di s. Cirillo. 
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giurisdizione, in pregiudizio delle altre Chiese dell’ 0- 
rientc. 

L’anno 451, duodecimo del pontificato di s. Leone M. 
adunatosi un sinodo in Galcedonia, che è il quarto e- 
cumenico, per condannare Eutichete negante le due na- 
ture divina ed umana in Gesù Cristo, Aezio arcidiacono 
della Chiesa di Costantinopoli adoperò ogni sforzo per 
far decidere, che Anatolio vescovo'dclla stessa Chiesa, 
il quale era presente nell’ augusta assemblea , avesse 
piena giurisdizione sopra i tre esarcati dell’Asia, del 
Ponto e della Tracia ; ma i Padri forte opponendosi , 
esclamarono, che si stesse alle prescrizioni dei canoni. 
Pertanto avrebbe dovuto Anatolio restar contento delia 
dignità di seconda sede c del privilegio di governare 
la diocesi delia Tracia qual ordinario esarca ; ma la 
sua ambizione non soffriva confini : e però fece di ot- 
tenere con artifizio ciò , che non aveva potuto conse- 
guire regolarmente. Tenutasi la quindicesima azione , 
con la quale si avea per chiuso il concìlio, veggendo 
Anatolio che i legati apostolici si erano licenziati, e che 
con essi usciti erano i giudici , si arrogò la presidenza 
del sinodo e continuò segretamente la sessione; nella 
quale, sotto pretesto di darsi alcune importanti regole 
intorno all’ ecclesiastica disciplina, si formò il canone 
ventottesimo , che stabilì la primazia della Chiesa co- 
stantinopolitana , innalzandola sopra ogni altra dopo 
quella di Roma; per modo che i metropolitani dell’A- 
sia, del Ponto e della Tracia, e tutti i loro suffraga- 
nci, che erano presso i barbari, fossero dipendenti dalia 
sede dì Costantinopoli. 
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Questo furtivo canone soscrìtto solo da centocinquanta 
vescovi, mentre i Padri del concilio erano più di sei* 
cento, nelPassenza di Tulasio esarca di Cesarea, e va- 
cando la sede efesina, metropoli deirAsia, indegiiò al 
maggior segno i legali apostolici; i quali il giorno ap- 
presso essendosi nuovamente riunito il concìlio , pro- 
testarono solennemente di essere stati violati i canoni 
della Chiesa , e disprczzata la santa Sede, che aveva 
accomandato di non farsi innovazioni in fatto di ec- 
clesiastica polizia. A cotcsla novità si opposero ezian- 
dio i romani pontefici, massime s. Leone M. e s. Ge- 
lasio, i quali scrivendo agrimperalori e agli stessi ve- 
scovi di Costantinopoli, si dolsero gravemente di essersi 
violala la polizia ecclesiastica istituita , o rifermata 
dal concilio niccno ; e però mai non si poterono in- 
durre a riconoscere e confermare il patriarcato di Co- 
stantinopoli, e il canone calcedonese , che avealo isti- 
tuito ; che anzi lo rigettarono e lo riprovarono facon- 
damente. 

Alle gravi rimostranze dei romani pontefici qualche 
cosa ci si pare che accordassero gP imperatori , e gli 
stessi vescovi di Costantinopoli. Si sa di fatto , che i 
Greci per qualche tempo di quel canone non feccr uso; 
avvegnaché Anatolio e i successori di lui ritenessero 
non che la dignità e V onore di seconda sede , l' am- 
ministrazione delle tre diocesi dell* Asia , del Ponto e 
della Tracia ; ma la dignità e V onore in virtù e per 
forza del secondo canone del concilio di Costantinopoli, 
e Tamministrazione delle antidelte diocesi piuttosto per 
consuetudine, clic pretendevano essersi introdotta prima 
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ancora clic fosse fatto il canone vcntotlesimo del con-‘ 
cilio calcedoncsc. 

Ed invero l’imperator Zenone annullando nel 416 gli 
alti del tiranno Basilisco, che aveva sottraile alcune pro- 
vincie alla giurisdizione della sede di Costantinopoli , 
rcsliluì ccrlamenle al vescovo di quella melropoli gli 
antichi suoi privilegi e di onore e di giurisdizione: ma, 
come osserva il de Marca (1) , fa uso di tali espres- 
sioni, che mostrano riferire quei privilegi alla consue- 
tudine piuttosto, che al canone calcedonesc. E Giusti- 
niano nella Novella CXXIIl attribuisce sì al vescovo di 
Costantinopoli l’onore di seconda sede, ma del canone 
di Calcedonio non fa menzione. 

Pertanto, sebbene gl’imperatori non avessero mai la- 
sciato di difendere la primazia della sede coslnnlino- 
polìtana , pure scrivevano che essa era derivala piut- 
tosto dalla consuetudine, che dal canone calcedoncsc. 
Il che sembra accennare il diacono Liberato , il quale 
parlando di quel canone dice : Sebbene la sede apo- 
stolica sinora si opponga; pure rimane sempre per 
patrocinio dell’imperatore la definizione del sino- 
do (2). 

Senonchè nel conciliabolo 'frullano o Quinniscsto fu 
poi confermalo o rinnovato il canone calccdonese ; dal 
qual tempo fu dai Greci annoveralo Ira i canoni, c venne 
poscia dai Latini riconosciuto. E finalmente nel quarto 
concilio latcrancsc, celebrato l’anno 1215, sotto Inno- 

(!) De Marca, De eoncord. sacerd. et imper. lib. IIF, eap. 8. 

(2) Liberato, in Breviario, cap. XIII. 
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ccnzo III, fu stabilito : Occupare il primo poeto netta 
Chiesa di Dio, come madre e maestra di tutti i fedeli, 
la sede romana, indi il secondo la Costantinopoli- 
tana, il lena l’alessandrina, il quarto l’antiochena, 
e il quinto la gerosolimitana (1). 

Anzi sul cominciare del settimo secolo il vescovo 
di Costantinopoli sipcrmisc per la prima volta di conferire 
il titolo di arcivescovo ad alcuni vescovi suburbicari; 
c la sua impudenza venne crescendo sotto Leone Isau* 
rico. Poiché ({ucsii sotto io specioso pretesto di rislrin> 
gere la diocesi di Roma, ma in realtà per odio con* 
tro i romani pontefici, che con apostolico zelo si erano 
opposti ai sacrileghi decreti di lui contro le sacre Ima* 
gini, tolse al patriarcato di Roma, ed aggiunse a quello 
di Costantinopoli l'Illirico occidentale, l’Cpiro, l’Acaia, la 
Alacedooia, ed ance la Sicilia e molte Chiese del regno di 
Napoli, le marittime principalmente, che soggette erano 
all’impero greco (2). I romani ponteGci c gl'imperatori di 
Occidente non lasciaron mica sul proposito di opporsi con 
vigore ai patriarchi ed agl'imperalori d'Oricntc; ma gli 
sforzi e i voti degli Occidentali non si ebbero buon 

(I) Cono, later. can. V. 

. (2) Le usurpazioni dei palriarclii di Coslanliuopoli possono rac- 
cogiiersi dal Trattalo dei cinque troni patriarcali, scritto ncli'an- 
no 1043, per incarico di Ruggiero re di Sicilia, dairarchimandrita 
Nilo, cognominalo Doxopatrio. Una traduzione Ialina di qucsfopcra 
col testo greco a canto fu pubblicala l'anno 1C1I da Stefano Moine, 
variorum sacrorum tom. I, pag. 213 c seg. Un'accurata dcscrrtionc 
dello stesso patriarcato, fatta per ordine deiriropcralorc Andronico 
Palcologo il Seniore , si trova nell’ opera di Curopolola , De offle. 
palai, cpoiit. pag. 220 c scg. 
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successo sino all’ undecimo secolo , in cui i principi 
normanni, vinli i Greci, restituirono al romano ponteGce 
con gli antichi dritti anco le Chiese. 

Sicché il patriarcato di Costantinopoli fu ridotto, se* 
condo le prescrizioni dei canoni, alle tre diocesi delia 
Tracia, deiPAsia e del Ponto che comprendevano que- 
ste provìncie ecclesiastiche: 1. l’Europa, 2. la Tracia, 

3. PEmimontc, 4. Rodopc, 3. la Mesia inferiore, 6. la 
Scizia, — 7. l’Asia Lidiana o Proconsolare, 8. P Elle- 
sponto, 9. la Frigia Pacaziana, 10. la Frigia Salutare, 
11. la Lidia, 12. la Caria, 13. Pisola di Lesbo, 14. le 
Cicladi, 15. la Licia, 16. la PanGlia prima, 17. la Pan- 
filia seconda, 18. la Pisidia, 19. la Licaonia, — 20. la 
Cappadocia prima, 21. la Cappadocia seconda, 22. la 
Cappadocia terza, 23. l’Armenia prima, 24. l’Armenia 
seconda, 25. la Galazia prima, 26. la Galazia seconda, 
27. il Ponto Polemoniaco, 28. PEIIenoponto, 29. la Pa- 
flagonia, 30. POnoriade, 31. la Bitinia prima, 32. la 
Bitinia seconda. Vi erano dunque , oltre la patriarcale 
di Costantinopoli, queste metropolitane : 


1. Eraclea con vescovati 8 

2. Filippopoli 3 

3. Adrianopoli 5 

4. Traianopoli 6 

5. Marzianopoli 9 

6. Tomi 1 

7. Efeso 45 

8. Cizico 17 


94 
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94 

9. Laodicea 32 

10. Sinnada 19 

11. Sardi 28 

12. Afrodisia 24 

13. Mitilene 3 

14. Rodi IO 

15. Mira 21 

16. Sida 9 

n. Perge 30 

18. Antiochia 19 

19. Iconio 19 

20. Cesarea 5 

21. Tiana 3 

22. Mocisso 4 

23. Sebaste 4 

24. Melitene 5 

25. Ancira 6 

26. Pessino 3 

21. Neocesarea 4 

28. Amasea 5 

29. Gangra 5 

30. Glaudiopoli 4 

31. Nicomedia 13 

32. Nicea 3 

318 

La sede di Costantinopoli ebbe uomini preclarissimi 
per dottrine e per virlù come s. Gregorio Nazianzeno, 
s. Giovan Grisoslomo, s. Fiaviano martire, s. Germano, 
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Il terzo Paolo, Tarasio, s. Metodio e s. Ignazio. Ma fo 
anche disonorata da uomini facinorosi e antesignani 
delFeresia, quali si furono Eusebio ariano, Macedonio, 
che negò perlioacemcntc la divinili) dello Spirilo Santo, 
Nestorio, che ammise in Cristo due persone , e negò 
esser la Vergine madre di Dio, Acacio, Timoteo cd An* 
timo favoreggiatori degli Eulichiani , Sergio, Pirro, il 
Secondo Paolo, Pietro e Teodoro monotcliti, Anastasio 
iconoclasta, e Fozio invasore della sede di Costantino- 
poli , acerrimo nemico della Chiesa latina sostenitrice 
di 8. Ignazio legittimo patriarca, cd autore di un ro- 
vinoso scisma; il quale venne poi rinnovalo e rifermato 
da Michele Cerulario , da cui fu rotto interamente il 
vincolo della pace e della comunione tra la Chiesa greca 
e la latina. 

ARTICOLO XV. 

Bel patriarcato di Ccrusalemme. 

Quantunque la Chiesa di Gerusalemme fosse tenuta 
in grandissima venerazione da tutta la Cristianità , a 
cagion del suo grado tra le Chiese apostoliche , c del 
suo titolo airappellazione di Chiesa Madre, come quella 
che succeduta era alla prima assemblea cristiana fon- 
data dagli apostoli; contuttociò verso la metà del qninlo 
secolo solamente fu essa dal sinodo calccdoncse an- 
noverata in ultimo luogo tra le Chiese patriarcali. 

Molte ragioni si adducono di questo fatto : 1** 11 lungo 
assedio e finalmente l'eccidio di Gerusalemme : di che 
avvenne, che i Cristiani o per ravvertimento dato da Gesù 
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Cristo nel suo vangelo (1), o per consiglio di uomini 
santissimi divinamente ispirati (2), si ricoverarono in 
una città posta oilre il Giordano , che Fella avea no- 
me : la quale sendo piccola , ignobile c senza mura , 
parca che lo splendore della Chiesa gerosolimitana si 
fosse quivi oscurato, c poi svanito interamente. 2° Avendo 
Vespasiano innalzato Cesarea al grado di metropoli della 
Palestina, e ordinato che in questa città avesse il pro- 
console soggiorno e stanza ; però il vescovo di Cesa- 
rea seguendo la polizia civile , faceva da metropoli- 
tano di tutte le Chiese della Palestina. Al quale usando 
a poco a poco di ubbidire gli altri vescovi della Pa- 
lestina, non deve far meraviglia che il vescovo di Ge- 
rusalemme, 0 piuttosto il prelato di Fella si estimasse 
qual vescovo provinciale, e fosse soggetto a quello di 
Cesarea, come metropolitano. 3° Finalmente avendo lo 
imperatore Elio Adriano rifabbricato dopo alcuni anni 
Gerusalemme, non già nell’antico sito, ma in altro vi- 
cino , ed a patto che non più Gerusalemme , ma Elia 
si appellasse; pareva che non fosse più l’antica, ma 
una nuova città : nè più lo stesso vescovo, ma un al- 
tro molto diverso da quello di Gerusalemme. E di vero 
il concilio niceno Elia nomina questa città ; s. llario, 
s. Atanasio , s. Gregorio Nazìanzeno ed altri dicono , 
che Gerusalemme più non ci esisteva al tempo loro ; 
e 8. Girolamo ncH’Epitafìo di Paola chiama il vesco- 
vato gerosolimitano elio territorio, 

(1) Manti. XXIV, 16. 

(2) Eusebio, Ui$l. ecclea. lib. Ili, cap. 5. 
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Ma non mancano antichi ecclesiastici monumenti , 
onde risulta che nel secondo e nel terzo secolo della 
Chiesa si tenne particolar conto del vescovo di Geru- 
salemme. E primamente nel concilio di Palestina, te- 
nuto l’anno 197 contro i Quartodecimani, sotto il pon- 
tiGcato di s. Vittore , i vescovi di Cesarea c di Geru- 
salemme ebbero la presidenza (1). 2. NcU’ordinaziooe 
(li Origene, al vescovo di Cesarea fu dato per compa- 
gno quello di Gerusalemme a preferenza degli altri ve- 
scovi di Palestina (2). Anzi nel concilio tenuto in An- 
tiochia r anno 272 contro Paolo Samosateno negante 
la divinità di Gesù Cristo, sotto papa s. Dionigi, è an- 
teposto al vescovo di Cesarea (3). 3. Eusebio tesse il 
catalogo dei vescovi di Gerusalemme con la stessa 
diligenza, che usata aveva nel tramandare alla poste- 
rità quello delle altre Chiese apostoliche. E s. Agostino 
ed Optato Milevitano (4) nel citare contro i Donatisti 
l’autorità delle Chiese apostoliche, fanno a preferenza 
menzione della romana e della gerosolimitana. 5. Fi- 
nalmente lo stesso Eusebio, comechè metropolitano di 
Cesarea, non ebbe difficoltà di chiamare nuova Geru- 
salemme la città , che Costantino e sant’ Elena madre 
di lui avevano arricchito di magniGche chiese e di al- 
tri peculiari ornamenti : E queèla, dic’egli, sarà forse 


(1) Eusebio, Bi$t, eccles. lib. Ili, cap. 2. 

(2) Id. lib. VI, cap. 8. 

(3) Id. lib. VII, cap. 28. 

(i) S. Agostino, conira Epist. PetUiani, lib. II, cap. SI. — Optalo 
MìIctìUdo, contra Parmenianutn, lib. VI, n. 8. 
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quella moderna e nuova Gerusalemme, annunziata 
dagli oracoli dei profeti (1). 

Di che può congetturarsi il motivo, per cui i Padri 
del niccno concilio col settimo canone accordarono al 
vescovo di Gerusalemme il primato d’onore, o la dignità 
di prolosede. Ma cotesto primato non pareva rispon- 
desse bastevolmente allo splendore di quella città. Pcr- 
laqualcosa il vescovo gerosolimitano cominciò ad aver 
quistioni col metropolitano di Cesarea, e a tribuirsi una 
certa giurisdizione sopra le Chiese della Palestina. Ma 
la cosa per cento e più anni restò dubbiosa ed incerta. 
Quando Giovenale vescovo di Gerusalemme, animato dal 
favore c della protezione di Teodosio il Giovane, non 
solamente assunse la dignità di patriarca delle tre Pa- 
lestine (2) , il qual grado c dignità lo rese indipen- 
dente da ogni altro patriarca , ma si arrogò i dritti 
del patriarca di Antiochia, ed usurpò la giurisdizione di 
lui sopra le proviucie della Fenicia e dell’Arabia. 

Si accese quindi un caloroso contrasto tra Giovenale 
c Massimo patriarca di Antiochia, il quale fu deciso dal 
concilio di Calcedonio; dove i Padri nella settima azione ^ 

(1) Easebio, Vii. Costantini, lib. Ili, cap. 33. 

(2) Dopo la distruzione di Gerusalemme , la faccia della Pale- 
stina fu quasi totalmente cambiala , c fu per modo divisa in pic- 
cole porzioni, c desolala per una successione di guerre e d'inva- 
sioni , che appena conservò Iraccia della sua condizione primiera. 
Solto grimpcratori cristiani si formarono tre Palestine dell’ antica 
regione di questo nome , in ciascuna delle quali vi erano più ve- 
scovati. Chi desidera ulteriori ragguagli delle tre Palestine potrà 
consultare la Geographia Sacra di Spanhemio, Opp. tom. I, pa- 
gina 70; 0 di Carlo da s. Paolo, pag. 307. 
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stabilirono col consenso dei legati apostolici di resti- 
tuirsi al secondo le provincic dello Fenicia e dell’A- 
rabia, e di confermarsi il primo nel possesso spirituale 
delle tre Palestine, e in quel sublime posto, che aveva 
assunto nella Chiesa di Dio (1). Così ebbe origine il 
quinto patriarcato. Nè Icggesi che s. Leone c s. Gre- 
gorio M. e gli altri pontefici, i quali forte si opposero 
agli ambiziosi attentati dei vescovi di Costantinopoli, a- 
vesserò reclamato contro il decreto calccdonese risguar- 
dantc il patriarcato di Gerusalemme. 

Questo patriarcato , oltre la primazialc di Gerusa- 
lemme, comprendeva tre metropolitane, cioè : 


1. Cesarea con vescovati 26 

2. Scitopoli 9 

3. Petra 9 


44 

Dei vescovi che governarono la Chiesa gerosolimitana 
alcuni sono annoverati nel catalogo dei Santi , come 
Giacomo, Simone, Zaccheo, Mattia, Marco, Massimo, 
Narciso, Zambda, Cirillo, Macario e Sofronio, col quale 
Niccforo nel suo Cronico termina il catalogo dei pa- 
triarchi di Gerusalemme. Ma questa sede ebbe altresì 
prelati scelleratissimi , come Erennio cd llario ariani, 
cd il secondo Macario, accusato come origenista e dc- 
r posto l’anno 552, ma tornato a segno l’anno appresso, 
in cui nei quinto concilio generale condannò Origene, 
Didimo ed Evagrio. 

(1) Vedi Lequien, Oriem Cìiristiamu, tom. Ili, pag. liO. 
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Un’accurata notizia della successione dei vescovi non 
solo di Gerusalemme, ma di Alessandria ancora, di An- 
tiochia, di Gostanlinopoli e delle altre principali Chiese 
deirOriento trovasi neiropcra di Lequien Icslè citata. 

AUTICOLO XVI. 

Ilei patriareati di Aquilca e di lirado. 


Il patriarcato di Aquilea ebbe origine nel sesto se- 
colo da uno scisma, come con raulorila del Baronio, 
del Sìrmondo, del Rollando, di Cristiano Lupo e di al- 
tri chiarissimi scrittori , afferma il Cardinal Noris (1) 
contro Enrico Palladio. É a saper dunque, che avendo 
papa Vigilio e il quinto sinodo ecumenico condannato 
i ire Capitoli (2) tanto famosi nella storia ecclesiastica , 
Paolino metropolitano di Aquilea tanto non aderì a co- 
tcsta decisione, che unitosi con Onoralo metropolitano 
di Milano, ebbe Tardìmento di assembrare in concilio 
i vescovi deir Istria, delia Liguria, della Venezia e di 
altre parti dellllalia, ì quali difendevano i tre Capìtoli, 
e fece rigettare e riprovare lo stesso concilio generale. 
A far cessare quello scisma nato da ignoranza e da 

(1) Noris, Dì 98. de V Synodo, cap. IX, § 4. 

(2) Sotto rappcIlazioDC dei tre capiloli s'intendono le opere se- 
guenti:!. Gii scritti di Teodoro Mopsuesteno; 2.^ Una lettera cre- 
duta dTbas, vescovo di Edessa, e diretta a un certo Mari persiano 
in difesa dello stesso Teodoro; 3. Gli articoli divulgali da Teodo- 
rclo, vescovo di Ciro, in confutazione dei dodici capitoli falli da 
s. Cirillo nel suo concilio di Alessandria contro i Ncsloriani. 

20 
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un mal fondato timore di recar nocumento all’autorilh 
deir ecumenico calccdonese , una assai utile lettera fu 
ìndirilta alia Chiesa di Aquilea dal sommo pontefice 
s, Pelagio.. Sla siccome il vescovo di Aquiloa o gli altri 
che a lui aderivano si mostrarono pertinacissimi, il papa 
scrisse piq volle al patrizio P[arscte , affinchè con la 
sua autorità reprimesse rigorosamente gli scismatici, e 
non permettesse che si gloriassero della loro rusticità; 
c siccome Narsete era uomo assai pio e temeva di pec-> 
care contro la Religione, il papa gli fé’ sapere essere 
conforme agrinsegnamenti della Scrittura c dei canoni, 
che gli scismatici fossero gastigati eziandio dal braccio 
secolare. Quindi lo sollecitò di mandare sotto buona 
custodia ali’ imperatore i colpevoli, e particolarmente 
Paolino , che chiamò falso vescovo e usurpatore della 
Chiesa di Aquilea, e il vescovo di Milano, che avealo 
ordinato contro le statuizioni dei canoni (1), Cosi i ve- 
scovi deiristria, della Venezia e della iiguria si divi- 
sero dalla Chiesa romana, e dichiararono patriarca il 
metropolitano di Aquilea ; il quale d’allora in poi venne 
eletto e consacrato, siccome i legittimi patriarchi, dal 
sinodo diocesano , e si foce a credere di non esser 
soggetto ad alcuna giurisdizione , nemmeno a quella 
del capo supremo delia Chiesa. Piu facilmente potè di- 
poi spacciarsi per patriarca , quando rovinata Sirmio 
dalle soldatesche di Aitila, parve che Aquilea fosse di- 
venuta la metropoli dell’ Illirico occidentale ; di guisa 
che il suo metropolitano prcsedeva ad una assai vasta 

(I) pclagio I, ^isl. Il el III ad Narsetetn^ 
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provincia, clic comprendeva lisina, i due Norici c la Rc- 
zia seconda. 

Scnoncliè l’anno 572 essendo i Longobardi, sollo la 
condotta del loro re Alboino , entrati in Italia per la 
Venezia, Paolino temendo del loro furore, lasciò Aquilca 
c si ritirò nell’isola di Grado (1) portando seco tutto 
il tesoro della sua chiesa. Morì nel seguente anno, e 
a lui successe Probino, a questo Elia. Il sommo pon- 
tefice Pelagio li, che per le ostilità dei Longobardi non 
aveva potuto scrivere agli scismatici pastori , vedendo 
che Smaragdo esarca di Ravenna avea concbiuso la 
pace, volle scrivere ad Elia ed ai colleglli di lui una 
prima lettera, esortandoli a ritornare alla cattolica unità. 
S. Pietro, dic’egli (2), si ebbe il comandamento di con- 
fermare ì suoi fratelli e gli fu falla promessa , che la 
sua fede non sarebbe venula meno giammai ; ma per 
togliersi le sinistre impressioni , che vi potessero es- 
sere state fatte della nostra credenza, sappiate eh’ è 
quella stessa del concilio di Nicea, del concilio di Co- 
stantinopoli sollo Teodosio, del primo concilio di Efeso,' 
al quale prcsedcUc Celestino nostro predecessore , e 
Cirillo di Alessandria; quella del concilio di Calcedonio, 
dove per mezzo de’ suoi legali presedette papa Leone 
di felice ricordanza. 

A questa lettera i vescovi scismatici risposero con 
uno scritto , in cui non entravano in esame veruno , 
sostenendo che la quistione era decisa, e fecero precetto 

(1) Paolo Diacono, De'geslis Longob. lib. II, cap. 8. 

(2) Pelagio II, Epist. V. 
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ai lor deputati di nulla aggiungere con la voce nel con^ 
segnare le carte. Il papa pertanto scrisse una seconda 
lettera (1), dove si dolse di tale procedimento, e ri- 
spondendo all’autorità di s, Leone, di che gli scisma- 
tici intendevano prevalersi, fé’ loro conoscere, clic quel 
grande pontefice non aveva approvato il concilio cult 
cedonesc , se non in quanto alle definizioni di fede ; 
quindi mostrò loro con s. Agostino e s. Cipriano i ca- 
ratteri distintivi della vera Chiesa , alla quale si devo 
restare unito. 

Questa seconda lettera non ebbe migliore oITcltQ della 
prima; e i vescovi scismatici risposero di nuovo , che 
la cosa era decisa , volendo obbligare il papa ad ab- 
bracciare il loro sentimento. A non omettere cosa aU 
cuna richiesta dalla carità cristiana , il papa scrisse 
loro una terza lettera (2) assai più diffusa, in cui ri- 
spose a tutte le loro obbiezioni , trattando profonda-; 
mente la quistione dei tre Capitoli (3). Ma tutto in- 
darno. Il patriarca Elia morì poco dopo , avendo te- 
nuta per quindici anni la sede di Aquilea, 

Suo successore fu Severo , che 1’ esarca Smaragdo 
discacciò dalla sua sede ; poiché essendo capitato a 
Grado , io trasse fuori della sua residenza , c vergo- 
gnosamente lo condusse a Ravenna con altri tre scis- 
matici prelati. Furono da lui minacciati di esilio e spa- 


(1) Pelagio II, Episl. VI, 

(2) Episl. VII. 

(U) Questa IcUcra c probabilmente le altre due furono scritte da 
s. Gregorio allora diacono delta Chiesa romana. 
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Ventali sifTatlamentc , che s’ indussero ad accettare il 
quinto concilio generale; ma nÒ il popolo nè il rima-^ 
ncnte dei vescovi scisroallci comunicar vollero con cs‘ 
soloro, quando a capo di un anno fecero ritorno alle 
lor sedi. Il perchè Severo in un conciliabolo tenuto nella 
terra di Marano si chiamò in colpa di over comunicato 
con coloro , che i tre Capitoli condannavano , e così 
avvenne un’ultra volta capo dello scismatico episcopato. 

Gessato interamente lo scisma per opera di s. Sergio» 
eletto sommo pontefice l’anno G81, fu permesso al me*' 
Iropolitano di Aquilca di ritenere il titolo di patriarca; 
ma non gli fu Iribuila alcuna onorificenza sopra gli al* 
tri metropoliluni sino a Leone Vili, il quale verso l’an'^ 
no 9G5 accordò ai patriarchi di Aquilca l’ onore del 
grado sopra tulli i metropolitani d’Italia : il che fu con- 
fermato dal sommo ponlclicc Giovanni XIX l'anno 1024. 
Ma essendo poi nata quislionc di precedenza tra i pre* 
lati di Aquilea, di Ravenna e di Milano, Clemente II 
nel sinodo romano dell’nnno 1041 diede il primo posto 
all’ arcivescovo di Ravenna. Finalmente il patriarca di 
Aquilca fu dichiarato primo prelato d'Italia dopo il papa, 
olla cui destra gli fu concesso sedere, precedendo aN 
l’arcivescovo di Ravenna, il quale sedeva alla sinistra. 
Grandissimi privilegi furono anche accordali dng\’ impe* 
ratori a questo patriarca, il quale non solo poteva bat> 
ter moneta , ma era anche titolato duca del Friuli , 
marchese dcli'Istria, e principe del sacro romano im- 
pero. 

Della sede poi di Aquilca, che fu un tempo onorala 
dai santi vescovi Krmagora, Ilario, Quirino , Gromazio, 



-310 — 

Nicca, e dai patriarchi Paolino, Federico, Beltrando ed 
altri riferiti nei monumenti sacri della provincia del Friuli 
dall’erudito Leandro, Benedetto XIV l’anno 1751 formò 
due arcivescovadi: quel di Udine capitale del Friuli, 
dove era la sede del patriarcato, c che alla repubblica 
di Venezia apparteneva; c quel di Gorizia nella Carniola 
soggetta alla casa d’Austria; e i diciotto suffraganei del 
patriarcato furono divisi ai due nuovi arcivescovadi. Così 
fu chiuso l’adito alle contestazioni nate più volte tra i 
Veneziani c gli Austriaci intorno all’ elezione , o alla 
visita dei patriarchi; di maniera che un patriarcato che 
ebbe origine da uno scisma, fu abolito per amore della 
concordia e della pace. 

£ a saper poi, che essendo morto verso l'anno G05 
Severo patriarca scismatico di Aquilea , di cui avanti 
si è fatto cenno, c ordinato in suo luogo l’abate Gio- 
vanni , gVimpcratori d’Oricnte, che avevano tolto ai Lon- 
gobardi la parte marittima dell’ Istria e della Venezia, 
ottennero dai romani pontefici di ordinarsi in Grado 
un vescovo cattolico; il quale ebbe il titolo di patriarca 
con una parte dell’antica provincia ecclesiastica di Aqui- 
lea , e Grado venne appellata nuota Aquilea , come 
mostra il citato Leandro con assai testimonianze. Morto 
l’anno/431 il patriarca Domenico Michele, Nicolò V tra- 
sferì la sede di Grado a Venezia (1) e conferì il titolo 

(1) Il Barooio afterma clic celesta traslazioae iti fatta da Leo- 
ne IX (tona. XVII, an. 10SO, n. 3); ma c con ragione criticato dal 
Pagi. Questo pontefice altro non fece che terminar la contesa tra 
i patriarchi di Aquilea e di Grado in fatto di giurisdizione , asse- 
gnando più esatti cooOni ai due patriarcati. 
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— ali- 
di patriarca al Lorcnto Giustiniani j che da Suge* 

nio IV era stato oi‘dinato vescovo Gasleiiano (1) e 
soppresso questo titoio c quel di Grado, lo creò primo 
patriarca di Yeneziat 

ARTICOLO XvtL 

ilei lirtartate di diustliliaita i*elaÉài 

' > 

Avendo IMmpcratore Giustiniano rifabbricato ed arric- 
chito di privilegi la suà patria , detta per lo ovanti 
Acrida c da lui Giustiniana Prhiia, ottenne da papa 
Vigiiio che fosse adorna eziandio d' una sede orciVe* 
scoviie, e che i prelati di essa esercitassero la giurisdi* 
rione di legali apostolici sopra tiilta la diocesi della 
Dacia, che nell’ordine civile dipendeva dal prefetto del* 
rillirico, c nella polizia ecclesiastica dall’arcivescovo c 
primate di Tessàlonicak Questo ricavasi dalla Novel* 
la CXXXI, dove noverate le provincie, che assoggetta 
alla giurisdizione dell’arcivescovo di Giustiniana Prima, 
soggiunge immediatamente ‘ Egli poi sarà ordinalo 
dal proprio sinódo, ed eserciterà l’incarico di vtea* 
' rio dell’ apostolica romana Sede sopra te protincie 
a lui soggette, secondo le statuizioni del sanlissinio 
papa Vigilio (2). Questa primazia fu riconosciuta da 
Si Gregorio Magno il quale scrivendo a Giovanni arcive* 


(I) Questo era il titolo , che si dava td quei tempo a! vescovo 
di Venezia. 

(Z) Giustiniano, Novella CXXifi cap. 3i 
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scoro di GiuSliniana Prima, gli conferma la dignità di 
vicario e legato apostolico : Fi abbiamo trasmesso il 
pallio secondo la consuetudine, dic’egii, e decretiamo 
con replicata innovazione , che voi facciate le veci 
della Sede apostolica (1). 

ARTICOLO XVIII. 

nelle anlicltc divisioni della Calila. 

Abbiamo fatto parola di tutte le parti dell’ antico 
mondo cristiano , fuorclic della Gallia, della Spagna e 
della Bretagna , die erano tre vastissime diocesi sog- 
gette al prefetto pretoriano della Gallia. A compimento 
del nostro viaggio ne direm qualche cosa. E per cominciar 
dalla prima, in questo articolo discorreremo le sue an- 
lidio divisioni, che hanno tanto rapporto con la storia 
della Chiesa. 

La Gallia non solo comprendeva il nobilissimo regno 
di Francia, ma ancora alcune provincie del Belgio, della 
Svizzera e della Germania. Giulio Cesare nel principio 
de’ suoi celebri Comentari dice : Tutta la Gallia è di- - 
Visa in tre parti : una delle quali è abitata dai Bel- • 
gi : V altra dagli Aquilani : la terza da quei popoli 
che in loro lingua Celli e nella nostra sono appellati 
Galli. Dove Cesare esclude dalle Gallie l’antica IVarbo- 
iiese, così delta da Narbona che erano la capitale; per- 
chè questa provincia già dai Romani si possedeva, cd 

(I) S. Gregorio Magno lib. VI, Episl. Vllt. 
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era annoverata tra le provincie dell’impero. Questa di* 
visione non solo fu adoperata da Agrippa presso Plinio, 
da Svetonio , da Solino e da altri autori profani ; ma 
per più secoli lo fu eziandio dagli storici della Chiesa; 
di guisa che sotto il nome di Gallic mai non intcn* 
devano le città della Narbonesc. I fedeli di Lione c 
di Vienna scrivendo alle Chiese deH’Asia e della Frigia, 
per dar loro contezza di quelli che avevano sofferto il 
martirio nella persecuzione di M. Aurelio, così presso Eu* 
sebio incominciano la loro lettera : I servi di Cristo, 
che abitano presso Vienna e Lione della Gallìa, ai 
fratelli dimoranti nell’ Asia e nella Frigia (1). Dove 
chiamano Lione città delle Calile, non già Vienna, per- 
chè questa giace nciranlica Narbonese, che dalle Galtie 
era distinta. Perciò, quando Severo Sulpizio movendo 
parola dei martiri di Lione , dice : Sotto Aurelio An- 
tonino (così M. Aurelio si chiamava) si videro i primi 
martiri nelle Gallie (2), sotto l'appellazione di Gallie 
non intende affallo l’ antica Narbonese. Animiano (3) 
chiama principio delle Gallie il luogo posto al con- 
fluente della Sonna e del Rodano, c nell ltincrario di 
Peutingero si legge : Lione capitale delle Gallie; per- 
chè trascorsa la Viennese, che formava parte deiran- 
tica Narbonese, quella era la prima città, che dai Ro- 
mani nelle Gallic s’ incontrava. Perciò Plinio descrive 
la Narbonese separatamente dalle Gallie con le provin- 
cie dell’ Italia. La stessa maniera di favellare è usala 

(1) Eusebio, lib. V, cap. 1. 

(2) Severo Sulpizio llisl. lib. II. 

(3) Aininiauo, lib. XV, cap. 2. 
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-su- 
dai concili. Nelle soscrizioni del primo concilio arda* 
lese 0 di Arlcs, celebrato coniro ì DotitUisti sotto s. SiN 
rostro l’anno 314, dopo i vescovi della Viennese sono 
nominati i vescovi gallicani della Lionesc, della Belgica 
e dell' Aquitania , ma con prcmellersi queste parole < 
Similmente delle Gallie. Anche nel concilio di Aqui- 
lea assembrato per la condanna di Palladio c Secon-^ 
dino vescovi eretici, sotto s. Parnaso l’anno 381, in 
principio si riferiscono Ì nomi dei vescovi che v'inter* 
vennero , tra i quali i vescovi d’Orange e di Marsiglia 
c gli altri dell’antica Narboncse. Di poi son nominali 
questi vescovi : Costanzo legato dei Galli. Giusto le- 
gato dei Galli. Felice legato degli Africani ec. Laonde 
i vescovi d’Orange, di Marsiglio e gli altri dell’antica 
Narbonesc , che furono presenti in quel concilio , per 
Galli non vennero ligiiardalié Lo stesso si praticò nel 
sinodo di Vaison tenuto sotto s. Leone l’anno 442, per 
ìslabilire le regole del foro ecclesiastico, il qual sinodo 
era composto dei vescovi dell' antica Narbonesc, dove 
i vescovi della Lionese, della Belgica e deU’Aquilania 
sono appellati tescoci delle provincie gallicane. Per le 
quali tutte cose si fa nianlfcsto , che la Narbonese e 
dai profani scrittori e dagli ecclesiastici non era mica 
tra le Gallie noveratOé 

Augusto aggiungendo la Narbonese alle Gallie, le parli 
in quattro, cioè la Narbonese, l'Aquitania , la Lionese 
c la Belgica, come può vedersi presso Strabono, Mela, 
Plinio e Tolommco. 

Venne poscia mano a mano crescendo il numero delle 
gallicane provincie, sicché sotto Valenliniano il Seniore 
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se ne contayan quattordici ; perchè la Narbonese era 
divisa in quattro, la Narboncse, la 'Viennese , le Alpi 
marittime e le Alpi Graie o Pennine. L’Aquitania in tre, 
r Aquilania prima , l’ Aquilania seconda e la Novcm- 
poiana. La Lionese pure in tre, la Lionese prima, la 
Lionese seconda e la gran Sequana. £ la Belgica in 
quattro, la Belgica prima c seconda, c la prima e se* 
conda Germanica. Il primo che ricordi di cotesta divi' 
sìone deU’impcro in quattordici provincie, è Rufo Pesto 
nel Breviario dedicato aU’impcrator Valente, fratello di 
Valcntiniano, dopo l’anno 369. 

Sotto l’imperator Graziano, a quel che pare, la Gallia 
fu divisa in diciassette provincie. Perciocché della Lio- 
ncse seconda si formò la Lionese terza, altrimenti detta 
Turonia, e della Lionese prima la Lionese quarta o Se' 
nonia; e la Narbonesc in prima e seconda venne par* 
tita. Questa divisione delle Gallie in diciassette provin* 
eie è seguita dalla Notizia del romano impero, scritta 
sotto Yalentiniano figlio di Placidia Augusta, e da noi 
altrove riferita (1). Anche la Chiesa si attenne a co' 
testa divisione nel costituire successivamente nelle Gal' 
He le sedi metropolitane. 

La Gallia fu poscia divisa in cinque provincie ed in 
Gallie. Di questa divisione si fa cenno la prima volta 
nella lettera sinodale del concilio di Yalcncc nel Del' 
finato, che si tenne l’anno 374 sotto papa s. Damaso. 
Di poi ne toccano Filastrio in parlando dei Priscillia- 
nisti, avanzi dei Manichei (2), il tiranno Massimo nella 

(1) Vedi fari. VI. * 

(2) Filastrio, //ocre*. \ÌÀl, 
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Icltcra scritta a s. Siricio papa l’anno 3R5, Sintmaco 
in alcune delle sue lettere nominate dal Marca , e fìnal- 
mente i Padri del concilio di Torino , celebrato l’ an- 
no 400 sotto Innocenzo I. Non si conviene tra i dotti 
quali si fossero coleste cinque provincie » che for- 
mavano nelle Gallic un corpo speciale della repubblica. 
L’upinion pib probabile sembra quella del Berterio, del 
Marca, del Quesnello e di altri, i quali affermano per 
le cinque provincie volgarmente dette doversi inten- 
dere la prima e la seconda Narboncse , la Viennese , 
le Alpi marittime e le Alpi Graie (1) , perchè queste 
cinque provincie sono parti integranti dell' antica Nar- 
boncse, che un tempo era distinta dalle altre tre parti 
della Gallia, come avanti si è detto. 

La Gulliu Analmente, con editto del suo prefetto Pe- 
tronio , in sette provincie ed in Gallic fu partito. Le 
sette provincie, secondo ia Dfolizia delle provincie e 
ciltà della Gallia (2), crono la Viennese, la prima c 
la seconda Aquitnnin, la Novcmpopolana, la prima c ia 
seconda Narboncse c le Alpi marittime. Non si comprende 


(1) It Piigi si adopera provare, clic alle Alpi Graie debba sosti- 
tuirsi la prima Aquilania ; ma le sue ragioni non ci persuadono. 
Vedi Crii, in Barotu an. 334 n. 20 c seg. 

(2) Questa notizia , che si crede dei tempi di Onorio , è stata 
pubblicata dal p. Sirmondo con la raccolta dei concili della Chiesa 
gallicana, dal Duebesne he* suoi Scrittori della storia di Francia, 
c da Adriano de Vnlois nella prelìtzione della sua notizia delle Gal- 
lic. Da cotcsta notizia, che può tornare utilissima alla storia eccle- 
siastica e politica , si ricava che nelle diciassette provincie della 
Gallia vi erano non più che cento quindici città, di cui sedici ave^ 
vano il rango di metropoli. 
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perché mai Petronio nciristiluirc questo corpo politico c« 
sclusc le Alpi Graie o Pennine, che erano una delle cinque 
provincic volgarmente dette, e che nella sua divisione 
costituirono Tultima delle altre dieci provincic compreso 
sotto rappellazionc di Gallio. Ma non fu questo il solo 
cangiamento, che fece Petronio nel corpo delle cinque 
provincic. Siccome i Franchi invadendo la Gallio , ave- 
vano devastato Tre veri, sede della prefettura delle GaU 
lie , Petronio dispose che il tribunale del prefetto e 
quello ancora del vicario deli’impero fosse trasferito ad 
Arlcs , che però fu delta inctropoli ; ed ordinò che i 
magistrali e i possidenti delle sette provincic quivi in 
Ogni anno si adunassero a parlamento. Questa isti- 
tuzione politica di Petronio ci è nota per la costitu- 
zione di Onorio e di Teodosio il Giovane , diretta 
Fanno ad Agricola prefetto delie Gallic ; dove si 
decreta, che le assemblee, le quali erano state inter* 
rotte per le critiche circostanze dej tempi, fossero per 
Agricola ^istaurale. ì; falsa quindi ralTermazionc dTnc- 
maro, che nella costituzione di Onorio (1) si stabilisca do- 
ver convenire nclFassemblea civile o ecclesiastica di Arles 
tanto i vescovi che i magistrali; perche nella detta co- 
stituzione si parla dei magistrati e dei notabili sola- 
mente , che dovevano riunirsi sotto la presidenza del 
prefetto pretoriano; sebbene poi ad imitazione dell’ as- 
semblea di quelle sette provincic, s. llario vescovo di 
Arlcs abbia celebrato in {lie^ città della Provenza pq 


(1) locmaro Epist. XIV, n. 17., 
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concilio dei vescovi delle antidelte provincic, del quale 
èbbe la presidenza (1). 

La data della divisione di Petronio debb’ essere tra 
l’anno 400, in cui si celebrò il concilio di Torino, la 
cui lettera sinodale fa menzione del corpo delle cinque 
provincie, e l’anno 411 , in cui papa s. Zosimo fa il 
primo cenno della division di Petronio, dirigendo una 
sua decretale a tulli i vescovi costituiti nelle Gallie e 
nelle selle provincie (2). 

ARTICOLO XIX. 

Del più antichi metropolitani della Calila 
e del primate di Àrlcs» 

I più antichi metropolitani della Gallia furono il ve- 
scovo di Treveri , metropoli dell’ antica Belgica e poi 
della Belgica prima , sede del prefetto pretoriano di 
tutte le Gallie c del vicario dell’impero; il vescovo di 
Lione, metropoli deH’anlica Gallia e poi della Lionesc 
prima; il vescovo di Vienna metropoli della Viennese, 
che era la prima tra le cinque provincie volgarmente 
dette ; e il vescovo di Bourges , metropoli dell’ antica 
Aquitania e poi dell’ Aquitania prima. Da queste quat- 
tro metropoli dipendevano nei primi secoli più di cento 
vescovadi. 

Senonchè avendo Costantino aggrandito e distinto 

(1) Vedi Baluzio, Supplem. lib V, de Concordia, cap. 31. 

(2) S.*Zosimo , Spisi. I. Vedi Baronio, tom. VII, an, 117 , pa- 
gina 103, n. 41. 
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nella provincia di Vienna la citlii di Arics , clic volle 
chiamar Costanlina ; ed essendo piaciuto agl’ impera- 
tori Yalcnliniano II ed Onorio d’immeglìarla sempre più 
cd arricchirla di privilegi, per avervi ricevuto il con- 
solato; atlalchè si ebbe dal poeta Ausonio il glorioso 
titolo di Roma gallicana, e fu da lui noverala in se- 
condo luogo dopo Treveri nel Catalogo delle cospicuo 
citlà delia Gallia : però il vescovo di Arles in sui tra- 
monto dei quarto secolo si avvisò di contendere al ve- 
scovo di Vienna il dritto di metropolitano, Rimessa la 
quistìonc al giudirio dei concilio , che si tenne appo- 
sitamente in Torino l’unno 3dl, i Padri defluirono elio 
quello dei due vescovi , il qual provasse , che la sua 
città era la metropoli della provincia, avrebbe facoltà 
di fare le ordinazioni; lasciando loro tuttavìa pel ben 
della pace la libertà di attribuirsi ciascuno i vescovi 
delle città più vicine, e di visitare le loro Chiese, corno 
metropolitani (1). 

Questa contesa si rinnovò poi con maggior caloro 
in occasione d’ istituirsi il corpo dello sette provincìc, 
di cui Arles era detta la capitale (2). Ma la quisliono , 
restò indecisa sino all’anno 417, in cui il sommo pon- 
tefice s. Cosimo , con sua decretale del giorno venti- 
due di marzo, riconobbe nel vescovo di Arles il dritto 
di metropolitano sopra la provincia di Vienna, c sopra 
la prima e la seconda Narbonesc. Al che s’ indusse , 
non già perchè Arles era divenuta metropoli nell’ or- 


ti) Cono. taur. con. II. VediLabbè, Sacr. cono. lom.II pag. 1385, 
(t!) Vedi rarlìcoio precedente. 
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dine civile, ma si per la dignità di s. Trofimo, manda- 
tovi dalla santa Sede per primo vescovo , e die era 
stato la sorgente della fede in tutte le Calile. Anzi 
prendendo in particolare considerazione i meriti di Pa- 
troclo , allora vescovo di Arlcs , dispose die tutti gli 
ecclesiastici e gli stessi vescovi , che si partissero da 
qualche parte delle Gallic per condursi in Roma, o in 
qualunque altro luogo del mondo , prendessero le let- 
tere formate (1) , o dimissorie che vogliam dire , dal 
vescovo di Arles; senza le quali non sarebbono in conto 
alcuno ricevuti (2). 

Intorno all’esercizio di cotesto dritto metropolitano, è 
celebre il litigio tra s. llario vescovo di Arles e Ccli- 
donio e Proietto vescovi l’uno della provincia di Vienna 
e l’altro della IVarboncse prima, i quali erano stati da 
lui deposti, S, Leone Magno convocò un concilio per l’af- 
fare di Cclidouio, e s. llario v’ intervenne. 11 concilio 
non fu contento delle risposte di lui, e dichiarò Celi- 
donio innocente dcH’irregolarità, per la quale era stato 
deposto. Ma s. llario restò fermo nella sua opinione, 
,e vedendo che non poteva persuadere il papa e il suo 
concilio , si partì frettolosamente da Roma a malgrado 
che il verno durasse tuttavia. S. Leone esaminò poi 
col suo concilio le querele del vescovo Proietto , c 
comcchè non ci fossero altre prove fuorché le lettere 
di lui e de’ suoi cittadini , pure lo ristabilì nella sua 
sede; e dando troppo ascolto alle accuse, che a s. llario 


(1) Vedi pag. 266, noi. 3. 

(2) S. Zosimo, Episl. I, Tedi Baronie, l. c. 
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si facevano , gli tolse il dritto di metropolitano sopra 
la provincia di Vienna. Ma questi di ritorno alla sua 
sede si adoperò umilmente e riuscì in fine a placare 
quel santo pontefice. 

Morto indi a quattro anni s. Ilario , e succedutogli 
il sacerdote Kavennio, rinacque la contesa del primato 
sulla provincia di Vienna tra i vescovi delle due emule 
città, i quali furon solleciti di mandar lettere e depu- 
tazioni a Roma , per rappresentare i propri interessi. 
S. Leone per decidere con tutta giustizia quel litigio 
tante volte agitato, volle prima esaminare maturamente 
quanto erasi discusso e dal concilio di Torino e in- 
nanzi a’ suoi predecessori; poscia consultò più persone 
imparziali ed illuminate intorno alle prerogative eccle- 
siastiche ed ai privilegi civili delle due città conten- 
denti; ed avendo raccolto, che or l’una, or l’altra aveva- 
no maggiorcggialo per ecclesiastiche attribuzioni e per 
temporali vantaggi , decretò doversi partire in due la 
provincia di Vienna, e mandò ad effetto quella divisione 
di parrocchie ossia di diocesi, che i Padri del concìlio di 
Torino ai due vescovi rivali avevano prudentemente in- 
sinuato; assoggettando alla giurisdizione metropolitana 
del vescovo di Vienna i prelati di Vaicnce, di Taran- 
tasia, di Ginevra e di Grenoble, e mettendo quelli delle 
altre città della medesima provincia sotto la giurisdi- 
zione del metropolitano di Arles. 

Così ne andaron le cose infino all’anno 462, in cui 
il sommo pontefice s. Raro imitando ciò che papa 
s. Zosimo aveva praticato con Patroclo , concesse a 
Leonzio vescovo di Arles la facoltà di radunare in ogni 

21 
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anno un concilio nazionale, c di esaminare i molivi , 
perchè alcuni metropolitani avessero dinegato ai lor 
sufTraganei e ad altri chierici le lettere formate per 
potersi in aliena provincia condurre (1). Egli è questo 
il principio del primato dei vescovi arclatesi; in virtù 
del quale Leonzio esaminò il fatto di Slamerto metro- 
politano' di Vienna, che fuori della sua provincia aveva 
ordinato un vescovo a Die. Per la qual cosa s. Ilaro 
in questo modo gli aveva scritto : Memore della solle- 
citudine, che ben sapete esservi stata commessa, esa- 
minate questo intraprendimento nel concilio, che se- 
condo le nostre ordinanze si dee convocare ciascun 
anno, e a cui voi dovete presedere ec. 

Papa s. Simmaco l’anno 514, dopo aver confermato 
la divisione della provincia tra le Chiese di Arles e di 
Vienna, secondo il regolamento fatto da s. Leone, ac- 
cordò a 8. Cesario vescovo di Àrlcs il primato sopra 
tutte le regioni della Gallia c sopra le confinanti provin- 
cia della Spagna; accomandandogli di vegliare sopra 
tutti gli affari ecclesiastici , di convocare i vescovi , 
quando bisogno il richiedesse, e di non permettere ad 
essoloro di andare a Roma senza sua permissione (2). 

Nò col Baronio e col Bini si dee togliere dalla de- 
cretale di questo pontefice la parola Spagna, che dal 
Sirmondo si ritiene : imperciocché il vescovo di Arles fu 
costituito primate in tutte le provincie, che da Teodo- 
rico re degli Ostrogoti a nome suo o del nipote Ama- 
larico erano governate. 

(1) S. Ilaro, Episl. Vili et X. 

(2) S. Simmaco, Epist. X. 
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11 primato del vescovo di Àrles in tutta la Gallia fu 
confermalo da altre lettere scritte da papa s. Simmaco 
a s. Cesario; le quali lettere estratte dall’originale, che 
si tiene in serbo nelTarchivio della cattedrale dì Arlcs, 
sono dal Baronio nc’ suoi Annali riferite (1). 

A s. Cesario successe nella sede di Arles il sacer- 
dote Aussanio, che dopo la sua ordinazione mandò a 
Roma Giovanni sacerdote c Teredo diacono, per darne 
parte a papa Vigilio; il quale a richiesta del re Chiide- 
berlo e col consenso dcirimperalorc Giustiniano, secondo 
la consuetudine di quei tempi, costituì Aussanio suo vi- 
cario nelle Gailie, e gli accordò la facoltà di esaminare 
e diflinire le quistioni dei vescovi, facendosi assistere 
da altri vescovi in numero competente; con obbligo tut- 
tavia di rimettere le dispute dì fede, non meno che le 
cause maggiori, al supremo tribunale delia santa Sede. 
Gii concesse V uso del pallio, come papa s. Simmaco 
avealo accordato al suo predecessore. Scrìsse al tempo 
stesso ai vescovi della Gallia, esortandoli a riconoscere 
Aussanio per suo vicario, a ubbidire a lui, e prendere 
le sue lettere formate, quando avessero a fare dei lun- 
ghi viaggi (2). 

Dopo la morte di Aussanio, lo stesso papa Vigilio, 
a richiesta di Ghildeberto re cristianissimo, accordò ad 
Aureliano l’onore e le attribuzioni di vicario della santa 
Sede per tutte le Gailie (3). Lo stesso fece papa s. Pe- 


(1) Vedi Baroaio, an. 502, n. 37. 

(2) Questo risnila dalia prima c seconda iellcra di Vigilio. 

(3) Vigilio, Episl. V. 
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lagio l’anno 557 con Sapaudo , c s. Gregorio Magno 
l’anno 593 con Virgilio, l’uno e l’altro vescovi arcla- 
lesi (1). 

Da ciò si raccoglie, che la dignità e le prerogative 
di primate furono personali , dovendo rinnovarsi dai 
romani ponteGci in grazia del nuovo vescovo, e non già 
concesse in perpetuo alla sede metropolitana di Arles. 
Per altro è a sapere , che cotesto primato cdssò in 
sull’ estinguersi la prima dinastia dei re cristianissimi ; 
quando per le guerre civili che sconvolser la Francia 
introdottosi il lusso e la licenza nel santuario, i sommi 
pontefici Gregorio li, Gregorio III e Zaccaria volendo 
riformare quell’ obbrobrioso decadimento dell’ ecclesia- 
stica disciplina , mandarono il vescovo Bonifacio con 
tutti i poteri di legato apostolico per le Gallie e per 
la Germania ; il quale orrevole incarico egli per ben 
venticinque anni esercitò. 

ARTICOLO XX. 

Degli antichi metropolitani e primati 
della Spagna. 

Dalla Gallia passati i Pirenei si va nella Spagna , 
che con la Mauritania Tingitana e le Baleari costituiva 
un’altra vasta diocesi dell’impero romano, sotto la di- 
pendenza del prefetto pretoriano delle Gallie. Ma nella 
polizia ecclesiastica la Tingitana , come altrove si è 

(1) S. Pelagio, Episl. — S. Gregorio Magno, lib. IV, Epist. S2. 
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detto (1), dipendeva dal sinodo della Mauritania Gesa- 
riese; e le Baleari con la Sardegna e la Corsica erano 
soggette alla giurisdizione del romano pontefice, come 
metropolitano di Roma. La Spagna allora in cinque pro- 
vincie si partiva, la Betica, la Lusitania, la Gallecia , 
la Tarragonese e la Cartaginese, le cui metropoli erano 
Siviglia, Emenda, Braga, Tarragona e Carlagena. I ve- 
scovi di queste città furono i più antichi metropolitani 
delia Spagna, ed esercitarono la loro giurisdizione so- 
pra settantaquattro o settantasei diocesi. Ma l’anno 4G1 
avendo gli Svedesi rovinato Cartagena, Toledo divenne 
la capitale dei re goti; e prese anche la dignità di me- 
tropoli ecclesiastica, come si vede dal secondo conci- 
lio di Toledo dell’ anno 531 ; il che fu rifermato dai 
vescovi della provincia riunitisi in Toledo l’anno 610. 

L’ anno 482 il sommo pontefice s. Simplicio infor- 
mato dello zelo apostolico di Zenone metropolitano di 
Siviglia, lo costituì primate della Spagna, conferendo- 
gli la dignità di vicario della santa Sede, col partico- 
lare incarico di vegliare al mantenimento dei canoni 
ecclesiastici (2). Lo stesso primato, ma solamente so- 
pra la Betica e la Lusitania fu concesso l’anno 517 da 
s. Ormisda successor di Simplicio a Sallustio di Sivi- 
glia , con la facoltà di radunare in concilio i vescovi 
delle sue provincie, quando la necessità il richiedesse; 
e di giudicare le loro differenze, a condizione di rife- 
rirgliele (3). 

(1) Vedi pag. 283. 

(2) S. Simplicio, Episl. 1. 

(3) S. Ormisda, Epist. XXVI. . * 
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S. Leandro vescovo di Siviglia, per tcslimonianza di 
s. Isidoro (1), intervenne qual vicario della sanlu Sede 
al terzo concilio di Toledo dell’anno 589 : Intencnne 
allora quel caltolico ed ortodosso primate, leandro 
arcivescovo di Siviglia, legato della Chiesa romana, 
uomo illustre per santità e dottrina. 

Della stessa dignità era senza meno insignito s. Isi- 
doro di Siviglia, successore di s. Leandro, il quale fu 
presidente del quarto concilio di Toledo l’anno 633, a 
preferenza di s. Giusto e di s. Stefano, 1’ uno metro- 
politano di Toledo, e l’altro di Emenda, i quali inter- 
vennero allo stesso concilio. 

Il primato di Siviglia durò lutto al più sino al tempo 
del dodicesimo concilio di Toledo celebrato l’anno 681. 
Perciocché questo sinodo diè principio ad un’altra pri- 
mazia, quella del metropolitano di Toledo, accordando 
a lui il dritto di approvare ed ordinare tutti i vesco- 
vi della Spagna. Ma non gli concesse il dritto di 
decidere gli appelli delle sentenze dei metropolitani. 
Questo privilegio, come scrive Roderico (2), fu confe- 
rito, 0 certamente confermato alla sede di Toledo dal 
romano pontefice, ad istanza di Cindasuinto re dei Goti. 
Poscia gli arcivescovi di Toledo ottennero eziandio la 
prerogativa della precedenza , come si fa palese dagli 
altri concili toletani. Occupata poi la Spagna dai Sa- 
raceni, Toledo ebbe a gemere sotto il loro durissimo 
giogo trecento sessantotto anni , vale a dire sino al 

(1) S. Isidoro, Chron. lib. II. 

(2) Roderico, lib. II, cap. 2. 
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tempo di Alfonso VI re di Leone e primo di Casliglia , 
il quale dopo un lungo assedio tolse ai barbari la città, 
e r arriccbì di grandi possedimenti ottenuti in quella 
guerra. Allora, cioè l’anno 1088, Urbano II accogliendo 
la commendatizia del re Alfonso , accordò a Bernardo 
eletto arcivescovo di Toledo l’uso del pallio con un pri- 
vilegio , che lo costituiva primate sopra tutta la Spa- 
gna. Nella bolla segnata il giorno quindici di ottobre 
del detto anno, indirizzata allo stesso Bernardo, il papa 
dice in sostanza : Rendiamo noi a Dio alti rendimenti 
di grazia, che la Chiesa di Toledo, la cui dignità è sì 
antica , e la cui autorità è stata sì grande in Ispagna 
e nella Gallia, ora sia liberata dall’oppressione dei Sa- 
raceni. Il perchè tanto a rispetto di questa Chiesa , 
quanto per le istanze del re Alfonso noi vi diamo il 
pallio, cioè la pienezza della dignità sacerdotale; e vi 
stabiliamo primate in tutti i regni delle Spagne, come 
è certo, che lo sono stati anticamente i vescovi di To- 
ledo. Tutti i vescovi delle Spagne vi riguarderanno come 
loro primate; e se infra loro insorge qualche contesa, 
che lo meriti , ne sarà fatta a voi la relazione , salvi 
tuttavia i privilegi di ogni metropolitano (1). E siccome 
il vescovo di Tarragona, il quale non ubbidiva ai re di 
Castiglia , ma sì a quelli di Aragona , ricusò di sotto- 
mettersi all’ autorità del prelato di Toledo , addiiccndo 
per ragione, che questi per lo avanti non aveva eser- 
citato alcuna giurisdizione sopra le altre provincie; così 

(1) Urbano II, Spisi, ad Bemardum. Vedi Labbé, Cono. lom. VI, 
pag. 137i. 
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il papa per sostenere il dritto di Bernardo , con altra 
bolla riferita da Garzia Loaisa (1), lo fece suo legato 
in Ispagna e nella Narbonesc. Ma questo privilegio fu 
personale, e non attribuì ai prelati di Toledo una per- 
petua giurisdizione sopra tutte le provincia della Spa- 
gna , dal cui esercizio sempre si astennero , come at- 
testa il Mariana (2). Martino Y T anno 1422 aggiunse 
nuovo splendore alla dignità dei prelati di Toledo, con- 
cedendo ad essoloro il dritto di farsi precedere dalla 
croce in tutta la Spagna. Del qual dritto si servirono 
di quando in quando, ma non mai tranquillamente; im- 
perciocché molti metropolitani reclamarono , come si 
rende chiarito dagli atti antichi pubblicati dal dotto 
Baluzio (3). 

ARTICOLO XXI. 


Degli antichi metropolitani e primati 
deir Isole Britanniche. 


Dalla Spagna passiamo finalmente nell’ Isole Britan- 
niche , delle quali una parte solamente fu soggetta 
all’ impero romano , e formò la diocesi della Breta- 
gna; perchè l’ibernia, chiamata poi Irlanda, e la più 
parte della Scozia mai non ubbidirono a quei superbi 


(1) Garzia Loaisa, Diss. de primatu Eccles. Tolet. Vedi Labbé 1. c. 

(2) Mariana, Bist. lib. IX, cap. 19. 

(3) Vedi l’appendice fatta da questo autore alla Dissertazione del- 
reruditissimo areircscovo Pietro de Marca, De primatibue. 
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dominatori del mondo. Con tutto ciò diremo anche una 
parola dell’una e dell’altra. 

Delle diocesi vescovili d’Irlanda prima dì s. Patrizio 
poco 0 nulla si sa, c le notizie che se ne hanno dopo 
di lui si oscure sono ed incerte, che Carlo da s. Paolo 
non potè farne il catalogo se non sopra relazioni, che 
hanno una data posteriore all’anno 1097 ; perchè fan 
menzione della diocesi di Waterford, che come osserva 
il Cave (1), non fu stabilita prima del detto anno. Al- 
tro quindi non può affermarsi di certo, senonchè s. Pa- 
trizio ordinato vescovo da papa s. Celestino, e mandalo 
in Irlanda l’anno 432 a predicarvi il vangelo , eresse 
poco dopo la Chiesa di Armagh, prima metropolitana 
e primaziale dell’isola, il cui vescovo reggeva tutte le 
altre Chiese con amovibili coadiutori. Dove dobbiamo 
avvertire, che Carlo da s. Paolo ha commesso uno sba- 
glio , dicendo ebe tutti i vescovi d’Irlanda erano sog- 
getti ad un abate. Egli ha confuso quest’isola con una 
isoletta chiamala Hy, ovvero Huy a tramontana del- 
l’irlanda, ed a ponente della Scozia, dove s. Colombai 
0 Colombano fondò un celebre monistero, i cui abati, 
come dice il ven. Beda , per una singolarità esercita- 
vano la loro giurisdizione sopra tutta la provincia dei 
Pitti settentrionali, e sopra i vescovi ancora della me- 
desima. 

Del primitivo stato delle diocesi della Scozia Carlo 
da s. Paolo nulla potendo dire per manco di notizie 

(1) Cave, Hist. literar.. voi. II, pag. 373, e dell’edizione di Gi- 
nevra dell’anno 1699, pag. 217. 
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storiche, nomina soltanto i due arcivescovadi di s. An- 
drea e di Glascovia (Glascow) co’ loro sufTraganei, ma 
questi arcivescovadi sono moderni; perchè la sede ve- 
scovile di s. Andrea , che prima era in Abernety an- 
tica capitale dei Pitti, e quella di Glascovia eretta per 
s. Kentigerne l’anno 540, furono dichiarate metropoli- 
tane da Sisto IV l’anno 1411. 

In quanto alla Bretagna sappiamo bensì , che dai 
Romani prima in tre c poi in cinque provincìe fu di- 
visa; ma per danno del tempo manchiamo pure di auten- 
tici documenti, onde potremmo raccogliere la geogralia 
ecclesiastica di quella diocesi del romano impero. Altro 
perciò non possiamo dire fondatamente , che in sul 
principio del quarto secolo vi ebber quivi delle diocesi 
ecclesiastiche; perchè leggiamo che al concilio di Arles 
celebralo contro i Donatisti l’anno 314 intervenne E- 
borio vescovo di Yorck , provincia della Bretagna , 
Restiiuto vescovo di Londra dell’ antidetla provincia, 
e Adelfio vescovo di Colonia dei Londinesi, che dai 
più si crede Lincoln. Vogliono alcuni che al concilio 
di Nicoa intervenissero vescovi della Bretagna, ma dalla 
storia dei concili questo non si deduce. palesemente. 
Nel concilio di Rimini dell’ anno 369 intervennero tre 
soli vescovi della Bretagna, com’è attcstato da Sulpizio 
Severo (1). S. Atanasio (2) fa pure menzione dei ve- 
scovi delle provincie britanniche , che furono presenti 


(1) Sulpizio Severo, Hist. lib. II, pag. 109, dell’ edizione di Li- 
psia dell’anno 1703 pag. 267. 

(2) S. Atanasio, Apoi. cantra Arianoa, pag. 267. 


Digitized by Google 



— 331 — 

nel concilio di Sardica celebrato contro gli Ariani Tan- 
no 34T. E s. llario intitola anche ai vescovi delle pro- 
vincic britanniche il' suo trattato dei sinodi. Ma nes- 
suno dì questi autori ci fa sapere il numero totale delle 
diocesi vescovili , e quali ne fossero le metropolitane , 
prima che gli Anglo-Sassoni cacciati i Pitti e gli Scoti, 
s’ impadronissero della Bretagna , che da loro prese il 
nome d’Inghilterra. Il ven. Beda ricorda di sette ve- 
scovi , che dopo quesT epoca memoranda intervennero 
al concilio convocalo in Worcester, ovvero nel luogo , 
che pure oggidì si appella Àustins Oak ( la forza di 
Agostino) per conferire con s. Agostino apostolo e 
vescovo d’Inghilterra intorno. ai riti ecclesiastici. Essi 
erano dipendenti da un metropolitano, cui in quel con- 
cilio professarono ubbidienza. Era egli il vescovo di 
Caerleon, antica sede metropolitana, che poi fu trasloca- 
ta a s. David. Il qual metropolitano, come raccogliesi da 
alcuni storici del paese (i), aveva altri selle sulfraga- 
nei. Ma avendo s. Gregorio Magno eretta per s. Agostino 
la sede di Cantorbery, questa divenne la sola metropoli- 
tana delTInghiltcrra, Poco dopo lo stesso sommo pon- 
tefice vi aggiunse la primazia , che aveva in animo di 
accordare alla sede di Londra. Gli arcivescovi di Can- 
lorbery estesero qualche volta la loro giurisdizione pri- 
maziale sopra la Scozia, T Irlanda e tutte le isole bri- 
tanniche. Questa primazia fu confermata Tanno 1071 
da Alessandro II. Era allora prelato di quella Chiesa 

(f ) Galfrìdo, Mon. hist. lib. Vili , cap. 4. — Vedi le annotazioni 
di Powel, in Girald Combrens. itinerar, lib. II, pag* 170. 
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Lanfranco ; il quale sendo andato a Roma per soste* 
nere le sue attribuzioni contro le pretese dell’ arcire- 
scovo di Yorck, ebbe dal sommo pontefice in vece di 
uno due palli (1), e fu fatto legato apostolico in tutta 
ringhilterra. Lorenzo, Mellito, Giusto ed Onoreo, suc- 
cessori immediati di s. Agostino, sono anche noverati 
nel catalogo dei Santi ; e nel progresso dei tempi si 
trovano ancora s. Teodoro , s. Odone , s. Dunstano , 
s. Efego, s. Anzelmo, s. Tommaso e s. Emo, i quali 
illustrarono cotcsta sede. 


(f) L’ano di qaesli pali! Ib preso da Lanfranco sopra l’altare, 
secondo l’uso di Roma, l'altro gli fu dato dal papa stesso in segno di 
amicizia : e si trovano due soli altri esempi di questi due pail! , 
l’uno pel celebre Incmaro di Reims, l’altro per Brunone di Colonia. 



NOTIZIE 


Delle antiche proTineio e metropoli 
del mondo cristiano. 

Non essendo stato possibile d’ inserire sempre nel 
testo, 0 di mettere a piè di pagina tante utili ed op> 
portane notizie risguardanti le antiche provinole e me- 
tropoli della Chiesa, si è creduto bene riferirle in questo 
luogo sotto i rispettivi nomi, che per maggior comodo 
si sono disposti con ordine alfabetico. Vi han degli 
articoletti che accennano fatti interessanti di storia ec- 
clesiastica, ed altri che forniscono nozioni abbastanza 
chiare dei termini geografici, che si trovano solo nelle 
grandi opere che trattano di questa scienza , e che 
hanno frattanto particolare relazione con la parte so- 
stanziale del nostro qualunque siasi lavoro. É neces- 
sario con tutto ciò di consultare le carte geograGche 
sacre, che si trovano in diversi trattatisti della materia; 
quelle di Curio da s. Paolo sono bastevolmente cor- 
rette, e possono tornare di gran giovamento allo scopo. 

ÀCAiA, Achaia. La prov. eccles. di questo nome cor- 
risponde a ciò , che or si appella Morea. Ma per 
Acaia s’intende ancora una prov. dcU’ant. Grecia. 
Vedi pag. 222 e 236. 
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Abhiaropou 0 AnDRinoPOLi , Hadrianopolis , cap. dcl- 
l’Eniimonle. Teodoro riTeriscc uno scrino di s. Ata- 
nasio, in cui deplorando i mali cagionati dagli Aria- 
ni, c movendo parola dei vescovi, ebe essi avevano 
cacciato dalle lor sedi, dice : Adrianopoli geme pei 
rigori esercitati contro Eutropio carissimo a Dio, c 
contro Lucio successore di lui. Giovanni vesc. di que- 
sta città soscrissc come metr. nel quinto concilio 
generale di Costantinopoli. 

Africa, Africa, una delle tre parti dell’antico continente, 
poco conosciuta dagli antichi e non interamente dai 
moderni. Costantino la parti in sei provincie, come si 
ha dalla notizia dell’iinpero. Fra il gran numero di con- 
cili celebrati in diversi luoghi dell’Africa, ve n’ha che 
portano la generale appellazione di africani; tra i quali 
meritano particolar menzione quello tenuto sotto papa 
s. Stefano , l’anno 255 , per mettere un freno alla 
dissolutezza dei Cristiani , e ripristinare con nuove 
regole l’ccclcsiastica disciplina. Il secondo l’anno 256 
0 258, sotto lo stesso papa, contro i vescovi di Leone 
c di Asterga nella Spagna, i quali negavano il giu- 
dizio della Chiesa. Il terzo tenuto ad istanza dell’im- 
pcratore Onorio, per farsi una discussione fra i Cat- 
tolici c i Donatisti, sotto papa Innocenzo li, l’anno 411. 
Il quarto generale , contenente il ristretto di venti 
altri concili intorno la disciplina ecclesiastica, sotto 
Celestino I, l’anno 426. 

Aprica PaoconsoLARE, vedi Bizacena. 

Afrodisia, Àphrodisia , ant. metr. della Caria. 11 ve- 
scovo Ammonio soscrisse nel primo concilio di Ni- 
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cca , Ciro in quello di Efeso, e Critoniano nel calce* 
donese. 

Alessa.idbia , Alexandria, fabbricata da Alessandro il 
Grande all’ estremità del deserto della Libia, ed ora 
molto decaduta dalla sua primiera grandezza. 1 Tur- 
chi la chiamano Iskandcryeh. S. Marco ne fu l’a- 
postolo, il primo patriarca c il primo martire. Il suo 
corpo vi restò sepolto fintantoché alcuni mercadanti 
veneziani lo trasportarono in Venezia. La sede di 
Alessandria fu una delle più celebri dell’ Oriente. 
Origene nacque in questa città; dove si tennero molti 
concili e conciliaboli, tra i quali uno contro Ario pes- 
simo eresiarca, sotto s. Silvestro, l’anno 315 , in- 
serito nel primo ecumenico. Un secondo per lo stesso 
oggetto , inserito pure nel primo ecumenico , 1’ an- 
no 319, sotto lo stesso sommo pontefice. Un terzo 
per la causa di s. Atanasio , sotto Giulio I , I’ an- 
no 339. Un quarto contro gli eretici neganti la di- 
vinità dello Spirito Santo, c per la divulgazione del 
simbolo di s. Atanasio, sotto Liberio I, l’anno 363. 
Un quinto contro gli Origenisti neganti la luce nel 
paradiso , sotto Anastasio 1 , 1’ anno 399. Un sesto 
contro Ncstorio , inserito nell’ efesino ecumenico , 
sotto Celestino I , l’anno 430. Un conciliabolo riu- 
nito da Dioscoro contro s. Leone papa, l’anno 450, 
inserito nell’ecumenico di Calcedonio. 

Alpi Cozzie , Alpes Colliac. La prov. di questo nome 
era separata dalla Liguria pel Po, donde si stendeva 
sino al mar di Toscana , e comprendeva parte del 
Piemonte e del Monferrato, tutto il Genovesato, e la 
parte del Milanese di qua dui Po. 
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Amasea , Amasaca o Amasia , metr. dell* Ellenoponto. 
In questa città, or detta dai Turchi Amnasan, ebbe 
cominciamento la persecuzion mascherata di Licinio 
contro i Cristiani, Tanno 319. S. Basilio, che ne 
era vescovo, vi mori martire. 

Amida, Amida, ant. città della Mesopotamia, chiamata an- 
che Gostanza, perchè ristaurata da Costantino, ed og- 
gidì Caramit, Maras, vescovo della stessa città, so- 
scrisse il primo l’epistola sinodale della provincia al- 
T imperatore Leone; e Ciriaco nel quinto concilio ge- 
nerale è appellato vescovo della metr. degli Amideni. 

Anazabbo, Anazarbus, detta volgarmente Acsar o teserai, 
città della seconda Cilicia. Il suo vescovo Oreste è no- 
minato negli atti del concilio di Calccdonia; divenne 
poscia metr. e il vescovo Eterio ne prese la qualità 
ai quinto concilio generale o costantinopolitano se- 
condo. 

Ancira, Ancyra , ant. metr. della prima Galazia, detta 
dai Turchi Angori cd Engour. Gli abitanti di questa 
città furono i principali Galati , che si ebbero una 
lettera da s. Paolo. Yi si tennero due concili, l’uno 
sotto s. Silvestro, Tanno 314, sul modo di acco- 
gliersi coloro , che caduti erano nell’ idolatria , so- 
pra i sagramenti c per riforma dell’ecclesiastica di- 
sciplina; T altro sotto Liberio, Tanno 358, contro.! 
seguaci di Fozio, e per la formolo del simbolo. 

Autinoe, Anlinoè , chiamata pure Anlinopoli, ed ora An- 
tios, ant. città vesc. dell’Egitto sul Nilo, metr. della 
prima Tebaìde. S. Atanasio nomina Lucio vescovo 
dì questa città , e si trova che Tiranno sottoscrisse 
nei concìlio niceno. 
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Aktiochia , Antiochia , vedi pag. 194. In questa città, 
sede del patriarca dello stesso nome , furono tenuti 
molti concili e conciliaboli, tra i quali uno contro i 
Novazioni, sotto s. Cornelio papa, l’anno 253. Due 
contro Paolo Samosatcno nel 269 e 272. Un conci- 
liabolo degli Ariani contro il padre e dottore s. Ata- 
nasio, l’anno 341, sotto Giulio I. Un quarto lo stesso 
anno, sulla disciplina, sotto papa Liberio. Un quinto 
contro l’eretico Melezio , l’ anno 360, sotto Liberio. 
Un sesto contro gli Ariani , sotto s. Damaso, I’ an- 
no 378. Un settimo contro Nestorio, inserito nell’e- 
fesino ecumenico , sotto Sisto III , l’ anno 432. An- 
tiochia fu patria di s. Giovan Crisostomo e dì molti 
altri Santi , ai quali furono dedicate delle chiese ; 
veggonsi ancora con pena gli avanzi della famosa 
basilica fabbricata da Costantino in onore del prin- 
cipe degli apostoli, dove si crede che fosse trovato 
il ferro delia lancia, che traOsse il costato di N. S., e 
dove furono tenuti quasi tutti i concìli di Antiochia. Si 
opina che l’evangelista s. Luca fosse nativo di questa 
città. 

AnriocBU, metr. delia Pisidia, nella quale fu predicato 
il vangelo sin dal tempo degli apostoli. Socrate fa 
menzione del suo vescovo Ottimio ; Pergamo, metr. 
della stessa città è nominato negli atti del concilio 
di Calcedonio , e Teodoreto nell’ ottava sessione del 
quinto concilio generale. 

Apamca, Apamea o ilpamta, ora Uama o Hamous, ant. 
città della Siria fabbricata da Seleuco Nicànore , o 
da suo Ogiio Antioco Solerò, il quale volle chiamarla 

22 
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col nome di sua madre. È posta sull’ Oronte , le- 
coiido Strabane , e nella seconda Siria , secondo i 
concili. Si crede che Geremia discepolo degli apo- 
stoli ne fosse il primo vescovo. Fu levata a metropoli 
prima dei quinto concilio generale , ne’ cui atti si 
trova Tommaso prelato della metr. degli Aparoei. 

Aqbilea ed Aquileia, Aquileia, detta eziandio Acylia e 
Romariana. A questa ant. metr. della Venezia altro 
non resta del suo antico splendore, ond’era riguar- 
data qual una delle più cospicue città dell* impero 
romano , che di aver dato il suo nome ad un pa- 
triarca, che non vi soggiornava. Vedi arU XVI. 

Aqditaru, AquUania, vedi Gallia. 

Ababia, Arabia, vedi pag. 280. 

Abcadia, Arcadia, vedi Egitto. 

Ables , Arenate, ant. sede vesc. metr. della seconda 
Viennese, in Provenza. La Chiesa di Arles ha avu- 
to molti santi prelati come s. Cesario , s. Onorato, 
8. Ilario , s. Aureliano , s. Concordio , s. Eonio , 
8. Rollando e il beato Cardinal Allemano. Questa 
città è celebre ancora pei molli concili che vi furono 
assembrati, tra i quali uno l’anno 314, sotto s. Sil- 
vestro, contro i Donatisti, e per riforma della disci- 
plina. Vedi pag. 319 e seg. 

Arjiagh, Armacha, metr. e primaziale di tutta l’Irlanda, 
ridotta oggidì ad alcune povere capanne, tra le quali 
si veggono le rovine del monistcro , in cui abitava 
il primate. Questa sede fondata da s. Patrizio, fu oc- 
cupata nel decimo secolo da s. Foranano. S. Ma- 
lachia discepolo di s. Bernardo vi si assise dopo 
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8. Gelso, da coi era stato destinato successore Tan- 
no 1121, con la speranza che avrebbe ristabilito la 
disciplina , la pietà e la religione decadute da più 
di due secoli. Vedi pag. 329. 

Armenia, Armenia, gran paese dell’Asia, i cui confini 
sono diversi secondo gii autori che ne parlano. I 
Romani la divisero in due, l'Armenia prima e TAr- 
menia seconda, Tuna posta a tramontana dell’altra, 
le quali confinano a levante con T Eufrate. La fede 
rischiarò questa contrada sin dall’ infanzia del Cri- 
stianesimo, e la religione vi si è sempre mantenuta. 
€li Armeni sarebbono anche ottimi Cristiani , senza 
lo scisma che li divide dalla santa romana Chiesa. 
Sono accusati di essere Eutichiani, ma i loro vescovi 
più istruiti si difendono con dire, che Terrore proviene 
dal difetto della loro lingua, che mancando di voca- 
boli propri, fa sì che essi confondono la parola na- 
tura con quella di persona. Essi credono provare ba- 
stevolmente l’unione ipestatica, confessando che Gesù 
Cristo nelTlncarnazione è Dio perfetto e Uomo per- 
fetto , senza miscuglio , senza cangiamento e senza 
confusione. Frattanto non tutti adoperano lo stesso 
linguaggio, e i più di loro hanno gran venerazione 
per Dioscoro e Barsnma famosi Eutichiani. Quando 
lor si rimprovera di scomunicare ì Padri del concilio 
di Calcedonio, che furono i primi a condannare co- 
testi eretici, dicono che io fanno per vendicarsi dei 
Greci, che nelle loro solennità scomunicano la Chiesa 
armena ; così il concilio calcedonese è la sorgente 
della nimicizia irreconciliabile tra gli Armeni c i 
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Greci. Nella collezione dei concili di Baluzio e del 
p. Arduino si trova un concilio di Armenia Tanno 43S 
contro i Nestorìani. 

Asia, Asta, T esarcato di questo nome abbracciava la 
più parte dell’ Asia Minore , paese in penisola della 
Turchìa Asiatica, bagnato dal mar Nero, dal mar di 
Marmara e dal Mediterraneo , e che oggi si appella 
Anatolia. Per Asia s’intende anche quella parte del- 
l'Asia Minore, detta altrimenti Ionia, o Asia Procon- 
solare. 

AvGusTAniCi, Augustamnica, vedi Egitto. 

Belgica, Belgica, vedi Gallia. 

Betica, Baetica, vedi Spagna. 

BiTiMA, BUhynia, vedi pag. 196. Questa contrada di- 
visa in prima e seconda, dipoichè Teodosio n’ebbe 
distaccata TOnoriade, è assai celebre nella storia ec- 
clesiastica. 

A. 

Bizacera , Byzacena. Quella parte dell’ Africa propria- 
mente detta, che era abitata dai Cartaginesi, poiché 
divenne preda dei Romani, fu divisa io due provin- 
cie, la Zeugitana o Africa Proconsolare , e la Biza- 
cena; questa era a mezzogiorno di quella ed era con- 
finata a levante dal Mediterraneo e dalla provincia 
TripoUlana , a ponente dalla Numdia. Benché Adru- 
melo ne fosse In capitale , essa prendeva il nome 
da Bizacio, ora Tunisi, metropoli delTAfrìca Procon- 
solare. Questa provincia é compresa nella reggenza 
di Tunisi. 

Bostra , Bostra , detta eziandio J^tisserelA e Bmor , 
metr. dell’Arabia Filadelfia, ovvero Idumea Orientale, 
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Tedi pa{^. 280. Costantino suo vescoTO sottoscrisse 
nel concilio calcedonese, e nel quinto ecumenico si 
fn menzione di Giovanni metr. dei Bostreni. 

Boubgrs, i4varteum , Biturigae , Dittmcae, Àvaricum 
Bituricum, ant. sede vesc. del ducato di Berri, pri- 
mamente metr. dell’ Aquitania , e poi dell' Aqnitania 
prima. S. Ursino fu il primo vescovo di questa Chiesa, 
il cui prelato prende il titolo di primate di Aquita- 
nia. Quivi si tennero di molti concili sulla disciplina 
ed altre materie. 

Bsaga , Braccata , Augwta , Braccarum , ant. metr. 
delia Gallecia. Alcuni prelati di questa Chiesa sono 
scritti nel catalogo dei Santi. Molti concili quivi si 
tennero sulla fede , su i costumi, e per riforma della 
disciplina ecclesiastica. 

Cabasa, Cabaaa, metr. del secondo Egitto , posta nel 
Delta. Secondo Carlo da s. Paolo, oggidì si chiama 
Thebassa. Teopento suo vescovo sottoscrisse nel pre- 
teso concilio appellato ladroneggio efesino, e Macario 
in quello di Calcedonio. 

Cagliasi, Calaris, metr. della prov. di Sardegna, vedi, 
pag. 269. Il celebre Lucifero, che combattè sì for- 
temente gli Ariani, era vescovo di questa città; la 
quale fu patria del sommo pontefice s. Ilaro o Ilario. 

Calcbdonia, città della Bitinia nell’Asia Minore, rimpetto 
Costantinopoli , da cui è divisa pel Bosforo. Fu da 
prima chiamata Proceraste , poi Colposa , ed anche 
Caecorum lirbs, la città dei ciechi, perchè colui che 
ne gittà le fondamenta potè dirsi cieco, scegliendo 
un sito di poca amenità, quando aveva innanzi egli 
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occhi ramenissiiiio di Bizanzio. Avendola Giu^iiiiano 
ristaurata, volle che si chiamasse Giastinianopqli o 
Giusliniana III. Il nome più conosciuto è quello di 
Chalcedon, sebbene sulle medaglie si legga Calche^ 
don, I Turchi Tappellano Cadikioi e Cadiaei, (la città 
del giudice) ma i Greci proseguono a chiamarla' Chal- 
cedono, e noi Scutarì T appelliamo. Avendo i Per- 
siani rovinato questa città , Costantino prese a rie- 
dificarla ; e raccontasi che alcune aquile più volte 
presero delle pietre e le trasportarono a Bizanzio; il 
perchè s'indusse egli a scegliere questo luogo- per 
fabbricarvi la sua nuova capitale. Calcedonia è fa- 
mosa nella storia ecclesiastica pel quarto concilio 
generale, che vi si convocù nella chiesa di santa Eu- 
femia Panno 451, in cui intervennero seicento e più 
vescovi, quattro legati del sommo potefice s. Leone, 
Pimperatore Marciano e P imperatrice Pulcheria con 
molti senatori. Vi fu condannato il conciliabolo dell’an- 
no 449, chiamato ladroneggio efesino, c al tempo 
stesso Dioscoro ed Eutichete , che ammettevano in 

t 

Gesù Cristo una sola natura. In grazia di cotesto 
concilio ebbe Calcedonia l’onorevole titolo di metro- 
poli della Bitinia. Vedi pag. 265. 

Campania , Campania, Questa provincia comprendeva 
anche il Lazio , dov’ è Roma. Oggidì corrisponde 
alla campagna di Roma e ad una parte della Terra 
di Lavoro. 

Cantorbery, Cantuaria, metr. e primaziale d’Inghilterra, 
vedi pag. 331. 

Cappadocia, Cappadocia, regione considerabile dell’Asia 
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Minore a levante deirArroenia, patria di s. Gregorio 
Nazianzeno. 

Caria, Caria, ant. prov. marittima dell’Asia Minore , 
rìmpelto le Gicladi. Fu tra- le prime ad essere illu- 
minata dalla luce del Vangelo. 

CARTAGine, Carthago, ani. città d’Africa, capitale di un 
vasto impero, e l’emula di Roma per la monarchia 
universale, fondata da una colonia di Fenici venuti da 
Tiro. Fu chiamata anche Carchedon, Tiro, Birsa, Me- 
gara, Ncgalia, Gadmea, Genopoli e Giunonia. Fu metr. 
eccles. della Zeugitana, e primaziale di tutta TAfrica. 
La Chiesa di Cartagine divenne rispettabilissima dopo il 
secondo secolo. S. Cipriano, illustre Padre della Chie- 
sa, ne occupò la sede flntantochè ricevette la corona 
del martirio l’anno 2S8. La famosa Conferenza di Car- 
tagine , che si trova tra le opere di Optato , è un 
pezzo interessantissimo per la storia ecclesiastica e 
per la geograGa sacra, a cagione dei nemi di molte 
città vescovili che vi sono registrali. Molti concili si 
tennero in Cartagine. Nel 253 , contro i Novazioni, 
sotto il pontiGcato di s. Cornelio. Nel 256 , contro 
i Ribattezzanti, sotto papa s. Stefano. Nel 348, quello 
detto cartaginese primo, sopra la legazion di Maca- 
rio contro i Donatisti, e i Circoncillioni o Agonistici 
anch’essi seguaci di Donato, sotto Giulio I. Nel 390, 
il cartaginese secondo , sotto papa Siricio , intorno 
ai sagramenti. Il cartaginese terzo l’anno 397 , per 
lo stesso oggetto, e sotto lo stesso ponteGce. Il car- 
taginese quarto, l’anno 398 , per destinare una so- 
lenne imbasciata agl’ imperatori ed al papa Anasta- 


Digitized by Google 



! — 344 — 

sio I, contro i ponatisU. Il cartaginese quinto io stesso 
anno, e sotto lo stesso pontefice, intorno alia fede, 
ai sagramenti e alle cerimonie delle sacre ordinazioni. 
Quello del 412 , sotto Innocenzo I , contro Gclestio 
eretico pelagiano, inserito nel secondo di Milievi. Il 
cartaginese sesto, l’anno 419, sotto Bonifacio I, in- 
torno a varie controversie tra il papa e gii Africani. 
Il cartaginese settimo , lo stesso anno , c sotto lo 
stesso pontefice, intorno alle accuse e alle testimc - 
nianze contro i chierici. Il cartaginese ottavo, con- 
tro i Monoteliti , sotto papa Teodoro , l' anno 646, 
inserito nel sesto sinodo generale. Vedi pag. 263 , 
282 e seg. 

CAaTAGinKSR , ant. prov. della Spagna , cosi detta da 
Carlhago nova, che erane la capitale, e che or si 
chiama Gartagcna. 

Cesabea, Caesarea, metr. delia prima Palestina, dethi 
oggidì Gaisar. Vedi pag. 193. 

Gesarea, metr. delia prima Gappadocia, e sede dell’e- 
sarca del Ponto. Era cristiana sin dal quarto seco- 
lo, c non vi si tolleravano nè pagani, nè eretici. Al 
tempo di Strabene era chiamata Maiaea. Giuliano 
l’Apostata cssendovisi recato l’anno 632 , volle la- 
sciarvi un contrassegno dell’odio che nutriva per essa, 
essendo tutta cristiana e come la madre di tutte le 
altre Ghiese della provincia; le tolse pertanto il nome 
di Gesarea, la cassò dal catalogo delle città, e mi- 
nacciò gli abitanti di tutta la sua indegnazione , se 
non avessero rifabbricato prontamente i templi. Dopo 
la mo^e di Giuliano, Gioviano riparò tutto il malo; 
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ma se essa cessò di soffrire dalla parte dei Pagani, 
ebbe moltissimo a sopportare dalla parte degli Ariani. 
S. Basilio, che n’era vescovo, vi sostenne con apo- 
stolico zelo la fede di Nicea; ciò che spinse l’impera- 
tor Valente a dividere la provincia. 

CiCLADt, Cyclades, isole del mare Egeo, chiamate dagli 
antichi Gicladi dal greco ciefos, circolo, perchè son 
disposte runa< presso all’altra a maniera di cerchio. 

Ciucia, Cilicia, contrada dell' Asia Minore sulla costa 
meridionale , limitata a tramontana da una dirama- 
zione del Tauro. I Romani la divisero in prima e 
seconda. 

Cipro, Cyprm, vedi pag. 208, 289 e seg. 

Cirenaica, Cyrenaica, vedi Libia. 

Cizico, Cyzicus, metr. dell’Ellesponto, posta alla foce del 
Gume Spiga, Rhindacus, una delle più antiche, delle 
più grandi e delie più beile città dell’ Asia Minore, 
fondata seltant’anni dopo Roma. Eleuterio è chiamato 
vescovo di questa città , presso Socrate ( lib. IV , 
cap. 6) ; c nella decima azione dei concilio calce- 
donese Diogene è appellato metropolitano di Cizico. 
Questa città ora si appella Chizar. 

Clavdiopoli, ClaudiopoUs, chiamata da Strabane Bilhy- 
nium, e oggidì Kastamuni, metr. dell’Onoriade. So- 
zomeno (lib. IH, cap. 21), fa menzione di Callicrate 
vescovo di questa città , c Calogero soscrisse come 
metropolitano nel concilio calcedonese. 

Corinto, Corinthus, vedi pag. 216 e seg. 

Corsica, Corsica, isola dell’Italia, che Adimiro ammi- 
raglio dei Genovesi tolse ai Saraceni, e sottopose alla 
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repubblica di Genova. I vescovi di Sagena, Aleria e 
Aiaccio si leggono sotto la metr. di Pisa; e i pre- 
lati di Mariana e Nebbie sotto quella di Genova. 

Costantinopoli, Conslantinopolis, detta dai Mussulmani 
hlambtd (città dell' islamismo) una delle più grandi 
c delle più ragguardevoli città dell’ Europa , nella 
Tracia , all' estremità della Romania. Fabbricata da 
Costantino il Grande presso il silo deli’ antica Bi- 
sanzio, divenne la sede dell’ impero romano , e poi 
di quello d’Oriente, ed ora sciaguratamente dell’ot- 
tomano. Fu costituita sede vescovile, secondo il Ric- 
cioli , dall’ apostolo s. Andrea; ma fatta metropoli 
dell’Impero, e quella Chiesa per lo innanzi soggetta 
al metropolitano d’Craclea, divenuta la prima di tutto 
r Oriente , il vescovo prese il titolo' di patriarca, e 
s. Alessandro succcssor dì Metrofane fu il primo ad 
usarlo. In appresso i patriarchi vollero contendere al 
papa la primazia , e la storia ecclesiastica è riem- 
pita delle loro pretensioni. Molte Chiese però si sot- 
trassero dalla loro giurisdizione, e più ancora dopo 
la separazione della Chiesa greca dalla latina. Con 
tutto ciò il patriarca ha conservato sempre la pri- 
mazia della Chiesa d’Oriente, ed anche ai giorni no- 
stri la sua giurisdizione si estende sopra i patriar- 
chi di Antiochia, di Alessandria e di Gerusalemme. 
Molli concili si tennero in Costantinopoli che ci fa- 
rebbero andar per le lunghe, se tutti volessimo qui 
registrarli. Accenneremo soltanto i soli generali, cioè 
il costantinopolitano primo, secondo ecumenico, con- 
tro Macedonio negante la divinità dello Spirito Santo, 
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sotto s. Damaso , V artno 381 . Il costantinopolitano 
secondo, quinto ecumenico, sotto papa Vigilie, Fan- 
no 553 , sopra i tre Capitoli , cioè sulla condanna 
di Teodoro Mopsuesteno, d'Iba vescovo di Edessa, e 
del. famoso Teodoreto, già assoluti nel concilio cal> 
cedonese. Il costantinopolitano terzo , sesto ecume- 
nico, contro i Monoteliti, sotto s. Agatone, Tanno 680. 
Il costantinopolitano quarto, ottavo ecumenico, contro 
Fozio invasore di quella cattedra , e per la sogge- 
zione della Chiesa greca alla romana , sotto Adria- 
no li, Tanno 869. Vedi pag. 282 e seg. 

Gostanza, Constantia, vedi pag. 208, 289 e seg. 

Creta, Creta, isola delT Arcipelago , or detta Candia ; 
anticamente era popolatissima, e si crede che con- 
tenesse sino a cento città, undici delle quali erano 
vescovili. 

Dacia, Dacia, vedi Sardicese. 

Dalmazia, Dalmalia, prov. delTIIlirico occidentale. 

Damasco, Damaecm, metr. della seconda Fenicia, o Fe- 
nicia del Libano, detta anco Siria di Damasco. Vedi 
pag. 203. S. Giovanni cognominato Damasceno, che 
venne in gran voce in tutto TOriente per la sua san- 
tità, dottrina ed eloquenza, onde si procacciò il no- 
me di Crisorroa , nacque in questa città e vi morì 
T anno 160 o in quel torno. La Chiesa di Damasco 
era celebre in tutto TOriente. E sede di un arcive- 
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scovo greco soggetto al patriarca di Antiochia , ma 
scismatico. 

Dardania, Dardania, prov. delTIIlirico orientale, rispon- 
dente alla parte meridionale della Servia, e ad una 
parte della Bulgaria. 
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Ddbìzzo, Dyrraechium, ant. metr. del naoTO Epiro, i 
Turchi la chiamano Drazzi. 

Edessì , Edesta , per testimonianza di Procopio detta 
anche Galliroe, e oggidì Orfa, Orrohai o Kohai, ant. 
città metr. dell’ Osroena , nella Mesopotamia. Nono 
suo vescovo sottoscrisse il primo l’epistola sinodale 
di questa provincia aU’imperator Leone, e Amazonio 
nel quinto concilio generale è appellato vescovo della 
metropoli degli Edesseni. Questa città è celebre nella 
storia ecclesiastica, perchè, secondo Eusebio, negli 
archivi pubblici serbavasi una lettera di Agabaro, re 
della stessa città, a N. S. con la risposta che cre- 
devasi essergli stata fatta da Gesù Cristo. Aggiunge 
lo stesso storico, che Agabaro fu battezzato da uno 
dei scttantadue discepoli; i Greci credono che fosse 
s. Taddeo , il quale gli lasciò il ritratto dei Salva- 
tore. Si attribuisce a cotesta lettera, ovvero all’ im- 
magine di N. S. la liberazione di questa città, allo- 
raquando Cosroe^rc di Persia la strinse di assèdio. 

Efeso, Ephesiu, metr. dell’Asia Lidiana o Proconsola- 
re e sede dell’esarca dell’Asia. Vedi pag. 219 e 238. 
In questa città si tenne un concilio , eh’ è il terzo 
ecumenico , contro Neslorio che negava essere la 
Vergine madre di Dio, sotto Celestino I, l’anno 431. 
Nello stesso concilio è inserito il conciliabolo tenuto 
prima dai Nestoriani nella stessa città; e nel calce- 
donese è inserito il conciliabolo fatto da Dioscoro, 
sotto s. Leone l’ anno 449 , chiamato ladroneggio 
efeeino. Questa città un tempo sì celebre presente- 
mente è un miserabile villaggio chiamato dai Turchi 
Ajasalouk. 
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Egitto, Àegtjplus, vasto paese deH’Africa , che coofiiia a 
tramontana col Mediterraneo, a levante con la Siria, con 
l’Arabia Petrea e il mar Rosso, a mezzogiorno con 
la Nubia, a ponente col deserto della Libia ; ma gli 
antichi non furono d’ accordo nello statuirne i con- 
flni e nel farne la partizione. Misraim figlio di Gam 
e nipote di Noè fu il primo a popolare l’Egitto. Que- 
sto nome adottato in tutte le lingue è quello di un 
antico re del paese, figlio di Belo. L’Egitto è divìso 
oggidì in Basso o Bahary , in Medio o Vostani, e 
in Alto 0 Said. 11 Basso si estende sino ai Cairo , 
e secondo le Notizie ecclesiastiche comprende l’ E- 
gitto primo a ponente , 1’ Augustanica a levante, e 
l’Egitto secondo nel mezzo. Graziano distaccò la se- 
conda contrada e ne fece una provincia separata , 
che poi Giustiniano divise in Augustanica prima e 
seconda, 1’ una a tramontana dell’altra. Nov. Vili, 
Edict. XIV. Il Medio Egitto si estende dai Cairo 
sino a Beny-Souyf, e comprende l’ Eptanomia degli 
antichi, dal re Arcadio poi chiamala Arcadia. L^AIto 
Egitto risponde alla Tebaide, che si partiva in prima 
e seconda, l’una a tramontana dall’altra. 

Ellenoporto, Helenopontus, prov. dell’Asia Minore ba- 
gnata a tramontana dal mar Nero. 

Ellesponto, Hellespontus, prov. dell’Asia Minore, sullo 
stretto di Gallipoli. 

Emebida 0 Mbrida, Emerita Augusta, melr. dcHa Lu- 
sitania, assai rinomata pel gran numero di Cristiani, 
che nei primi secoli della Chiesa vi soffrirono il mar- 
tirio. Vi si tenne un concilio l’anno 666 dal metro- 
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polilano coD dodici prelati , per regolare l’ecclesia- 
slica disciplioa. 

EmuA, Aemilia , anticamente comprendeva quel tratto 
di paese, die si stende da Bologna sino a Piacenza. 

Emimokte, i4enu'mon{us, pror. della Tracia , così detta 
dal monte Aemus , il Balkan dei Turchi , dalla cui 
sommità si cuopre il mar Nero da una baada, e l’A- 
driatico dall’altra. 

Ermo, Epirus , ant. regno diviso dai Romani , in due 
provinde, Pantico e il nuovo Epiro, l’uno a mezzo- 
giorno dell’altro; ambidue rispondono oggidì all’Aiba- 
nia inferiore. > , 

Esaclba, Heraclea, metr. dell’ Europa , e sede dell’ e- 
sarca della Tracia, oggidì Erekii nella Turchia Euro- 
pea , sul mar di Marmara. Costantino metropolitano 
di questa Chiesa intervenne al concilio costantinopo- 
litano, sotto Agapeto e Menna. 

Evfbatesia, Euphraiesia, vedi Siria. 

Edbopa , Europa. La prov. di questo nome è quella 
parte della Tracia, dov’era Bizanzio, ed ora Costan- 
tinopoli. L’Europa dunque, che dagli antichi si chia- 
mava lapezia, Celtica ec. aveva anche la sua Eu- 
ropa speciale, come l’Africa e l’Asia avevano l’Africa 
e l’Asia propriamente dette. 

Fenicia, Foenicia, vedi Siria. 

Filippopoli, Philippopolis, metr. della Tracia propria- 
mente detta. Socrate (lib. VII, cap. 36) fa menzione 
di Silvano vescovo di questa città; e nelle soscrizioni 
del concilio calcedonese Franciooe è qualificato come 
metropolitano della medesima. 
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FLAMinu e Piceno AnnoNARio, Flaminia, Picenum An- 
nonarium. Queste due contrade poste 1’ una a po- 
. ncnte dell'altra, e bagnate dall’Adriatico, formavano 
una sola provincia, e comprendevano il Ferrarese, 
la Romagna e il Ducato d’Urbino. 

Frigia, Phrygia, contrada dell’Asia Minore, divisa pri- 
mieramente in grande e piccola, vedi pag. 212 , e 
poi dagl’imperatori in Pacaziana c Salutare, essendo 
f|uesta così chiamata per le molte acque medicinali, 
che vi si trovano. 

Galazia, Galatia, vedi pag. 195. 

Gauecia, Gallaecia, vedi Spagna. 

Gallia, Gallia. A quanto si è detto sulle diverse parti- 
zioni di quest’ampia diocesi del romano impero nell’ar- 
ticolo diciottesimo, deve qui aggiungersi che l’Aquita- 
oia detta prima Armorica da Armar, che in lingua gal- 
lese suona paese marittimo, si procacciò colesto nome 
’ per l’abbondanza delle sue acque ; che al tempo di 
Giulio Cesare , sendo confinata a tramontana dalla 
Garonna comprendeva soltanto quella parte della Gal- 
lia, che poi fu detta Novempopolana o Aquitania terza, 
rispondente alla Gaienna e alla Guascogna; ma che 
secondo Strabono e gli altri antichi, abbracciò poi 
tutto il paese posto tra i Pirenei , l’ Oceano c la 
Loira. La Marna e la Senna dividevano la Gallia pro- 
priamente detta dal paese dei Belgi, che a tramon- 
tana c a levante conGnava coi Reno. La Narbonese 
comprendeva la Linguadoca , la Provenza , il DelG- 
nato 0 paese degli Allobrogi , il Ginevrino , il Vai- 
lese , la Savoia e quella parte del Piemonte , che 
giace tra Nizza ed Aosta. 
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GARfitA, Gangra, chiamata Gangrena da Evagrio, e og- 
gidì Gangria o ToUa , ant. mctr. della Paflagonia. 
11 suo vescovo, secondo la Notizia di Leone il Savio, 
aveva il quindicesimo rango tra i prelati Ilypertitni, 
vale a dire onorabilissimi ; vi si tenne un concilio 
r anno 325 o 330, c vi fu condannalo Eutatto mo- 
naco armeno, c tulli coloro che condannavano il ma- 
trimonio come cattivo e spiacente a Dio. 

GanAPOLi, HierapolU , raetr. dell’ Eufratesia. Il Bellon 
opina che per Gerapoli debba intendersi Alcppo, con- 
tro il sentimento di Zonara e di Cedreno , che vo- 
gliono Aleppo essere l’antica Beroe, e questo è il sen- 
timento di Malte-Brun e di altri moderni geografi. Ste- 
fano metropolitano di Gerapoli sottoscrisse nel concilio 
calcedonese. 

Gehusalknme, Jerusalem, vedi pag. 185 e 186. Diversi 
concili si tennero io questa città , tra i quali il primo 
degli apostoli, per l’elezione di s. Mattia, l'anno 34. 
li secondo degli apostoli , per l’ elezione dei sette 
diaconi, lo stesso anno. Il terzo degli apostoli, sopra 
la Circoncisione e i cibi proibiti dall’anlica legge, l’an- 
no 51 . 11 quarto contro i Quarlodecimani , sotto 
Vittore I, l’anno 197. Il quinto per la causa di 
s. Atanasio, sotto Giulio I, l’anno 350. Il sesto per 
l’unione della Chiesa greca con la Ialina, sotto Or- 
misda, l’anno 518. Il settimo contro gli Acefali, iu 
sede vacante per la morte di papa Agapito , 1’ an- 
no 536. L’ ottavo per l’ approvazione del quinto si- 
nodo generale , sotto Vigilio , l’ anno 553. Il nono 
coutro gli Enriciani o usurpatori della collaziono 
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dei benefici ccclesiaslìcì , sotto Pasquale II , l’ an- 
no 1111. 

Giustisuna Prima, Jusliniana Prima, detta per lo in- 
nanzi PraevalU, c poi /tenda, Achrida ed dcrts, 
città dell’Alta-AIbania, che oggidì si chiama Taurc- 
sio. Vedi pag. 311 e scg. 

Gobtiua, Gorlyna, vedi pag. 260. Vicino questa città 
vi è un villaggio chiamato Alona, dove nella perse- 
cuzione di Decio soffrirono il martirio dieci illustri 
Cristiani che si dicono i martiri di Greta, la cui festa 
si celebra dai Greci il 23 dicembre. 

Ghado, Gradus, piccola isola nella costa del Friuli, cou 
una città dello stesso nome. Vedi pag. 307. 

Iconio, Iconium, vedi pag. 209. Questa città avvenne ve- 
scovile di buon ora. Vi si tenne un concilio, sotto papa 
Stefano I, l’ anno 2S6 , contro gli eretici Gatafrigi. 
Tcodorclo (iib. IV, cap. 10) qualifica il vescovo di 
questa Chiesa come metropolitano. 

Illirico, Jllirycum, vasta contrada dcU’Earopa, che ha 
avuto secondo i tempi diversi confini; vedi pag. 250, 
251, 286 e scg. 

IsAi'RiA, hauria, prov. marittima dell’Asia Minore, nella 
costa meridionale, che sotto gl’imperatori greci si ac- 
crebbe a danno delle prov. vicine. 

Laodicea, Laodicea, oggidì Laodiebia, antica metr. della 
Frigia Pacaziana, bagnata dal fiume Lieo. Questa città 
da prima appellata Dio$poli è una delle sette città, 
alle quali Io Spirito Santo indirige i suoi avverti- 
menti neU’Àpocalisse (I, li. III, 14). L’apostolo san 
Paolo ne fa pur menzione nella sua lettera ai Co- 

23 
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lossesi (II , I, IV, 15). Verso Tanno 364, in sul fl- 
nirc del ponliGcato di Liberio, vi fu adunato un con- 
cilio di ventiduc, o come altri vogliono di trenladue 
vescovi sotto la presidenza di Nunecchio, metropoli- 
tano della stessa città, i quali fecero cinqiiantanove 
canoni per l'amministrazione dei sagramenti, per di- 
fesa della dottrina cattolica c per riforma dell’eccle- 
siastica disciplina. 

Laodicea, chiamata dagli Ebrei Bhamata , e volgar- 
mente Lizza e Lidie, ant. città vescovile, mctr. della 
Teodoriade, fabbricata alle falde del monte Libano. 
Stefano negli atti del quinto concilio generale è chia-> 
raato vescovo della metropoli dei Teodoriani. 

Larissa , Larissa , ant. città vesc. metr. della Tessa- 
glia. 

Leortopoli, leontopolis (la città dei lioni), metr. della 
seconda Augustanica, nel Della, sur uno dei bracci del 
Nilo. Nella Notizia episcopale dell’ Africa è chiamata 
metropoli. Metrodoro prelato di ^questa Chiesa sotto- 
scrisse nel concilio efesino, e Gennaro nel calccdo- 
nese. 

Lesbo, Lesbo», vedi Mitilene. 

Libia, Libya, contrada dcirAfrica, che Galmel opina essere 
stata popolata dai discendenti di Lahabim Gglio di 
Misraira c pronipote di Noè , si estendeva da Ales- ■ 
sandria sino a Cirene, c forse più oltre ancora , ed 
era partita in Penlapolitana c Marmarica. La Libia 
Pcntapolilana , delta altrimenti Cirenaica , si esten- 
deva dal pròmonlorio chiamalo dagli antichi Cher- 
sonesus magna , c oggidì capo Kaxelin , sino alla 


Digitized by Googte 



ri u u 

— 3.»» — 

Sijrlis major, ora golfo di Sidra. Era appellala Pen- 
tupolilana . ed aiicIie semplicemetilc Pcntapoli , per 
cinque cillà più belle delle altre, le quali erano Ci- 
rene , Apollonia, Toleinniaide , Arsinoe e Berenice. 
Questa provincia, della quale era nativo quel Siinone, 
die fu costretto dai soldati romani portare la croce 
di Gesù Cristo, costituisce quasi la parte occidentale 
del paese di Barcali , dipendente dalla reggenza di 
Tripoli. La Libia Ularmarica confinata ad Oriente 
dall’ Egitto, e ad occidente dalla Pcniapolilana , ri- 
sponde alla parte orientale dello stesso paese di Bar- 
cab, dipendente pure da Tripoli. 

LiCAoniA, Lycaonia, vedi pag. 209. 

Licia, Lycia, prov. dell’Asia Minore nella costa meri- 
dionale. 

Lidia, Lydia, prov. dell’Asia Minore Ira l’Asia Procon- 
solare c la Frigia Pacaziana. 

LiGi'RiA, Liguria. Questa provincia sotto gl’ imperatori 
cristiani comprendeva tutto il paese posto tra l’Adda 
c il Po, le Alpi e l’Adige, ond’era diviso dalla Ve- 
nezia. 

Liore , Lugdumm , Lvgudunum, Lvgdunum Sccusia- 
norum, Lugdunum Celtarum, ant. città vcsc. mctr. 
della Gallia propriamente detta, una delle più cele- 
bri della Cristianità. Il suo vescovo Potino soll'rl il 
martirio sotto M. Aurelio , ed ebbe per successore 
il gran s. Ireneo , che vide s. Policarpo discepolo 
di s. Giovanni evangelista. Benché questa cillà fosse 
capitale della Celtica , i suoi prelati per più secoli 
non estesero dì mollo la loro giurisdizione; ma avendo 
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rarcivescovo Gcbain fatto sapere al papa Gregorio VI, 
che i suoi predecessori avevano accordato agli ar- 
civescovi di Lione la primazia sulle quattro provin- 
cie delle Gallie, il papa con una bolla gli confermò 
cotesta prerogativa. La Chiesa di Lione è celebre pei 
suoi martiri. Vi furono assembrati molti concili, due 
dei quali ecumenici, il primo l’anno 1245, sotto In- 
nocenzo IV , per soccorrere il Cristianesimo contro 
ì Saraceni, i Greci e i Tartari, c per istabilirc delle 
norme intorno al foro ecclesiastico; Taltro sotto Gre- 
gorio X, l'anno 1274, per l’unione della Chiesa greca, 
per regolare l’ elezione dei sommi pontefici con le 
strettezze del conclave, e per varie leggi canoniche 
inserite nel sesto libro delle Decretali. 

Lioresb, vedi Gallia. 

Ldcaria e Abruzzi , Lucania , Bmtia. Queste due re- 
gioni costituivano una sola provincia. La prima com- 
prendeva una parte del Principato e della Calabria 
di qua dall’ Appennino , e una gran parte della Ba- 
silicata ; la seconda risponde ad una parte dell’ A- 
bruzzo-Cileriore. 

Lusitahia, LusUania, vedi Spagna. 

MACEDoniA, macedonia, ant. regno tra la Grecia e la 
Tracia , secondo Cellario. I Romani la partirono in 
prima e seconda, ovvero in Macedonia propriamente 
detta e in Macedonia Salutare; ma nella polizia eccle- 
siastica costituiva una sola prov. I Turchi, cui og- 
gidì appartiene, la chiamano Maedonia o Filia Vi- 
laicli. Confina a tramontana con la Servia, a mez- 
zogiorno con la Livadia, ad oriente con la Romania 
c l’Arcipelago, a ponente con l’Albania inferiore. 
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Marziapiopoli 0 Marciakopoli, MartianopolU, cap. della 
Mesia seconda o inferiore, celebre per le molle bat- 
taglie date dall’imperator Claudio in quelle vicinanze; 
fu cosi chiamata in onore della sorella di Traiano, 
come scrive Ammiano. 

Macritama, Iffauretania , come si legge nella maggior 
parte degli antichi monumenti , e non già Maurila- 
nia , grande regione dell’ Africa , bagnata dal Me- 
diterraneo e dall’ Atlantico , la quale comprendeva 
tutta la parte occidentale della Barberia, dove sono 
ora i regni di Fez, Morokos, Talìlet e Sedgelmessa, 
i quali costituiscono l’ impero di Marocco. Quando 
l’impcrator Claudio ebbe soggiogati i Mori, per pu- 
nirli dell’ assassinio del re Tolommeo, divise in due 
parli quel vasto paese ; quella che giaceva a po- 
nente fu chiamata Mauritania Tingitana, l’altra che 
era a levante fu aggiunta alla Mauritania Cesariese. 
Vedi Numidia. Si formò poi una terza provincia , 
che si ebbe l’appellazione di Mauritania Silifese. La 
Mauritania Tingitana, così detta da Tingis, ora Tan- 
ger, metropoli della provincia , confinava a tramon- 
tana con lo stretto di Gibilterra, Fretum Herculeum, 
0 Gaditanum, e col Mediterraneo; a levante col fiume 
Malva , oggidì Meluy, ond’era divisa dalla Cesariese; 
a mezzogiorno col piccolo Atlante; e con l’oceano 
Atlantico a ponente. Era in certo modo la Mauri- 
tania propriamente detta. La Mauritania Sitifese, così 
detta da Siiifls sua capitale, che ora è un villaggio 
dell’Algeria, giaceva ad oriente della Cesariese, dalla 
quale fu smembrata. La Mauritania Tingitana, benché 
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fosse in Africa , era compresa nella diocesi della 
Spagna. Vedi pag. 251. 

Mklitese, Melitene, ant. città vesc. mctr. della seconda 
Armenia , posta alla riva destra dell’ Eufrate , chia- 
mala anche Malatina e Melotania , ed oggidì Bo- 
soech , 0 Suar. Costantino nel concilio calcedoncsc 
è chiamato metropolitano di questa città. 

HIesia, Maeeia, prov. della Tracia, che corrisponde alla 
Bulgaria , ed è anche una prov. dell’ Illirico orien- 
tale, vedi Sardicese. La Mesia di Tracia era cogno- 
minata Mesia seconda o inferiore. 

Mesopotamia, Mesopoiamia, paese così chiamato , per* 
chè giace tra l’Eufrate e il Tigri; i Turchi lo chia- 
mano Al-diesyreh , e gli Ebrei Aram. Fu divisa dai 
Romani in due prov. l’Osroena e la Mesopoiamia pro- 
priamente detta, runa posta a ponente dell'altra. 

Milano, Mediolanum, metr. della Liguria e sede del 
vicariato d’Italia. Si crede che s. Barnaba intro- 
ducesse la fede in questa città e che s. Anata- 
lone suo discepolo governasse questa Chiesa dopo 
di lui. Il gran vescovo e padre s. Ambrogio la di- 
fese e la mantenne, e s. Carlo Borromeo la ristaurò. 
Il Martirologio romano fa menzione di trcntasctte pre- 
lati di essa. Questa Chiesa ha avuto mollissimi car- 
dinali, e cinque papi, Alessandro II, Urbano III, Ce- 
lestino IV, Pio IV, e Gregorio XIV. La cattedrale de- 
dicata alla Vergine è una delle maraviglie del mondo. 
Vi si conserva il corpo di s. Carlo in una cappella 
sotterranea, e un dei chiodi onde fu trafitto il Sal- 
vator sulla croce. La Chiesa di s. Ambrogio è quella 
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' stessa, il cui ingresso Tu da questo Santo dinegato 
aH’imperalor Teodosio. In questa città si celebrarono 
molti concili, tra i quali meritano di essere rimem- 
brati quello celebrato da s. Ambrogio contro gli ere- 
tici, sotto Liberio, l’anno 360 ; il secondo intimato 
contro gli Ariani, ma terminato a loro vantaggio per 
voler di Costanzo imperatore, sotto lo stesso papa, 
l’anno 355; il terzo contro l’eretico Gioviniano, sotto 
Siricio , l’anno 390 , e l’ ultimo contro i Monoteliti 
r anno 364 , sotto papa Agatone, il qual concilio è 
inserito nel sesto sinodo ecumenico. 

Niba , Myra , o Mirra secondo Tolommeo , ant. città 
vesc. della Licia. Nel concilio calcedonese leggasi Ro- 
mano, vescovo della metropolitana di Mira, e nella 
lettera sinodale della stessa provincia all’ imperator 
Leone Pietro si sottoscrisse come metropolitano delia 
Chiesa Mirena. 

Mitilene, or Metelino, ant. città vesc.in un’isola 

dell’Arcipelago greco , che ha lo stesso nome mo- 
derno, ed era l’antica Lesbos. Nel concilio costanti- 
nopolitano, sotto Agapcto e Menna, leggasi Zaccaria 
metropolitano di questa città. 

Mocisso , Mocissm , mctr. della terza Cappadocia , ri- 
fabbricata daU’impcratore Giustiniano, e però cbia- 
mata Giustìnianopoli. Teodosio sottoscrisse come me- 
tropolitano nel concilio costantinopolitano secondo , 
0 quinto ecumenico, e Teopento nel costantinopoli- 
tano terzo, 0 sesto ecumenico. 

Nahbosese, lYarbonensis, quella che Giulio Cesare chiama 
Provincia, vedi Gallia. 
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Reooesarea, Ifeocaesarea, altrimenti chiamata Nietera, 
ant. città vesc. del Ponto Polerooniaco. Questa sede 
fu eretta P anno 240 da Pedino metropolitano di 
Amasea per s. Gregorio Taumaturgo. Tutto quivi era 
pagano, e appena si noveravano diciassette Cristiani, 
ma alla morte del santo vescovo non vi si trovavano 
che diciassette pagani. Fu patria di santa Macrina 
madre di s. Basilio. S. Troade e un gran numero 
di altri Cristiani vi solTrirono il martirio dorante la 
persecuzione di Decio. Questa antica sede vesc. fu 
poi levata a metropoli; ed Eveppo se ne diede il ti- 
tolo nella lettera sinodale della provincia all'impera- 
tor Leone. 

Nicea, Pìicaea , ant. città vesc. della seconda Bitinia ; 
or si appella Isnih , ed è celebre per osservisi te- 
nuti due concili generali; l’uno, sotto s. Silvestro, 
l’anno 325, ch’è il primo ecumenico. I trecento di- 
ciotto vescovi che v’intervennero da tutta la Cristia- 
nità per disposizione di Costantino , che vi si trovò 
presente , riconobbero 1’ eternità del Verbo , e com- 
batterono r eresia dell’empio Ario; il secondo l’ an- 
no 781 , cb’è il settimo ecumenico, dapprima convo- 
cato in Costantinopoli l’ anno 786 , sotto Adriano e 
l’imperatore Costantino, figlio di Leone e d’Irene, e 
poi trasferito a Nicea; vi fu rifermato il cullo delle 
sacre Immagini contro gl’iconoclasti. Questa città fu 
prima levata a metropoli d’onore, e poi di giurisdi- 
zione con tre suffraganei. Vedi pag. 265. 

Nicombdia, Meomedia, ant. città mctr. della prima Bi- 
tinia, tra Calcedonio e Nicea, oggidì chiamata Comi' 
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dia. Fu tra le prime ad essere illuminata dalia fede, 
e il gran numero dì martiri che versarono il sangue 
nelle sue mura l’hanno reso assai celebre. Fu là 
che ebbe cominciamento l’ Orribile persecuzione di 
Diocleziano. 

Nicopoli, Nicopolis, mctr. deli’Epiro ant. vedi pag. 234. 
S. Eleuterio, martire, creato sommo pontefice l’ an- 
no ni, era nativo di questa città. 

PloBico, IVoricum, vasta contrada dell’Illirico occiden- 
tale, confinata a tramontana dal Danubio, a mezzo- 
giorno e ponente dalla Venezia e dalia Rezia. I Ro- 
mani la divìsero in due provìncìe, che corrispondono 
alla Carniola, alla Carinzia, e ad una parte della Ba- 
viera, della Stiria, del Tirolo e deil’Anstria. 

Ndmidia, Nwnidia, ani. regione deirAfrica, rispondente 
all’ Algeria. Essa comprendeva due grandi nazioni , 
l’una conosciuta sotto il nome di IVumidi-masBelianì , 
r altra sotto quello di Numidi-maMiliani. Gli uni 
abitavano nella parte occidentale, ch’è l’Algeria pro- 
priamente detta, gli altri nella parte orientale, che 
è la provincia di Costantina. Dipoichè Mario ebbe 
disfatto Giugurta, la Numìdia cadde sotto il dominio 
del popolo romano, che fu contento di darla ad altri 
re ; ma sotto Giulio Cesare le due Nuraidie diven- 
nero provinole romane. La Mumidia massìliana ri- 
tenne l’antico nome di Nomidia; e la Numidia nias- 
seliana fu in quella vece appellala Mauritania Gesa- 
riese, da Julia Caesarea, ora Algeri, che erane la 
capitale. La metropoli della provìncia di Numidia era 
Cirtha, che ebbe il titolo di colonia, e poi quello di 
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colonia Constanlina, donde si deriva il nome di Go- 
slantioa. La Numidia divenuta poscia provincia ec- 
clesiastica . ebbe un {i[ran numero di vescovi ; c la 
Notizia episcopale d’Africa ne conta sino a 122. 

OnoRiADs, Honorias, prov. dell’Asia Minore, così chia- 
mata dall’imperator Teodosio in onore di Onorio suo 
figliuolo. Questa contrada nel mar Nero è divisa dalla 
Paflagonia pel fiume Partmio, oggidì Dolap, e dalla 
Bitinia , di cui un tempo fu parte , per mezzo del 
Sangario, che or si chiama Zagasi, e Sagari o San- 
■ gari- 

OsROERA, Osrhoena, vedi Mesopotamia. 

OssiRiRco, Oxyrinchus, ant. città dell’Egitto. Nel quarto 
secolo era essa una comunità di Santi , in cui tutti 
viveano silfaltamentc, che il suo ricinto poted riguar- 
darsi come un gran tempio, vi si noveravano sino a 
dicci mila religiosi e ventimila vergini. Era essa a 
quel tempo nella Tcbaide , c poi divenne metropoli 
dell’Arcadia. 

Pafi.ac.oria , Paphlagonia , prov. dell’ Asia Minore sul 
mar Nero, dove si trova Sinopc. 

Palestiha, Palaeslina, vedi pag. 165 c seg. art. XV, 
pag. 303. 

Parfilia, Pamphylia, contrada marittima dell’Asia Mi- 
nore, clic oggidì chiamasi Garamania. 

Parroria, Pannonia, vasta regione dell’Illirico occiden- 
tale , divisa in due provincic , che comprendevano 
molto più di quello , che s’ intende presentemente 
sotto il nome di Ungheria. 

Peldsio, Pelusium, metr. della prima Augustanica, alla 
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foce del braccio più orientale del ^iIo; era riguardata 
come la chiave dell' Egitto dalla parte della Giudea 
e della Fenicia. Il profeta Ezechiele, nel testo ebreo, 
la chiama Sin, e la riguarda come il baluardo del- 
l'Egillo, XXX, 15. Sin ebraicamente vuol dire fango, 
c Pcitisio derivato da pelos , suona in lingua greca 
la stessa cosa. 

Pehtapom, Peniapolis, vedi Libia. 

Perge, Perga , ani. città vcsc. della seconda Panfilia. 
Teodoreto fa menzione di Gioviano vescovo di que- 
sta città (lib. IV, cap. li), c nel concilio calcedo- 
nese si trova Epifanio mctr. della medesima. Vedi 
pag. 308. 

Pessiro, Pessinm, ani. città vose, della seconda Gala- 
zia. Sozomcno (lib. Vili, cap. 11) fa menzione di 
Demetrio vescovo di questa città, c Tcotislo metro- 
politano di Pcssino sottoscrisse nel concilio calco- 
don esc. 

Petra, Petra, ant. città mcir. della terza Palestina o 
Iduniea meridionale, chiamala anche Jactael, ed ora 
Krach e Arach. S. Atanasio neW' Epistola ai Solitari 
nomina Ario prelato di questa metropoli. 

PiCEno SiBi'RBiCARio , PiccHum Suburbicarium. Questa 
provincia conteneva la Marca d’Ancona e l’Abruzzo 
Ulteriore. 

PisiDiA, Pisidia, vedi pag. 209. 

Porto, Pontus, una delle cinque diocesi dell’ Oriente, 
che costituiva l’esarcato dello stesso nome, e com- 
prendeva tredici proviiicie ecclesiastiche. Questa dio- 
cesi era così denominata dal Ponto Eusino o mar 
Nero, da cui era coiiOnala a tramontana. 


Digitized by Google 



— 

Porto Polemoriaco, prov. (lell’Asia Minore bagnala dal 
mar Nero ; venne cosi cliiainata da una delle sue 
principali cillà delta dagli antichi Polemonium , ed 
ora Vatiza. 

Prevauziara, Praetaliliana, vedi Sardicesc. 

Puglia e Calabria, Apulia, Calabria. Queste due re- 
gioni secondo la polizia civile ed ecclesiastica for- 
mavano una sola provincia. 

Raverra , Ravenna , cap. della Flaminia e dei Piceno 
Annonario, c metr. eccles. dell’esarcato del suo nome. 
S. Apollinare ordinato da s. Pietro n’è riguardalo 
per primo vescovo, e diciolto de' suoi successori sono 
riconosciuti per Santi. Il titolo della chiesa di Ra- 
venna è Àgias Anastasias , che è stalo dato sola- 
mente alle Ire più celebri chiese del mondo, s. Gio- 
vanni l.alerano , Gerusalemme e Ravenna. Quivi si 
tennero molli concili; e s. Romualdo, fondatore dei 
Camaldolesi, vi ebbe il natale. Vedi pag. 268. 

Rezia , Rhaeiia. Questa contrada si divideva in prima 
c seconda. La Rezia prima corrisponde ai Grigioni, 
la seconda al Trentino , al Tirolese c alla Val Tel- 
lina. 

Rodi , Rhodus , ant. città vose. metr. dell’ isola dello 
stesso nome ; fu celebre per la residenza dei cava- 
lieri di s. Giovanni di Gerusalemme, ai quali i Tur- 
chi la presero nel 1523. E sede di un arcivescovo 
greco scismatico. Vedi pag. 225. 

Rodopr, Rhodope, prov. delia Tracia così chiamata dal 
monte dello stesso nome, oggidì Dervent. 

Roma, Roma, ant. città d’Italia, la più celebre del mondo 
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di cui Tu capitale nella polizia civile, come lo è pre- 
sentemente nell’ordine ecclesiastico, sede dei sommi 
pontefici successori di s. Pietro, che vi soiTrì il mar- 
tirio. Vedi pag. 202. In questa città regina si cele- 
brarono centodieci concili, alcuni dei quali sono re- 
gistrati sotto l’appellazione di Lateranesi, a cagione 
del magnifico palazzo di s. Giovanni Laterano, in cui 
si riunir.ono. Tra questi ve n’ ha cinque generali , 
cioè quello del 1122, nono ecumenico sotto Calli- 
sto II , sopra lo scisma cagionato nella Chiesa per * 
Tusurpazione fatta dai Cesari e dai principi della col- 
lazione dei benefici e dignità ecclesiastiche.il secondo 
dell’anno 1139, decimo ecumenico, sotto Innocen- 
zo II , intorno allo scisma di Anacleto , l’ eresia di 
Abailardo, di Arnoldo di Brescia e di Pietro Bruis. 

Il terzo dell’anno 1119, undecimo ecumenico, sotto 
Alessandro III, contro l’eresia dei Yaldcsi Cattaci c 
Patlarini. Il quarto dell’anno 1215, duodecimo ecu- 
menico , sotto Innocenzo III , contro l’ eresia degli 
Albigesi, di Almerico e dell’abate Gioachino. Il quinto 
dell’anno 1512, decimottavo ecumenico, per estinguer 
lo scisma contro papa Giulio II , per concordare la 
santa Sede coi re di Francia, e per varie riforme e 
differenze tra i vescovi e regolari. 

Salahira, vedi Costanza. 

Sasmio, Samnium. Questa prov. sulla spiaggia dell’A- 
driatico, confinava a ponente col Piceno Suburbica- 
rio da cui era separata per la Pescara, Aternus, ed 
a levante eon la Puglia, da cui era divisa per mezzo 
deirOlanto, Frenta. 
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Sardegna , Sardinia» Il p. Labbé fa menzione di un 
concilio tenuto in quest’isola, Tanno 521, sulla gra- 
zia. 1 vescovi d’Africa esiliati da Trasamondo re dei 
Vandali portarono colà il corpo di s. Agostino Tan- 
no 505. 

Sardi, Sardis, ant. cap. della Lidia. Melilo è cbiamato 
vescovo di questa città da Eusebio (lib. IV, càp. 12). 
Florenzio sottoscrisse come metropolitano* di questa 
Chiesa nel concilio calcedonese , e Giuliano nel co- 
stantinopolitano secondo , quinto ecumenico. Sulle 
ruine di questa capitale or sorge un meschino vil- 
laggio chiamato Sart, nelT Anatolia ; vi sono alcuni 
Cristiani ma senza prete, nè Chiesa; di che si vede 
il compimento delle minacce, che il Figliuolo di Dio 
fece alTangelo della Chiesa di Sardi. Apoc. Ili, 1-4. 

Sardica , Sardica , ani. città vesc. metr. della Mesìa 
prima, 0 superiore, c di tutta la prov. eccles. che 
clìiamavasi Sardicese. In questa città si tenne un 
concilio contro gli Ariani, Tanno 34Ì, undccimo del 
pontificato di s. Giulio, e delTimpero dì Costanzo c 
Costante ; i canoni di questo concilio sovente sono 
attribuiti alT ecumenico di Nicea. I Semiariani ne 
assembrarono un altro lo stesso anno, perilchè molti 
li han confuso, dicendo che il concilio sardicese fu 
in parte cattolico, e in parte eretico. 

Sardicese, Sardicensis, La prov. eccles. di questo nome 
era delle più vaste , perchè comprendeva le due 
Dacie , la Mesia prima , e la prov. Prevaliziana. Le 
Dacie rispondono a quella parte delT alta Ungheria , 
eh’ è a levante della Theis , alla Transiivania , alla 
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Valaccliia c alla Moldavia; la Mesia prima è la parte 
scUontrionalc della Servia ; la Prevaliziana è l’Alta 
Albania. 

Savia, Savia, prov. dell’ Illirico occidentale, cosi chia- 
mata dalla Sava , ond’ è traversata ; era divisa dalla 
Pannonia per la Orava, e comprendeva quella regio- 
ne , che or si appella Schiavonia , con parte della 
Bosnia c della Servia. 

SciTOPOLi , Seythopolis , ant. città cosi chiamata dagli 
Sciti , che invasero In Palestina sotto Giosia re dì 
Giuda. Gli Ebrei la chiamavano Jleth-san ; giaceva 
sulla riva diritta del Giordano, a poca distanza dal 
mare di Tibcriade , ed era metropoli della seconda 
Palestina. Fu alle mura di essa che i Filistei dopo 
la battaglia di Gelboe appesero i corpi di Sanile e 
di Giouata. Teodosio vescovo di questa città sotto- 
scrisse nel concilio gerosolimitano, sotto Pietro pa- 
triarca latino, e prima di lui si trova Olimpio negli 
atti del concilio calcedonese. 

SciziA , Scylhia. La prov. di questo nome , compresa 
nella diocesi civile della Tracia, incominciava da quel- 
la parte della Bulgaria, che chiamasi Dobruscia, c si 
stendeva alla Bessarabia e alle altre confìnanti pro- 
vincie della Russia europea. 

ScopiA, Scupi , mctr. eccles. della Dardania , sede di 
un arcivescovo cattolico di rito greco. 

Sebaste, Sebaste, ant. città vesc. della prima Armenia, 
di cui spesso fa menzione il Martirologio romano; si 
chiamava Cabira prima che Pompeo la nomasse Dio- 
poU, e Strabene dice che in appresso fu da lui ap- 
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pellata Sebaste ; secondo Sabelllco oggidì Setos si 
addimanda. Teodoreto (lib. II, cap. 24) chiama ve- 
scovo di questa città Euslazio; Sozomeno ricorda di 
Melezio ; e Giovanni poi sottoscrisse come metropo- 
litano la lettera sinodale della provincia aU’impera- 
tor Leone. 

Selbucu, Seleucia, cognominata Aspera, e volgarmente 
Seleschia, Seleuca e Salefica, ant. città vcsc. della 
Isauria. Fu poi levata a meir. deH’antidetta prov. e 
Basilio sottoscrisse come metropolitano la lettera si- 
nodale della stessa provincia a Leone imperatore. In 
questa città l’anno 359, sotto il pontificato di Libe- 
rio, fu tenuto un conciliabolo, che fu il sinodo ge- 
nerale voluto dall’Imperatore Costanzo per l'Oriente, 
e vi fu professato il simbolo degli Ariani. 

Sicilia , Sicilia. Quest’ isola , di cui erano dipendenze 
Malta e l’Eolie, fu rischiarata dalla luce del vangelo, 
secondo il Ciaconio, per mezzo dei santi Berillo, Mar- 
ciano, Pancrazio e Filippo, discepoli del principe degli 
apostoli. Secondo Carlo da s. Paolo vi erano in Si- 
cilia tredici diocesi : I. Syracusae, Siracusa, 2. Tin- 
darium, Tindaro, 3. LeotUimm, Lentini , 4. Lily- 
baeum, Marsala, 5. Tauroinenium, Taormina, 6 . 3Ies- 
sana, Messina, 1. Thermae , Termini, 8 . Catana, 
Catania, 9. Triocala, Caltabellotta, IO. Agrigentum, 
Girgenti, 11. Panortmm, Palermo, 12. Alaesa, città 
distrutta vicino Tusa , nel feudo di s. Maria le Pa- 
late , 13. Camerìna , Camarana. Lipari e Malta al 
tempo di s. Gregorio Magno ebbero ciascuna il pro- 
prio vescovo. Il Bodrando ricorda di altre città ve- 
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scovili, Charinum Carini, Drepanum, Trapani, Gela, 
forse Licata, Mylae, Niiazzo e Trojanopolis, Troina. 
Il Baluzio fa raenzioi}c di un concilio assembrato in 
Sicilia l’anno 125 contro gli errori degli Eracleoniti 
e di Valentino; un altro concilio vi si celebrò l’an- 
no 3C6 per la fede di Nicca. 

SioA, Sida , ant. città vcsc. della prima Panfìlia , og- 
gidì Chirisonda, Scandaler e Candalor. Fu patria di 
Eustachio vescovo di Bairout, che l’anno 325 fu fatto 
suo malgrado patriarca di Antiochia, dopo la morte 
di s. Filogono. Questo illustre prelato , egregio di- 
fensore della fede cattolica , nonostante la sua vita 
esemplare fu per intrighi degli Ariani creduto reo 
d’incontinenza, e mandato in esilio, dove morì dopo 
aver dato i più grandi esempi di pazienza c di san- 
tità, che lo fecero annoverare nel catalogo dei Santi. 

SiNHADA, Synnada, ant. città vcsc. della Frigia Salu- 
tare. Socrate (lib. VII, cap. 4) fa menzione di Aga- 
pcto vescovo di questa città, e Severo è chiamato 
metropolitano dei Sinnadesi nel quinto concilio ge- 
nerale. 

Siria, Syria, El Scham dei Turchi, ed Aram degli Ebrei, 
sotto questo nome una volta intcndevasi tutto il paese 
posto tra il Mediterraneo e TEufrate, il quale fu dai 
Itomani diviso in sci provincic, la Siria prima e se- 
conda, la prima c seconda Fenicia, la Teodoriadc c 
r Eufratesia , detta altrimenti Agiopoli e Gomagenc. 
Queste sci provincic si stendevano in lunghezza da 
trecento a quattrocento miglia , e in larghezza dal 
Mediterraneo all’Eufratc dugento o in quel torno. 

24 
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SiBiiio , Sirmium , ant. città vescov. , capitale della 
Pannonia seconda o inferiore , e mctr. cccles. del- 
rillirico occidentale, posta al confluente del Danubio 
e della Sava , chiamata oggidì Sirmicb o Sirmisch. 
L’infelice Fotino che rinnovò gli errori di Paolo Sa- 
mosatcno, di Sabellio, di Cerinto e di Ebione , oc- 
cupò questa sede. Vi si tenne un concilio l’anno 351, 
sotto Liberio, in cui Fotino fu deposlo come eretico, 
e venne adottata una formala di fede, che fece tanto 
rumore nella Chiesa di Dio. 

Siviglia, Hispalis, melr. della prov. Bctica, una delle 
più considerabili città della Spagna, con una bellis- 
sima e ricchissima cattedrale. Dei concili celebrati 
in questa città ricorderemo quello dell’anno 590 sulla 
disciplina, e l’altro del 619 sullo stesso soggetto e 
contro gli Eutichiani Acefali. Vedi pag. 325 e seg. 

Spagna, Hispania. Quest’antica diocesi dcU’impcro ro- 
mano era divisa, come si è detto, in cinque provincie, 
le quali nella polizia ecclesiastica avevano maggiore 
estensione di quanto ne avessero politicamente. La 
Tarragonese, che confinava con la Gallia, compren- 
deva la Discaglia, i regni di Navarra e di Aragona, 
e la Catalogna ; la Gallccia , oggidì Galizia , che si 
stendeva alle Asturie e al regno di Leon ; la Lusi- 
tania, che abbracciava il Portogallo e una parte della 
Gastiglia; la Belica, che racchiudeva l’Eslrcmadura, 
l’Andalusia e il regno di Granala; e la Cartaginese, 
che tutto il resto della Spagna presso a poco con- 
teneva. Evvi un concilio sotto la generale appella- 
zione d’ispanico, celebrato sotto s. Leone Magno, l’an- 
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no 441 , per la professione del simbolo intorno la pro> 
cessione delio Spirito Santo dal Padre, e dal Figliuolo. 

Tabkagona, Taracon, Tarracona, città marittima cap. 
della Catalogna e metr. eccles. della prov. Tarragone- 
se. Si crede che l’apostolo s. Giacomo nc fabbricasse 
la Chiesa , e che ri lasciasse per primo vescovo 
s. Agatodoro suo discepolo , prima d’ imbarcarsi per 
ritornare a Gerusalemme. Molti concili si celebrarono 
in questa città, tra i quali uno l’anno 516 , sotto Or- 
misda , intorno alla disciplina e al foro ecclesiastico. 

Tarragorese, Tarraconensis, vedi Spagna. 

Tarso, Tarsus, ant. città vesc. della prima Gilicia, pa- 
tria dell’apostolo s. Paolo, vedi pag. 203. Teodoro 
sottoscrisse come metropolitano di questa città nel 
concilio calcedonese. 

Tebaidg, Thebaia, vedi Egitto. 

Tioooriade, Theodoriaa, vedi Siria. 

Tessaglia, Thessalia, oggidì lanna, prov. della Mace- 
donia. 

Tessalorica, Thesaalonica, vedi pag. 214, 286 e seg. 
Baluzio fa menzione d’ un concilio tenuto in questa 
città l’anno 435; un altro vi si celebrò l’anno 451 
per la conversione degli Eutiebiani. 

Tiara, Tyana, ant. città della seconda Cappadocia, co- 
nosciuta per essere stata la patria del famoso Apol- 
lonio, che i pagani pretendono opporre a Gesù Cri- 
sto. Eusebio vescovo di questa città sottoscrisse nel 
concilio niceno, e Patrizio metropolitano dei Tianesi 
sottoscrisse la lettera sinodale della provincia a Leone 
imperatore. 
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Trno, Tyms, vedi pag. 225. In questa città gli Ariani 
tennero un conciliabolo, l’anno 335, nel quale depo- 
sero s. Atanasio dalla sede alessandrina. L’anno 518 
poi vi fu celebrato un concilio, in cui conformemente a 
ciò che erasi praticato nel concilio costantinopolitano 

■ dello stesso anno, fu reintegrata nei sacri Dittici o 
ruoli la memoria del concilio calcedonese, di s. Leone 
papa, e di Eufemio e Macedonio vescovi di Costan- 
tinopoli, i cui nomi erano stali cancellati dagli ere- 
tici, e furono condannati Severo ed altri autori dello 
scisma della Chiesa greca. 

Toledo, Toletum, città della vecchia Castiglia , metr. 
eccles. della prov. Cartaginese. Questa città si crede 
fabbricata l’anno 540 avanti Gesù Cristo dai Giudei 
usciti di Babilonia, che la chiamarono Toledolh , cioè 
Madre dei popoli. L’arcivescovo di Toledo è il più 
ricco del regno, ed ha la prerogativa di parlare il 
primo dopo il re in tutte le occasioni. Questa sede 
è stata occupata da molti grand’uomini , Ira i quali 
il celebre Cardinal Ximcnes. La cattedrale è ric- 
chissima , ed è chiamala la santa Chiesa , per le 
tante reliquie che vi si conservano. In questa città 
si celebrarono diciotto concili sopra diverse materie. 
S. Idelfonso morto nel CG7 fu vescovo di questa 
città, e s. Giuliano che successe a Qiiirico succes- 
sore di s. Idelfonso, vi morì nel G90. Fu patria di 
santa Leocadia vergine e martire, che quivi rese lo 
spirito a Dio nelle prigioni, come prima ebbe saputo 
gli strazi di sant’Eulalia c degli altri martiri. 

ToLcniBAiDE, Ptolemais, ani. città vesc. metr. della Li- 
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bia Poiilapolitana, oggidì Tolomctta c Ptolcmetn, città 
dcH’Arrica, sulla costa del lU(‘ditcrraneo , clic serve 
di porlo a Barca. Sozumenu (lib. I , cap. 20) no^ 
mina Secondo prelato di questa sede, il quale , se 
aggiusliam fede a Filostorgio presso Nicela ( Thes 
Orlh. lib. V, cap. 7), fu del parlilo di Ario nel con- 
cilio niccno. Sinesio fu vescovo di questa città. 

Tolomjiaide, cognominata di Ermio, cioè di Mercurio, 
ant. città dello seconda Tebaide. Ammonio è chia- 
mato vescovo di questa metropolitana da s. Atana- 
sio, nel Breviario di Melezio, ed Evopsio prelato della 
stessa sede è per avventura quel desso, che Icggesi 
nel concilio efesino.? 

Tomi, Tomi, ant. città, dove fu rilegato il poeta Ovi- 
dio, che la chiama Mlelida (Trist. I, Eleg. 9), per- 
chè era una colonia di Milesi. Gli autori profani la 
mettono nella Mesia inferiore; ma la Notizia di Gc- 
rocle la qualiGca come inelr. della Scizia , perchè 
era nella Dobruscia, che ecclesiasticamente alla Sci- 
zia apparteneva. 

Toscana ed Umbria,. Tuscia , Umbria. Le Notizie civili 
non meno che recclesiastichc riguardano queste due 
contrade come formanti una sola provincia, sebbene 
altronde avesse distinti confìni. La Toscana era una 
cosa medesima con l’antica Etruria, sendo conGnata 
dal Tevere a levante, dalla Magra a ponente , a tra- 
montana dagli Appennini , e dal mar di Toscana a 
mezzogiorno. La parte orientale risponde oggidì al 
Patrimonio di s. Pietro, l’ occidentale al Granducato 
di Toscana. L’ Umbria comprendeva il Perugino c 
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parie della Marca d’Ancona e del Dacato di Spoleto. 

Tracia, Thracia, questa antica regione, così detta da 
Trace, figlio di Marte, risponde alla parte pià'orien- 
tale della Turchia europea, confinata dal mar Nero , 
dal mar di Marmara , dall’ Arcipelago e dalla Mace- 
donia, c si appella Romania o Romelia. Ma la dio- 
cesi della Tracia comprendeva anche la Nesia e la 
Scizia, come si ha dalla Notizia dell’ impero. I Ro- 
mani la divisero in sei provincie, una delle quali era 
la Tracia propriamente delta, confinante con la Ma- 
cedonia e col mar di Marmara. Le Notizie ecclesia- 
stiche ci dicono che formava l’esarcato dello stesso 
nome , il quale fu poi compreso nel patriarcato di 
Costantinopoli. 

Tbaiaropoli, Trajanopolii, ant. città vesc. di Rodope, 
nella Tracia, posta sulla riva sinistra del fiume Ma- 
rizza 0 Maritza , l’antico Hcbrus. Che il vescovo di 
questa città fosse metropolitano si vede dalle soscri- 
zioni del concilio calccdonesc, dove Rasilio si dà il 
titolo di metropolitano di questa città, come ancora 
dal sinodo generale di Costantinopoli, nel quale con 
questo titolo sottoscrisse Eleusino (Acf. YJJI). 

Trrveri, Augusta Trevirorum, ant. città vesc. melr. del 
paese dei Belgi , sede un tempo del prefetto delle 
Gallie, posta sulla Mosella, nella Prussia Renana. Si 
crede che la fede vi fosse predicata al tempo di san 
Pietro, che inviò quivi s. Eucario con i ss. Valerio 
e Materno, che ne furono vescovi Tuo dopo l’altro. 
Molti altri Santi onorarono questa sede, dove si ten- 
nero più concili. 
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Tripoli, TripoUs. La provincia di questo nome, chia- 
mata da Orosio regione subventana , risponde alla 
parte occidentale della reggenza di Tripoli. 

Valbru, Valeria. Questa prov. secondo l’HolsIenio, fu 
per avventura cosi chiamala dalla via Valeria , on- 
d’era traversala. Risponde alla Sabina e ad una parte 
dell’Abruzzo e del Ducato di Spoleto. 

Venezia (la) Yenelia. Questa prov. anticamente era di- 
visa dalla Rezia c dalla Liguria per l’Adige, dall’R- 
milia e dalla Flaminia pel Po. A questa prov. fu poi 
aggiunta l’Islria smembrata dall’Illirico, e rispondente 
al governo di Trieste. 

Venezia, Vemtiae, ant. città d’Italia, una delle più co- 
spicnc del'mondo. Le contese tra i patriarchi di Grado 
e il vescovo di questa città , indussero il senato a 
chiedere al papa 1’ unione del patriarcato c del ve- 
scovado. Vedi pag. 310. Quivi si tenne un concilio 
l'anno 1111, per far cessare la persecuzione dell’im- 
peratore Federico II, contro papa Alessandro III. 

Vienna, Vienna, ant. città vesc. del Delfìnato metr. ec- 
cles. della Narbonesc. Vedi pag. 318 e seg. Dei 
molli concili quivi tenuti ricorderemo il decimoquinte 
ecumenico dcH'anno 1311, sotto Clemente V, che vi 
presedelte , e al quale intervennero i re di Francia 
e di Aragona, i patriarchi di Alessandria e di Antio- 
chia, e più di trecento vescovi, vi fu abolito l’ordine 
dei Templari, condannata l’eresia dei Beguardi, delle 
Beguine , e dei Fraticelli e si pubblicarono le leggi 
■canoniche dette Clementine. La Chiesa di Vienna ha 
avuto molti santi e illustri prelati. 

Zevoitaha, Zeugitana, vedi Bizacena. 


r,o.v«A., 
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